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Jia dallo Rcorio Giugno, quando prima ventTÉini annaatiata la Beconda eJi- 
_ y àoae del luo Primato, li aerini con quali diiposizioai di aoimo io mi prò- 
jioucta dì leggere le accnse e le parole acerbiuime, che mi mi dicevano dalln tòa pen- 
na accumulale contro la Compagnia di Geiii nella nuova Avvertenza. ^ 

Risoluto di non averti per altro da quello, eh' io sempre ti conobbi, cioè per no- - 
mo diritto e gpnerosoe degno amico mio, mi prometteva altresì fin d'allora di non 
aver ponto a mutare il cuncetto e l'amore, che mi Blringe come fratello a coloro, die 
Tu denuBsii a tanta infamta. 

Né corrai credere, che io sia uomo ai leggero o ai ìmpetnoto da aver pOHcia ce- 
duto all'ai terna li va di dover rinnnziareo alla tua amicizia, o a quella fra le cui braccia 
conduco i miei giorni in questo Sodalizio. 

lo confido di non aver demeritalo il lutrallro concetto, che prima d^ora averi di 
me. Son certo ansi, che quante volle la tua mano inorridita de' quadri, che ra rilraen- 
do della nequizia de'Geauiti, sembra rimoversi dall'opera, o temperarne i colori, e tor- 
na sulle proteste, che non tulli i Gesuiti sono poi sì scellerati, altreltanle Tu mi ricor- 
davi Tra coloro, che merilaoo ancora la tua slima. — E prima di giudicarmi o si reo 
(fa dover esser involto nel medesimo odio, che porli agli ipocriti e agli inlrigaoli, o 
sì debole e vile da sacri6care alcun mio amico all'amor proprio o alle altrui suggntto- 
ui, avrai amato meglio di persuaderti, eh' io fossi fra i Gesniti una di quelle vittime 
innocenli della loro arlifiziosa pielÀ — guadagnato alla loro Compagnia per l' appa- 
renza di Tirln, che sanno serbare coi semplici — epperò niente meno disposto a sim- 
patia verso i buòni amici, che ho lasciali nel mondo, ed i virtuosi senti che l'u espri- 
mi nel tuo libro. 

Pellico, dicevi per avrentnra Fra te stesso, vedrà le mie iolennooi, e uprà levar- 
si con me alle mire ispiratemi dall'amor della patria— ma mi dirà ingannato sul fallo 
parlicolBre de'Gesuili, cui egli conosce solo dal lato delle virlo, onde illudono il suo 
bel cuore. Non saprà cessare di averli per suoi buoni padri e fratelli, ma impu- 
terà le mìe parole ad illndone di telo, ni saprà rolermene male. 

Or pero io non mi appagherei d'esser tenuto per cos'i fedele alla Compagnia od 
agli amici, che ho fuori di quella, in vino solo d'un'eccessira semplicità, o boolà di 
cuore. 

Fosti anche slato Gn qui nell'illusione, allacciato all'ipiore della Compagnia pc 
sdo effetto delle orti ipocrite de'Gesuili, puoi par credere, che si modot con cui prei 
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di a morderli e a lacerarli, avrei doTiilo pia d^una volta inorridire, e seDrirmi oOeBO 
nel pici vivo dellaoioia. Più supporresti cieco 1 affetto, che mi lega con questi miei 
rpatelli, e più dovresti tener conto del dolore, della tristezza, dello sdegno, che certi 
tratti più fieri deijoo scritto hanno pointo ispirarmi. — Il tuo linguaggio, le tue io- 
vettive, le conclasioni eoo che risolvi il bando, o lo sterminio della Compagnia, suo- 
nano talora, si conformi al parlare degli empi, che a perdonartelo, e a supporvi sot- 
to intenzioni generose e pie, no certo, non mi bastava rindole affettuosa ed indulgen- 
te, che in me puoi conoscere. — E quell orribile marchio d'inramia, che Tu mi slampi 
io Fronte e sulla veste al cospetto de'miei cittadini e di tutta Italia e di tutti gli nomi- 
ni, credrTu, che non mi provochi a confusione, e a ribresso? E per risolvermi come fo 
a portare quell'infamia, con tutte le sue conseguenze — e intanto non cessare di amar- 
ti, e volerli ogni bene, credi Tu, che mi bastino motivi illasorii di virtù? e che non 
abbia dovuto ricorrere, se mai altra volta, io questi giorni almeno, alla pio seria con- 
siderazione e del nostro Istituto? e del modo, con cui attualmente si osserva? e del co- 
me assolvere la Compagnia dalle colpe, che le ri appongono, o salvare lungi dal suo 
eeno la mia innocenza e il mio onore? 

Puoi pur dunque rimaner persuaso, che la mia perseveranza io amare la Com- 
pagnia di Gesù e te con essa, non è punto bonarietà naturale, ma proposito di co- 
scienza illuminata da* principi e da' fatti. 

Grazie a Dio non ho per anco rinnegato la <;oscienza, e conosco abbastanza il 
Vangelo, e vedo pur alcun poco più davvioino, che Tu non possa, le regole e la con- 
dotta de' miei Superiori e de' miei fratelli in questa Compagnia ; e scorgo che se è al 
mondo sincera emulazion di virtù, se e santa società di interessi celesti, se è ancora 
traccia di quel vivere, che prima distinse i seguaci degli Apostoli, se infine è fra gli 
nomini vincolo onoralo e dolcissimo di amicizia, qui tutto ho trovato e posseggo. -^ 
Ne la coscienza od il Vangelo mi fanno qui ravvisare alcuna di quelle indegnità^ che 
Tu descrivi, ed io detesterei al pari di Te. 

Cosi serbo io a buon diritto il sacro legame, che mi vincola alla Compagnia, 

Ma non fosse in lei altro di lodevole, q di divino, certo vi scorgo ancora tan- 
ta carità verso gli uomini, da confortarmi eoo incessanti esempi a faticare, a morire, 
a tutto sacrificare, se occorresse, eziandio per amor di un barbaro. 

E potrei dimenticare, che tu fosti de'primi fra i pochi amici, che la Provvidenza 
mi fece mcontrare a decoro e sostegno della mia gioventù ? E il grado, che puoi con- 
seguire fra i campioni della Chiesa e della patria, non deve esser per me un nuovo 
motivo di più amarti ? la terribile potenza, onde ti è avvenuto di usare, non dee 
farmi rivolgere a te, prima che ad altri troppo da meno, quell'ardore di carità^ che 
vìnce ogni male, e lo'ripara? 

Vedi dunque, che non per cièca semplicità e bontà di cuore, non per fredda 
apatia, o stolta ostentazione di fermezza, io mi dico tuttora affezionato alla Com- 
pagnia, ed a te suo assalitore — - Ma quell* assalto istesso, dopo riscossomi a consi- 
derare la mia posizione e i miei doveri, mi ha acceso vieppiù entrambi que' santi 
affetti. 

Non può tuttavia qnesto solo tributo del cuor« soddisfare a tutto il mio debito, 
yerso la verità e la giustizia. 

Se ne* tuoi sinistri giudizt intorno ali* essere presente della Compagnia di Ceso 
Tu seguisti io buona fede un inganno, io ti devo una chiara testimonianza de' fatti 
quali sono. 

Se le presenti disposizioni del tuo animo lo facessero sordo alla mia teslimonian- 
la, questa devo per altra parte al mio onore, alla Compagnia, a conforto de* suoi 
amici e della Chiesa. 

Ne intraprendo per ciò una compiuta Apologia de* Gesuiti — Non son da tanfo 
da assumere sì nobile ofiicio — - Ne veramente occorre. Due anni fa, qualunque fosse 
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il giudizio che di noi facevi, Tu notavi ancora fra noi lati elementi di bene da spe- 
rarne volentieri uomini atti a dividere i tuoi sforzi a comon prò della Chiesa e 
dell* Italia. — Ma ti è sembrato, che i fatti recenti della Compagnia, avessero tradi- 
to qoeste speranze, — e prendendo occasione da questi fatti per te sì certi, e in 
sé stessi sì brutti, ti fai un dovere di dannare tutto quel passalo, che avrebbe pri* 
ma trovato presso di te qualche indulgenza^ e di darci in baPia all'odio universale. 

Tutta la questione verte adunque principalmente sopra la verità di questi fatti 
recenti. Cancellati questi, ti prenderebbe forse alcun pudore di comparir per nuli* al- 
tro, che eco di vecchie accuse, già ad una ad una cento volte smentite. 

Or bene qnesti fatti recenti, sj decisivi, sono in verità tott'altri da quelli, che Tu 
lì supponi, e de* più di essi io sono testimonio più idoneo e degno di fede, di quello, 
che altri o della Compagnia, o di fuori possa dire di se. 

So bene, che si dice, che quanto più un Gesuita è d* indole retta e virtuosa, al- 
trettanto è meno atto a render testimonianza intorno alle cose della Compagnia -— ^ 
perchè non sarà mai, che gli astuti regolatori di quella conGdino ad uomo siffatto il 
segreto delle lor arti, le quali richiedono coscienze perdute come le loro. — Ma io 
lascio che si applaudisca chi vuole di questa stupenda penetrazione, onde scuopre fra 
ì Gesuiti si bene associali J lupi e gli agnelli — che mentre quelli non perdono Tin- 
dole loro ferina, questi ne perdano pur ogni ribrezzo, e anzi senza avvedersene diano 
mano alle stragi, che quelli fanno di continuo ne' pascoli e nelle foreste, — Questo 
acuto concetto dee giovare assai la critica voluta a creare la storia della Compa- 
gnia nel modo che conviene a certi Bui. Perchè posto da banda ogni testimonio do- 
mestico, che in altre storie avrebbe sempre un suo valore, resta io riguardo a' Gè- 
suiti, che non si ascolti altri fuorché i lor, nemici, o chi sia straniero ai fatti loro. 

Ciò non toglie però, eh* io merili in questo caso un'ecceadone. Tu argomenti so* 
pra fatti dovuti esser manifesti. -— Se ne sai Tu da lungi alcuna eosa^ consentirai 
eh* io ne parli, come chi li ha visti e trattati dappresso e pe^ officio. — Tu argomen- 
ti da questi, o altri somiglianti fatti l' intimo stato di depravazione dell'Ordine intiero. 
«-* Ma, ripeto, se Tu non hai miglior modo di giudicare di quest* intima universale 
depravazione fuorché da' fatti esterni, quali son questi, confesserai, che già non si 
tratta di misteri, che sian potutr celarsi ai miei occhi. 

Anzi consentirai, eh' io mi valga della mia condizione la quale mi mette meglio 

di te, o d* altro qualsiasi tuo corrispondente, in abituale contatto con questi Religiosi, 

per dirti quali essi siano veramente, e quale la loro condotta, qoale lo spirito che li 

^^gS^^ l' interesse ohe li unisce, le virtù con cui sostengono per infamiam ei bonam 

famam il primitivo carattere della lor vocazione. 

^ Sono ornai undici anni, eh' io vedo, o tratto io questa Provincia le principali 
parti di tutta la Macchina Gesuitica, così gli affari, cioè, come le persone. 

Dopo due anni di Noviziato sono stato condotto fra le solite prove al supremo 

S'ado, che è fra noi la Professione solenne de' quattro voti. — Fui frattanto sei anni 
aestro de'Novizi, attualmente sono da due anni Segretario del Provinciale degli Stati 
eardi, e compagno suo nelK annua visita di tutti i CoUegii di sua dipendenza. — 
E in oiaseono de' miei ufficii sono stato in relazione immediata col nostro Pa<lre 
Generale. 

Or solo che queste mie qualità, non ti costringano a credermi mutato in insigne 
impostore, per esse io dovrei valere presso di te, e presso qualunque persona ragione- 
vole, quale idoneo testimonio della verità, o falsità delle molte cose, che scrivi in- 
torno a'Gesuiti di questi tempi e di questo paese, e in generale dell'attuale osservanza, 
o alterazione del loro Istituto. 

E ricorda inoltre, che undici anni fa, quando entrai Novizio della Compagni 
Gesù, io non era ne per età, ne per tempra di animò punto disposto ad esse*" 
volmente sedotto, dominato, trasformalo come supporresti un pio scolaro. 



L'età (li Sa anni ooo è piò ai debole^ o A cieosi da mutare i pHocipi del senso 
comune, per innamorarai di quelle indegnità, che aopponi« o non saperle rioonosoere» 
e sospettare al menomo indizio. 

Ansi per non dire qui tutta la difBdpnaa, ch'io nutriva fra le poche e recentissi* 
me relasioni formate prima d'allora coTadri di qoest' Ordine, ti basti il ricordare che 
l'atmosfera, la quale entrambi del pari circondava, non era niente temperata ad in- 
fondere simpatia verso qoe^Religiosi. 

Non potei dunque entrare fra loro se non ad occhi aperti. — Volli vedere, in- 
tendere; né mi fu vietato. — « Con intero sotto gli occhi ristituto primitivo, ed eviden- 
te la pratica attuale de' doveri domestici, delle scuole, de'mioisteri io vidi, via via, 
che Tosservaoia à esatta, fervente, tale appunto da mantenere intiera la Compagnia 
in quel perpetuo suo grado di virtù, che la fa segno di contraddizione fra i Cristiani, 
dagli uni amata come immagine viva del Nazareno, dagli altri avuta come Lui in 
conio di stiltezsa e di scandalo. 

Fassatp frattanto sotto il governo di tre Provinciali e di vari! Rettori, non solo 
vidi il modo pieno di semplicità, con che si procede io questa sorta di relazioni, ma 
ora raccolgo fra le mani tutti gli atti loro degli anni addietro, e vedo dal centro dell» 
Provincia, e neUe visite delle loro case quale sia il loro operare -« e sento da ogni la- 
to, in che modo altri giudichi di loro, ed essi a vicenda formino giudizio dell anda- 
mento d'ogni cosa di Toro spettanza. 

E vuoi credere, che una si profonda depravazione quale Tu descrivi ( e certo 
non potesti vedere dappresso), io non fossi stato per iscorgerla mai, o scorgendob ab- 
bia potuto dissimularla alla mia coscienza, e anzi io giunga per istoltezsa o perversità 
a questo punto di non aprire gli occhi ai tuoi argomenti, e di osarli ora negare oon<* 
tro l'intima mia fede? 

Ad ogni modo se ami la verità, senza riguardo a chi la dica, non isde^are la 
semplice esposizione eh* io prendo a farti delle cose nostre, da quel testimonio eh' io 
ne sono. — - Anche senza impegnarli a credere a me solo, ciò cu io dirò potrà met- 
terli sulla via di giungere a pio esalta notizia cosi de' pochi fatti recenti, che sono 
una parte principale del tuo argomento, come dell' usato n&stro operare. 

Parlando de' fatti, potrà accadere, eh' io risalga agli intimi principi della no- 
stra condotta, o delle tue teorie, ma non dimenticherò Y assunto precipuo, ch'io pren- 
do qui in qualità di testimonio. «-* Dai fatti recenti risalirò per avventura pin oltre 
a rammentare la storia i)ella soppressione e del ristabilimento di questa nostra società; 
ma il farò tanto solo quanto sarà necessario a derivarne luce sopra l'attuale condizio- 
ne di essa nel mondo, e sopra le speranze, che sono a concepirsi desuoi servizii in 
Europa. 

Ecco frattanto una schietta dichiarazione, con cui voglio prevenire le ombre 
troppo naturali a potersi formare nella fantasia di certuni, i quali professando qualche 
simpatia o (icr Te o per noi, si credano interessati in questo mio scrino. 

Amico, da molti anni, di Gioberti, io protesto, che se v'ha chi goda di vederlo 
da me contraddetto, invano però s'aspetteranno i maligni,ch'io loro dia il gusto di veder 
da me insultata la sua persona — E prego anzi i buoni, i quali avessero a biasia^rlu 
in qualche cosa, di rispettare alla mia presenza un ainicizia, la quale m' impegna, do* 
ve non gli conosca un torto manifesto, a prendere la sua difesa. 

Già so, che i miei fratelli non pretendono, chela loro innocenza venga vendica- 
ta con le armi del risentimento. Coloro stessi fra i Gesuiti, i quali più sentono l'ol- 
traggio fatlo da Gioberti alla lor professione, son quelli, che usati a respirare nelle 
sfere superiori del pensiero la medesima aura celeste che lui, già gli si erano legali 
dal fondo dell' anima in nobilissima comunansa di principi e di voti ; or questi certa- 
mente non mi consentirebbero d'usar con esso uno stile si aspro, ohe cancellasse per 
loro ogni speranza di ricongiungersi anche meglio che prima io società di studi col 




tilosofd, disceso ub momeoio Ifa la polvere d^una gioslra alquanto tolgarei Quanti 
allri poi Tra i Gesuiti sono avvezzi a militare da Torli in mezzo al mondo per la causa 
di Dio e della Chiesa, non che perdonarmi la moderazione, con cui prendo a respin* 
gere ({uesf ultimo assalto si fiero, dato alla compagnia, son essi i primi a confidare 
nelle sole armi della pazienza, della carità, e di t^ili opere, che smentiscano agli oc^* 
ehi di chi li osserva, le accuse sotto il obi peso son voluti opprimere. ..^ Comunque 
però mi avvenga nel decorso di queslu scritto, d'uscire di passaggio dalla sfera dei 
Fatti per ammettei^ o per combattere alcuna teoria di Gioberti^ io non consento in aU 
Gun modo, che della mia opinione siano fatti mallevadori i miei fratelli. Se mai fu 
tempo, incoi questa pretesa comunità di opinioni, abbia potuto dar luogo ad ingiuste 
incolpazioni contro l'intiera Inrn Società, certo sarebbe il tempo, che corre al presente, 
la cui il oonilitto irs^ le dottrine aultchee le moderne è così vivo, che ad uomini colti 
e pratici della vita, educati sotto ìolluenze diverse, e sparsi in paesi di diverso reggi* 
mento è impossibile astringersi ad altro fuorché ai prìncipi più comunemente profes-* 
sali nella Chiesa Cattolica. Bensì, chi scriva, o alzi cattedra contrae il debito di ren- 
der ragione del suo pensare ad ogni legittimo giadioe. Ma chi tace s' intende libero 
di aad^r formando le sue opinioni da se, ed ha il diritto d^essere creduto abbastanza 
ragionpvole da saper visi condurre. 

V* ha finalmente chi spande varie voci intorno alle molle segrete, che potrebbe- 
ro aver condotto Gioberti a scoppiare contfo la Compagnia con parole sì forti e ina- 
spettate^ ma protesto ancora qui, ehm non voglio adoperare contro nessuno qnellar*^ 
te, di che i nemici della Compagnia si giovano con tanta facilità contro di lei, faceu<« 
do valere il sospettò di misteriosi maneggi^ ch'io non [>ossa provare con argomenti 
di fatto. 

Finché i maneggi dì buona o di rea natora, cb'essi siano, hanno da essere ope- 
razioni e concerti nascosti al pubblico, il metterli in palese sarà sempre cosa tanto 
più difficile, quanto ai suppongono condotti con più squisito magistero. -— Ora fin- 
che rimane dubbia una parte del preteso concerto — - e tanto più finche il tutto si ri- 
duce a sospetti e a congetture, altri potrà pur tenerne conto per la storia, ma non sa* 
prei farne caso pel merito d' una questione, che può terminarsi con argomenti suoi 
propri ed evidenti. — * Che se si tratta poi di tali maneggia che la coscienza ripro- 
vi, il produrne solo il sospetto o l'apparenza spogliata di sulficienti prove^ non gmva 
fuorché a ferire looore degli avversarii,-«ed equivale alla calunnia — e volge qua^ 
siasi questione più sublime, in un semenzaio di ingiurie. 

lo sto allo scritto quale «- in esso Qioberti ha manifestato quanto basta la sua 
mente -^ e poiché professa di non essere mosso fuorché da sé, e da intenzioni così 
pure come son quelle cui, esprime con tanto vigore^ non mi occorre cercare m'steri. 

Bensì mi è evidente* eh* egli scrive dietro le relazioni, che gli furono date da al- 
tri intorno alle cose nostre, coni dalla Svizzera, come dal Piemonte , o da altre 
partì* 

E riconoscendo che oosìHatte relazioni non furono esatte, e che bastarono pur 
troppo ad accendere Giol>erti ad uno sdegno ecoessivo coutro la (Compagnia, eh' egli 
aveva dianzi lodata, io prendo con ingenuità, e sincero amor di pace a rettificarle 
giusta la notizia che ho per veduta e per pratica de' fatti di cui si tratta. 

Al valore della mia testimonianza non vorrà certamente far danno la delicatez- 
za, con cui mi impongo di tacere per lo più il nome delle persone, che potrebbero 
essere invocale ad appoggiarla. — La mia sincerità è guarentita abbastanza con la 
pubblicità che do a questo scritto. — 11 pretendere da me l'esposizione più intiera di 
certe circostanze, ancor favorevoli alla caus^ che ho tra le mani, sarebbe un abusare 
della condizione, la quale mi assoggetta a molli riguardi. 

Del resto : JViAii est operiumn quod non revelaòitur. Qaesta parola mi sgoo: 
ta abbastanza dal volermi inviluppare col \elo della menzogna. Essa mi confort 

Pellico. 2 
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Ireù a differire io grnzlA «iella carila, o della priuieoia, il triooib pia completo deirio* 
Docenza e della verità. Co^ì vn\gà eitsa a frenare V ingiottitia di chinnque avene mo* 
do di far valere, a danno dell' iDQoeeoza medeaiina, quella modestia che stioi esaerle 
insieme ed oroameolo e velo. ' 

RIGOTBBO DB^MEUDICI. 

Prendo prima a dire di que' fatti pie recenti e più specHGoali, doode ti pare, che 
siasi avolo argomento del mal animo de* Gesuiti verso ogni impresa ed ogni persooa, 
elle miri al progresso della civiltà in Piemonte. 

Uno di questi fatti è imputato al P.*^, nomo dotto e di rara prudenza, il cai 
ragionare pieno di moderazione è di zelo santo, non sarà qui da me commendalo 
con lingnaggio sospetto di parzialità, ma rit^eve giusta testimonianza da'Torinesi, che 
accorrono da nei anni ad udirlo in pulpito, o a consultarlo in privato. Ma coo- 
vien credere che fra coloro^ i quali te lo denunziarono per uomo, che abusò del soo 
ministero, ancor predicando la carità cristiana, pochi fossero stati ad adirlo, o fosse- 
ro prima d^ allora giunti oltre alla metà del primo volume del tuo Primato dove a 
pag. 334 ® 335 ( i/ Ediz. ) tu pure discorri della filantropia, in uno stile, eh*es 
non si sarebbe permesso. 

Chi atea ivi letto come A^ Aitsociatsioni benefiche de laiei sano una eierìle 
fiacca imiiazione dei Chioetri. e non producono a uno per eenlo i fruiti di que^ 
sti^ quando essi chiostri siano bene ordinati — e come tu lodi qneste Associazioni, 
m quanto cioè possono giovare TAtrovrA^ e mostrano^ se non aliro^ il buon ito- 
lere de cooperatori. Ma che tumanità ne guadagna poco — conciossiachè sono fon* 
date sulla semplice filantropia. La fitantropia esser ottima in sé stessa^ ma non 
poter supplire alla carità^ come movente efficace di beneficenza -* Imperocché 
tu trovi^ che i filantropi discorrono a meraviglia di questa virtà^ noverano e 
classificano i dolori, contano quasi i sospiri e te lagrime dei poveri uomini, con 
molta esattezza, e ne propongono i rimedii; ma quando onesti non siano di quel- 
li che dipendono da chi regge^ non veder che i filosofi Jitantropiei abbiano sino- 
ra saputo applicarli. — E ciò parerli sì naturale ; perchè la filantropia messa in 
pratica^ non essendo più una faccenda j ch^ si possa spedire coi discorsi e coi 
tibri^ ma un continuo e penoso olocausto della propria persona ad altrui benefi- 
cio è umanamente impossibile^ senza quegli stimoli efficacissimi^ culla Religio- 
ne sola può dare ; chi fosse giunto una linea più sotto a lefl:i>ere : Se volete effirt* 
tnare i vostri benevoli concéUi^ scemando al possiiile e alleviando le umane mi- 
serie, valetevi dei frati; -^ o ehi si fosse ricordato di questa tua predica, e nr^n 
r avesse riputata sì brutta macchia d* un' opera per altre parli applaudita Ira i filosoii 
zelatori delle virtù cittadine, avrebbe potuto rallegrarsi io udire il Gesuita andarti 
dietro, ancorché il paresse fare con termini assai più misurati, e ne avrebbe potolo 
concepire speranza, eh' ei fosse nel novero de^ tuoi discepoli. 

Se non che il predicatore non ambiva più olire al comparire ed essere discepo- 
lo del Vangelo -^ ed era naturale, che in questa materia, per altrettanto ci con- 
cordasse con te, o si rimanesse dal ripetere le tue espressioni, quanto la sostanza di 
quel tuo dire è por esso tutto Evangelico, ma i termini alludono a particolari più 
o meno lontani dal caso soo, tali, coi è pregio dell* oratore cristiano di passar 
sopra , ogni volta , che possano suscitare commozioni contrarie al suo scopo re- 
ligioso. 

Laonde io non dubito di affermare, che se invece di dover far inchiesta da altri 
de^ fatti nostri, tu stesso ti fosti trovato almeno in questa circostanza a* miei fianchi, 
ad udire, com' io feci, il P.***, longi dalP impotargli d' aver eletto il tempio per 
gridare ed vweire contro gli asili ospitali de poveri, e sputato veleno contro 
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un isSiiuzime 6me»ola e Mnia^ e inmliaio oU Evangelio^ e iravolte le sue pa- 
role^ 6 eambaUuiene le doÉtwe^ e laeeraia la fama illihala di ehi le predica con 
t eeempia ( Proleg. pag. i38 ), li saresti per avtenlara sdegnalo deir udirlo acceo- 
Dare beasi alconi proDlemi pratici dove è più agevole ai filaotropi T illudersi, o il ve- 
nir meno, ma poi, dati uieote più, che i principi generali della cariti evangelica, 
lasciala da lui la soluzione a giudiiio d'altri. 

Ma doveva accadere al P.*^ ciò che in altre oialerie a te. U Predicatore e lo 
Scrittore devono starsi rassegnati ad essere frantesi -— e questa tribolazione è tanto più 
di chi parla, che non di chi scrive, in quanto le espressioni volute adoperare dallo 
serillore ad enunciare il suo concetto rimangono vive in carta^ pronte a tornare sotto 
gli occhi di chi le voglia scandagliare, laddove la parola dell' oratore fugge, e se pri- 
ma non fu colta a dovere^ non ne rimane traccia, che la riproduca esattamente dia 
memoria delP uditore. 

Né cerco più oltre delle passioni che indispongono talvolta così obi ascolta, co- 
me ehi legge. Diìu qoal possa essere stata quella, che nelludire un discorso tutto di 
eariti, ispirò il pensiero di armare ingiusti sdegni. Sebbene meglb, che non conget- 
tarando i verisimili, io li posso condurre al vero, esponendo i fatti precisi, e notissi- 
mi a tatto il paese. 

È in Torino no ricovero di meodici, alimentato dalla pubblica e dalla privata 
cariti di quel popolo religiosissimo. Allato al Ricovero sorge una bella Chiesa, alzata 
a posta dalle fondamenta pegli 'esercizi cristiani de* poveri in esso raccolti. Il pielosti . 
islitnto è retto da una società di illustri personaggi decorati ancora di digoili Ecde- 
siastiche. Sari questo Ospizb, che il predicatore accennasse per esempio di istituti 
non cristiani? 

Ciò nondimeno perchè, così assurda a concepirsi, F ingiuria aveva il merito 
d^essere atroce, giovò a meraviglia a chi volle calunniare il P.***, presso i Sig. Am- 
mioistralori del Ricovero, che non erano stati presenti alla predica. 

La calunnia non era meno crudele a ferir loro, che il Gesuita. E goegli animi 
generosi, che avrebbero sspoto perdonare un* ingiuria personale, all' udire spogliati i 
loro poveri del nome di Cristiani, che li affratella eoa ehi può e deve alimentarli, 
scomunicati dalla Cariti Cattolica e che di un tal eccesso di maligniti si diceva esse- 
re slato teatro la Chiesa, e stromenlo la paroU di Dio travisata da on Sacerdote, ciò 
ebbero per cosa da doversene a Dio ed agli uomini condegna soddisfazione — e si , 
l'esigerla era giustizia, era pioti, in quanto aveao per vero ciò, che gliene era datò a 
credere da altri. 

Non fu infatti la voce del pubblico gii presente al discorso del P.^*** quella, che 
sparse aver egli denunziato quella istituzione di beneBcenza come non punto crislia 
na. — Questa voce si andò spargendo per la giusta simpatia, che in cilti faceva par- 
teoipi del dolore di que* Signori, non solo i loro attinenti, ma via via le molte ottime 
persone, che non udita la predica, erano ben più consapevoli de' titoli di que' beneme- 
riti alla pubblica venerazione, che non de' fatti de'Gesoiti. 

Ansi troppo eran diverse le voci di altri » ancorché impegnati a biasimar il Ge- 
soita; fra la quale confusione di varianti era impossibile, che alcnna si avesse per le- 
gittima da chi non era conscio d'aver udito con le proprie orecchie, e con animo pa- 
cato, l'intiero ragìonainento tenuto in pulpito. 

All'udire di cerluut, non le persone venerande per cattolico zelo di cariti erano 
state ferite, ma sì i Blaoirnpi purii non quel Ricovero notoriamenle cristiano: ma gli 
istituti vagheggiati dai filantropi di genio eterodosso*, e quello essere il gran torto 
del P.*** l'aver offeso il pubblico, l'omaniti, la civilli moderna, nel diritto di fog- 
giarsi uoa maniera di cariti di altro spirito o di altra forma da quella della Chiesa 
Cattolica. 

Questi aveano udito per avventura, che il P.*** a? 6f a contrapposto la cariti ; 
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la filantropia, e meno in problema il vero priooipio o rolilil& d alcone indnalrie di 
questa, e sorriso un momeuto dellaffettata filologìa» cbe iotende stampare io frossle 
alle Ofiere piò pietose e de^ne per se stesse del orìstiaoo on carallere meo sacro; •»— 
e da un discorso pieoo di filosofia sopra uo pnnlo di morale di taota luce e di laol« 
imporlansa, s*argomeolaroDO, che il Gesuita fosse m iodieiro di greco o di Ialino^ sì 
ignaro della Scrittura, o della teologin, d' arer veduto o volalo mosIrareperGo oe'cari 
e legittimi oomi dì fiiànira/ria^ di latgiziam^ di sowenxùmt\ di ricotétii o di ani», 
uoa profanile scandalosa, un'eresia, uo oggetto di anatema. 

Cosi il predicatore della cantàl qoe'cbe aveva levato i poveri alla qualità, che 
pio li nobilita, e rende cari alPiiom cristiano, mostrando in essi sovra ogni altro titolo 
quello d'jmmagini deirUomo-Dio, qae*che ad avvivare^e dirigere, e fecondare il na- 
turai senso di pietà verso gli infelici, voleva iofooder ne* coori un pii puro principio 
di carità lotto divina, qtie'che insegnava ad assicurare ad ogni opera di beoeficeoca, 
dopo l'utile e la soddisiasione da raccogliersene su questa terra, una mercede di glo* 
ria e di beatiindine senza fine nell'altra vita, quest'uomo fu fatto comparire odioso a 
due parli opposte di cittadini. Nel che se fu alconWte meditala, ( ch'io non voglio 
cercarne, e non sarebbe nuova ) questa dovette riuscire tanto più agevolmente, quaa* 
lo il popolo torinese accoppia meglio e lo aelo di carità religiosa, e lodevole vagbes* 
fa dì imitare ogni concetto, aocorcbè slraoierO) die torni a prosperità e a decoro delia 
patria, 

Eoeo dunque, se posso aver fede ai miei orecchi, e meritare presso di te alcu* 
oa credenza, ecco reUificato il fatto, intorno al quale li abbandoni a tante invettive. 

Va dichiarasioop della predica del P.*^^ non esigerebbe ch'io aggiungessi altro; 
degno era però, che fra coloro, i quali aveano credulo offesa dal P.*^o la filantro- 
pia, o la carità cristiana, quella parte sola prevalesse in Torino, quasi espressione del 
vero patrio senso, la quale professando con la Chiesa, e con le tradinoni de maggiori, 
ciò stesso, che il P.*^ avea predicato, (cioè, la eariki deCaiioltei\ e meriioriadi vt- 
$a eiema driver essere onimaia da motivi secondo Cristo)^ di nuiraltro v leva chie- 
der conto al Gesuita, se non delia sopposta calunnia, contro uoa oreasiooe di lei, quasi 
ai l^vessedata per creazione di eterodossa filantropia. 

Una gara siffatta, se tale si può appellare, era nobile e santa, e dovea condurre 
cosi a trionib della verità Evangelica, ne'cui termini era stato il P.***. come a lode 
della perpetua carità de'torioesl, sempre feconda di nuove istituzioni. Ora a spianare 
la via a questo terminci con la possibile soddisfaziope di quanti erano stati addolo- 
rati delle voci corse in quei giorni, provvide Iddio col favorire il consiglio de* Nobili 
feklorì del Ricovero. 

Loro consiglio fa di far ristampare l'opera della Mendieiià sbandita già pub- 
blicatain Torino dal Gesuita Guevarre, quando chiamatovi di Francia nel 17 16 dal 
Duca Vittorio Amedeo II, vi fondò l'ospedale detto di Carila a ricovero de*raendici, e 
vi istituì la distribuzione de' soccorsi a domiciliò in favore di quelli, che alcun riguar- 
do vietasse di forzare al ritiro. 

Il peosiero di questa ristampa, perchè diretto da un fine virtuoso, fu fecondo di 
felici conseguenze. 

Il pubblico vide in qaello specchio l'idea della Carità de' suoi msggiori, e quan- 
to a booo diritto ne partecipi la lode di Cristiana, ed utile, e savia l' isMIuaione recen- 
te del tticovero, e come il P.*** avesse di fatto abbracciato nella sua predica il con- 
cello dell' iucessaote lavoro, che collega nelle opere di pia beaeficeaza tante genera- 
filini di torinesi e di Gesuiti (i). 

(1) Dal P. Gaètarre Ano alla soppressione delta Compa(;nla erano stali alla direzione ^^< 
aerale degli Ospedali di Carità di tutto il pietnoote i religiosi di quella, fra i quali uno des^U 
Uttiai fu il P. Bnuio 4i San Giorgio. 
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Or qoi ti domando, o Gioberti, non è essa a deplorare per te la dÌ8graiia di es« 
eer fenoto a discorrere di questi falli col l^oguaggio di coloro, i quali te oe scrissero 
ia un momenlo dove troppi aifetli contrari oifuscavano il vero? 

La data del i .° Genoato i845, ch*io vedo appiedi della tua Avverienza, ti gio- 
vi di scusa; ma sia un argomeoto di piò a dimostrare, che io tempi di gare e di io- 
▼idie una scrittura palpùanie^ come dioesi, dialiualitàj o esige intima e positiva 
cognizione deTalti, e altissima libertà di spirito — fi riesce miseramente a nulla più 
fuorché a pascolo e a mooomeoto di passioni volgari. 

SABDfiONA, BATTELLI A VAPOBB, 8TBADB. 

Passiamo ora a quelPaltra accnsa, che sarebbe sj grave, se per estrema ridico* 
Ipzsa non fosse resa anche essa incredibile, che cioè i Gesuiti predicano dal pulpito 
cootro i Fapori^ o contro le Strade. 

A prendere sul serio una cosa, che certo non li sfoggi inavvertita dalla penna, 
e deve avere un qualsiasi fondamento di verità sopra fatti, che altri ti avrà riferiti, io 
noo vedo in tutto ciò, che pervenne in questi anni a mia notizia de'fatti veri o suppo^ 
atì, o mal interpretati d'alcun mio fratello, alcuna circostanta possibile a riferirsi al- 
l' antidelta colpa, se non è per avventura questa, che son per dire. 

Fra le lodi ben meritate da quel popolo generoso che è il popolo Sardo, gli si 
attribuisce quella di non avere ne uso, ne idea della bestemmia. — * Non è egli da de* 
siderare ohe dal commercio, onde quel)' isola ha da dover rìGorire a proprio lustro 
e. a prò di tutto lo slato, sia esclusa per quanto è possibile questa peste, estrema 
degradazione di una mente ragionevole, abuso sì esecrando del prezioso dono della 
parola ? 

Una vita operosa e socievole sbandisse Tozio, la penuria, la mntua diffidenza , 
con tutta la seqnela di mali gravissimi, che a quelli tien dietro, tal è il voto, la spe* 
ranza de'Gesuiti in favore della Sardegna; che sebbene non sia possibile in terra un 
ordine di cose, il quale escluda ogni male, certo però la civiltà più colta è quello sta* 
lo, che ai propri danni porta con se stessa migliori rimedii. -*^Ma se alcuno ancor di 
questi danni io tutto dipendenti dall'arbitrio e dalfeducazione si potesse antivenire, o 
tenersi alquanto lontano, Tadoperarsi in questa mira non sarebbe essa lode dogni Sa- 
eerdòte ? * 

Or bene ei viene talvolta in acconcio ai Pastori Ecclesiastici, ed ai missionari 
Gesuiti delia Sardegna il discorrere in questo senso: e Se ha da sorgere per questa 
« vostra patria un'epoca novella di prosperità temporale, se le pubbliche isUtozioni, se 
e le strade, i porti, i Vapori^ si offrono a prevenire, a secondare i vostri sforzi nel 
e migliorare, che volete ragricoltora, o nello stendere il vostro commercio, sappiate 
e nou rimanervi neghittosi ed ingrati. — Ma se v' invaghite di una prosperità, e di 
e uno splendore, che vi mette al pari delle nazioni più colte di Europa^ non siate in- 
e grati neppure aVoslri maggiori; e il piò caro de' vostri tesori, e da custodirsi con 
<c maggior gelosia, siano quella fede intemerata, quell'onestà, quellaotico decoro del 
n costume e del linguaggio ereditato da* padri vostri* Non ogni merce straniera, che 
« giunga ai vostri lidi, e oro "da arricchirvi. E mentre vogliamo lasciare al vostro 
fi tliacemìmento, la parte materiale di qualsiasi traffico onde abbia a tornarvi alcun 
e guadagno, non cesseremo dal gridare in grazia dell'anima vostra, e del vostro ono- 
e re: bando alla beétemmiay bando ad ogni vizio che avesse a trarre la Divina 
e maledizione aopra questa terra, e a frustrare le mire beoeGche, di chi lavorava al- 
f la vostra felicità. % 

E e^li questo a tuo modo d'intendere un maledire le noove strade delFinterno, e 
i Vapori^ con essi il felice impulso, che sveglia la Sardegna all'attività del coni* 
mercioi' Eppure questo, e non altro, ò ciò ch*io udii quest'anno aver dato occasione 
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di biasimare doq che i Gesuiti, ma i Veneraodi Paetori di qaeU* itola, quasi 
(allo ostaooio ai naovì progetti di strade e al prosumo stabilirsi dU quarto Pi- 
roscafo. 

Oh, «aro Amico; tu che ti sdf^ni si oobilmeote ooatro le meati piooole, e le loro 
basse invidie -^ cessa dal credere che tali siano o per natura o per voloolaria perver^ 
silà i tiesuìtì, — altrìmeoti tu vedi, che nel ripetere con tanta solennità le inseiae ae» 
cose soggerileti da chi o non ci oonoaoe, o può ragionevolmente esser sospetto in 
amarci, ti accadrà pio d^ina volta d'avere ad arrossire d' essere stato iofelioe strooeo* 
lo al trbnfo deirigooraosa, o della mala fede (i). 

ABOLIZIORE DEIi FKUOAUSVO IN SABOBGllÀ. 

* 

Ma poiché siamo a discorrere della Sardegna proseguiamo a mettere in iooe 
un altro errore di fatto iotoroo alla condotta, che supponi tenersi dai Gesuiti di quel- 
l'isola. — Tu denuDsi con molto strepito t miei fratelli di cola, come disapprovatori 
della savia rifonria, con che il governo venne ad abolire le ultime vestigio fendali, 
che si trovavano ancora in quella parte de'regii stati. E sopra questo tema si pieno 
d'invidia, tiri avanti, non so se con pici arte o sdegno, certo con deplorabile Gdocta 
di argomentare sul vero, a declamare in linguaggio ben pooo caritatevole: Ecco z 
cingolati di femori della monarchia 9 che vsano ogni induetria per renderla 
ridicola^ odioea^ contennenda^ insi^poriatile alf univerealel { ptfAef^. p. i4o). 

Or che è egli di tutto ciò? Io ho visitato due volle in questi ultimi anni la Sar- 
degna, mi son trattenuto ogni volta più settimane così io Sassari, come in Cagliari. 
Vi ebbi varie reiasioni non che coi nostri domestici, coi Prelati e coi Signori. Vidi^ 
udii, trattai varii generi di affari e di persone -— e Taboliuone del feudalismo mi 
parve sentita generalmente dai nostri religiosi e da tutti, come operasiooe, le cui 
difficoltà inevitabili non avrebbero ipai dovuto impedirne l'impresa, sì chiaro à il prò, 
che ha da tornarne ali agricoltura, e al complesso delle civili relasioni. 

Chi '1 crederebbe pertanto, sclamerò, se non è uomo ostinato a credere sempre 
di noi il peggio, che soli contro di tutti, ansi discordi dal proprio buon senso, sol 
per manìa di copiparire stolti e provocatori dello sdegno di ohi ci vuol bene, andiamo 
predicando o rooniiorando contro la riforma operata ? 

Forse perchè il Ministro dì pace accoglie il lamento del povero, quando on 
nuovo ordine di cose lo getta in momentanee strettesse, vuoi che il regio potere ne 
adombri ? chiami fautore de' malcontenti il Sacerdote, perchè fedele al dovere di- 
scende infine a loro, e con un codice di carità divina supplisce ali* iosufficiensa d ogni 
più perfetto codice umano? 

Forse non basta ai Gesuiti ripetere : JReddUe guae suni Caeearie^ Caeeari^ ei 

(1) Appena si parlava in Pienonls dette nacohiae a vapor», e, come paieeelii il ramBentano e se 
ne Ila il protpetlo a stampa, i nostri toolarì di Novara eran noiii dai PP. Pianciaai e Miniai a ce- 
lebrare in solenoe Aocademia qoanta il secolo si rìprometteiie della fatare applicasioni di quel p<i> 
leote malore agli osi, che ora Tediamo» 

Noa abbiamo Collegio dove il Professore di Ftdoa ooo porga la teoria, e oon ispiegbi il mee- 
eaaismo di tèli force, 

L* aano 1 844 ai ehladevaoc gli Stadi de*nostri Nobili Gooviltori dì Room con mi trallenimenlo di 
sciense naturali, parte del qaale fa iotoroo ad ao modello di Stfodaferroia^ con fFia^ae eo« ri- 
cevalo io dooo dal Sommo Ponlelice. 

Qaesl' anso il P. Della Rovere andaodo dietro alla tcoperta dell* Ab. Dal Negro, e del Prof. 
Bello VI diede in nmite oìrcostaasa uà «aggio dell* applìcaiìone deli* elettroHnagoetlsmo al mo- 
Tìmeato delle maeehine. Il suo «aggio di telegrafo elettrico noo farebbe ponto più aceoocio a 
provare che i nostri stadi vadaoo a riUroio del secolo rispetto ad alcuaa guisa di comuoieasioae 
sociale. 

J medesimi esperimeoti furono ripefult a Tivoli allapreseosa di Sna Saotitl, degnatasi di odo* 
rare di sua visila la Vtlleggialura del Convitto. 
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quae sani Dei\ D0O f E ooo siamo sfati abbastanza aecusati di eHereslroroeoti o pa^ 
aegiristi d' ogni Tolooti sovrana, da non dorerei ornai imporre un piò misurato eo<* 
tusiasfiio per le ci? ili o politiche ordioasiooi ? 

siamo noi oondaonati per destino impegnati per proimione a eontraddira 
perpetuamente T autorità de' principi e la libertà de' popoli, e aliar con pio rabbia che 
principe e popolo più cospirano alla eomone felicitai 

ÌMeno assurdo parrebbemi supporre^ che in questioni di oivil riforma eàni parie 
abbia fra i aaoi e uomini di senno e guasta^^estieri : generosi gli uni e prudenti, gli 
altri condotti da cieco entusiasmo^ o ipocriti o interessati. In ouesla ipotesi io inten* 
do che anche di?isi in parti opposte, gli uomini retti coocoroano nel volere il he* 
ne — e patrocinatori dell* antico consentano alle inno? axioni salutari, e promotori 
di queste ad un procedere misurato ; e gli uni e gli altri, sapendo le cose aver 
cento facce, non si sdegnano dell' altrui dissentire, quanto aroano che mettansi in 
comune i lumi di ognuno per giungere a un accordo, che il tincere sia prò di 
tutti. 

Non così il volgo. Non retta stima di cose lo guida, ma fantasia e passione: né 
bontà di causa coi piaccia associarsi vale a meritargli lode di saviessa : ma pugnan- 
do fra se i pretesi amanti di civiltà e i tenaci dell' antiooi quanto a logica e « modi 
gli uni si mostrano niente men barbari o sfrenati degli altri. -« Questa ipotesi mi 
apiegherebbe il tanto inveire contro noi di coloro, che sotto bandiera di qualsiasi ulil 
riforma sono i pio. — Il volgo de' novatori ai è foggiato nel gesuitismo pn oggeUo, 
eontro coi è beato di esalare ogni suo sdegno. In quanto gesuitismo suona religio- 
ne, rispetto alla Chiesa e ai diritti vale a molti un freno da spassare, una tirannia e 
barbarie da sterminarsi. Quindi per analogia ogni freno, tirannia e barbarie non me- 
no che ogni diritto ed autorità è presso loro gesuita e gesuitismo. «- E perchè chiun- 
qoe lor dispiaccia, sia di spada o di toga h da loro maledetto sotto il nostro nome, 
te oose a noi più straniere e contrarie, ci sono dd pari imputate- 
Di grasia veriGca questa mia che ti vd* dar per ipotesi e se tanto avviene così in 
Sardegna come altrove, e se non sono altrimenti disapprovatori delle civili riforme, 
beo mi pare che gli amici di quel popolo 000 avranno a negare simpatia a que' Mis- 
aionarii nostri, che lungi dalle Università e dalle (kpitali vanno a piantare con gran 
fatica, e promuovere nelle parli meno accessibili dell' isola i salutari principi di 
civiltà. 

Son troppo pochi io vero al bisogno; e avessi forze da tanto, io pel primo vorrei 
ancora darmi a seguirli, e ad aiutarli per dividere la gloria di un Ministero sì bello, 
e si filantropo ! •— Non hanno essi al certo che fare né che dire cogl'illuslri teorici 
del Continente — e tuttavia non è picdol merito, per uomini formati alle lettere ed 
alle scienze, il rinunziare alle attrattive d*una vita di dotte speculazioni. -— Ma troppo 
pio care sono al Gesuita, e, grazie a Dio, ad ogni altro studioso del Vangelo, le at- 
trattive d'una vita somigliante a quella di Gesù Cristo in mezzo alle povere torbe. — 
Ed è pur vicendevole l'amore di quelle turbe pe' loro Mimionarii. Vive ancora in mol- 
te parti di Sardegna, e sempre benedetta la memoria dì quelli, che prima della sop* 
pressione della Compagnia, avevano tanto meritato d'ogni buona civile istituzione. 

NelPAprìle di quest'anno stesso mi giungevano da 00 cospicuo Comune queste 
parole beo care certamente al povero Gesuita, i Alia compagnia dobbiamo iuuo* I 
t Padri ci hanno dato la norma del vivere laborioso e civile. Essi ci hanno insegna- 
f to a coltivare la vile, esri ci hao recato i gelsi e i bachi da seta. Essi ci hao la- 
« sciato in eredità qoe*principt di educazione, che hanno mantenuto fio ^ui fra noi 
. « quelironestà e quella jmce che le milfane non valgono a stabilire in altri villaggi.» 
Ma dove i presenti Missionarii non hanno stabile dioiora, la loro opera com- 
prende tultavia e promuove efficacemente ogni guisa di utile riforma morale, coope- 
rando in ciò alio zelo illuminato de'Veoerandi Pastori preposti a ciascuna popolaziu- 



16 
ne.;— lo qoeste Aposloliche scorrerie oòo sarebbe pdr poeo frutto il solo aprire g\Ì 
occhi alle coscieose colpevoli, e rìcoociliate ooo Dio. avviarle pel nuovo sentiero della 
virtù e delle speranze celesti. Cessino infatti le ingiustizie e le frodi, si reslituisea la 
roba d'altri, si risarciscano i danni della calunnia, si proclami solenoemeote la ie^ge 
di Dio — e sono altrettaole piaghe della repubblica sanale, altrettanti pegni di obbe-* 
dienza alle leggi civili. Quanto però alcune di quelle popolationi sono piò lontane 
dal grado di civiltà, in che noi siamo nati, altrettanto ivi ro|>era delle Missioni si di-^ 
mostra piò benemerita d* ogni sincero promotore del sociale progresso. Ivi sono odii 
armati fatti deporre ai piedi del Crocefisso^ e convertiti in sincere, perpetue allean- 
ze; ivi sono antiche e funeste superstizioni sradicate, sbandite, sostituitavi la vera 
pietà Cristiana, e la savia estimazione de* mezzi naturali; ivi sono matrimonii illegil'* 
limi rìdolti a norma delle leggi ecclesiastiche e civili; ivi sono infine introdotte idee 
di ordine e di virtù, che riconciliano quegli animi gelosi della primitiva loro indi- 
pendenza, con quel potere il quale nou restringe i loro diritti, ma cerca di collegarli 
in più ampia comunanza di vantaggi con tutto il corpo dello Stato. 

Non so veramente He dopo ciò sia di piò da esigersi, che il Missionario predi- 
chi ex professo o lulililà def^aport\ e delle strade, o la necessità di chiudere i pa- 
scoli, e di coltivare i campi, o Turgeoza di jiroeacciarsi con la fatica, e con Teeono- 
mia onde pagare i tributi. — Ma certo il Gesuita è il primo a desiderare che tutto il 
paese si apra, e si spiani sotto ai suoi passi, e si ravvicini col frequente commercio 
al continente, e la pace, la prosperità temporale favorisca dappertuto rincremeoto 
della semenza Evangelica. 

E se la Nurra, se la Gallura, se l'Asinara e non poche altre parti delllsola, o 
delle Isolette adiacenti, rimAugono tuttora poco meno che prive di Sacerdoti — e i 
Cristiani vi menano vita di Nomadi — o poco han progredito dalla coodizionOi in 
cui S. Gregorio il Grande rimproverava ai magnati d'allora d averli trascurati — no 
certo la colpa non è del Missionario Gesuita, cui basterebbe l'esser solo aiutalo 
a piantare fra que' pastori un altare e una tenda, e loro consacrerebbe la vita« 

• SCUOLE INFANTILI. 

Ma già non sei discosto dal credere che le Missioni fra i popoli incolti ci stiao 
bene — la colta Europa è sola slanca di noi •— e ben ne ha donde, poiché, da quan** 
lo asserisci, qui noi vogliamo trattenere» e canonizzare la barbarie, anziché promuo- 
vere la già introdotta civiltà. E fra le altre prove date ultimamente di questo nostro inu- 
mano disegno, ci siamo mostrati avversi alle Scuole Infanliti — (Proleg. p. i38) -*- 
Né abbiamo avuto rossore di maledire in Genova ed altrove dal pulpito Cristiano 
te pietose Scuole ^ seminando vili ed assurde calunnie contro tuomo illibato e ve^ 
nerabile, a cui il Governo Sardo affidava l'assunto di avviare in Piemonte il 
befiefico istituto. 

Il cielo perdoni però a chi fae^dosi un piacere di tenerti informato delle cose 
del paese, non previde che tu andavi a valerli delle sue lettere, come di fidati docu- 
Bieuti istorici. Gii amici cheti mostrarono i Gesuiti in pulpito in alto di maledire 
senza rossore le pietose Scuole, hanno credoto dì divertirti, e ti hanno dato la febbre. 
Ma vuoi ch*io ti calmi un tantino? Odi la pura e pubblica verità, cui non i da ag- 
giungere o da togliere un jota* IVima, da quel dire: di Genova ed altrove^ logli in- 
tiero ['altrove: che è una giunta affatto gratuita. In Genova poi, a fatica ho potuto 
trovar memoria di questa tua accusa, tanto il numeroso uditorio, che avea inleso la 
predica coi seuibri accennare, aveva disprezzato il dire de' detrattori. Ecco ciò eh* io 
ne raccolsi da uno specchiatissimo cavaliere testimonio delP aneddoto, che sto per 
narrare. — In Genova dunque sì, sei anni sono incirca, si volle dire, che il predi- 
catore (ed era un Padre coiiosciuto ed amato dalla gioventù di Torino e di Novara)^ 
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aveft declamato pici o meno apertamente oontro le Scuole loFantili, le casse dì rispar- 
mio ed altre simili istituziooi filantropiche; e la voce che ne correva fra coloro, i quali 
già sanno a priori le prediche de'Gesuili dover essere di quella stampa, né peiti si 
curan d' udirle, o di verificare ciò che altri ne dica, s^insiouò fra le consulte nella Ci- 
vica amministrazione. 

— Il torlo del predicatore vi parca manifesto, giacché risultava, che nna per- 
sona mossa dal discorso di lui si era astenuta dal contribuire una non so qual bov- 
vencione. Ma uno dei Sindaci, il Marchese Gian Luca Duratso, nomo che progrediva 
coi lumi e benemerito della patria, di grazia^ domanda, è siato a eodestn predica 
ehiriferisee il danno avvenutone? Eccellenza, no veramente, risponde qne*che avea 
mosso la querela, ma ho inteso a parlarne a questo modo. Or Sene ripiglia il savio 
Signore, io tho udita iuUa, e non ho inteso parola contro le opere di benefieen' ' 
za; ma solo, che a meritarne innanzi a Dio mercede nella vita eterna, ed augu- 
rarne ogni maggior prò alla cimi società voglion esser mosse e condotte dalla 
Carità Evangelica^ E cosi fa dissipato con la più chiara, e pubblica ed autorevole 
testimonianza ogni sospetto, in che l'illustre consulta potesse essere trascinata dalle 
dicerie sparse in città. -^ Queste veramente non furono per ciò solo impedite dallo 
spandersi anche fuori, e dal giungere infino a te; anzi tal è la condizione d*ogni no- 
vella più strana ed assurda: che abbia a potersi spacciare piò agevolmente dove non 
siano testimonii che la smentiscano. Ma spetta agli uomini assennati il farne quel ca- 
so che conviene, cosi per non inquietarsi del danno, che ne torni alla propria fama, 
come per non farne argomento da giudicare dei fatti altrui. 

Vero è, che non posso sbrigarmela cosi facilmente quando ci incolpi di vili ed 
assurde calunnie^ che andiamo seminando se non dal pulpito, a voce bassa ne'croc- 
chi contro TAb, Aporti, od altri che ci paia. Certo ne tu vuoi citare ehi abbia udito 
sifi'atle calunnie dalla bocca d'alcun Gesuita, ne in alcun modo gioverebbe alla inno- 
cente generazione di que*putli, che noi intentassimo a te loro patrono, e nostro accu- 
satore una lite scandalosa donde la falsità deiraccosa non risultasse senza infamia di 
alcuno. Resta dunque solo che tntta Italia, e tutto il mondo de' tuoi lettori, dimentichi 
ogni legge di giustizia per credere senz altra prova, fuorché il tuo dire, che noi sia- 
mo, quali ci descrivi» 

Ma non so credere, che tu confidi molto sopra questa sorta d' ingiusto trionfo. 

•-»- Ogni buon giudice deplorerà la passione, che in una canea si grave ti ispira 
un linguaggio che il tuo onore non ti consentiva. E tu stesso, quando pure non ces- 
sasti di riputarci colpevoli di quelle vili ed assurde calunnie, arrossirai d'aver dato 
mano contro di noi a tale imputazione, la quale non potuta provare, lascia ricadere 
sopra di te la macchia, onde pretendevi suggellarci. 

Lasciamo di grazia ai vili, e ai disperati Parma de* calunniosi sospetti, le de- 
nunzie impossibili a discutersi con onore, e con evidenza di prove. 

Io amo troppo meglio di solo ripetere le sensate parole délPegregio Sig. Cantò, 
cosi alte ad ispirare e ai detrattori delle Scuole Infantili, e ai loro promotori una sa- 
via moderazione. — e Non è da dissimulare, die egli, che in troppe di queste relazio- 
« ni si scambiano per prodigi dei fatti, che sono tutti ordinari, magnificandosi pieoo- 
t le cose come stragrandi. «- Pietosi abbellimenti, perdonabili al desiderio di chi 
t vorrebbe, che a tante istituzioni non venisse meno quel favore, che dà anima, i 
( Cantù — Cronaca Gazz. di Milano 1843 n.'^ 07 )• 

, Cosi 8* intende pel canto opposto; non é da dissimulare, ohe le pie esagera- 
zioni degli amici dell* infanzia, possono provocare gli amici dell* antico buon sen- 
so a metter in ddblMo per sin i frutti migliori d* un* istituzione novella. —- Ma i po- 
veri Gesuiti, sono innocentissimi di ciò, ohe si dica o si faccia da codeste parti 
estreme. 

Ben è vero, che alcuni nostri, i quali hanno uIEcio di Revisori de*Ubri, altri per 
Pellico. 3 
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lanlorilà EcclesiaBtica, ed allri pegli studi e peleiyile, rifiatarono la loro approva- 
zione a certi scritti relativi a queste Scuole, vuoi ta che essi le ne diano conto? — 
Non potè per avventura tal opuseoletto, tal breve catechismo, proposto per uso di 
quelle, abbisognare di qualche maggior esattezza o nelle espressioni, o nel complesso 
della doUrìna? e censurarsi il libro, o quelle poche righe, senza pregiudizio del siste- 
ma d'istituzione infantile? se in altra circostanza avrebbero voluto temperare o sop- 
prìmere qualche frase di elogio, che lor paresse uscire de' termini della moderazione, 
sappi che per dar luogo al sano giudizio del pubblico essi avrebbero ugualmente cen- 
surato in altri scritti qualunque cenno di immoderato biasimo. 

Se non che il censore non è por da riguardarsi qu al giudice libero, il quale 
pronunzii giusta la propria opinione ; ne egli è per questa sindacabile, se non quan- 
do pronuozii contro i principi 6no allora professati dall' Autorità, la quale gli ave- 
va affidato la censura. Ne finalmente io alcun caso il giudizio privato, od arbitrario 
di due tre censori esprimerebbe in cose estranee alla Compagnia il giudizio 
di lei. 

Non sia però eh' io voglia coprir di mistero il comon nostro opinare intorno a 
questa novella maniera di scoole. — Mi pare che a formarne il più diritto giudizio 
ogni Gesuita proceda in quel modo, che devi aver seguito tu stesso, ed è in cosiffat- 
te materie la regola costante d^ ogni uom ragionevole. 

La bontà, \ utilità delle Scuole Infantili dee giudicarsi parte dai principi astrat- 
ti, che determinano il loro scopo e i loro metodi, parte dall'esperienza, che siane sta- 
ta fatta in diverse circostanze. 

Ma questo giudizio giungerà difficilmente oltre i limiti del probabile ; onde per 
qualsiasi parte inclini, o in favore di esse Scuole, o a volerle dannare, non sarà mai 
absque formidine errandt. 

Perciò quanto devo rispettare \* altrui giudizio probabile, che può opporsi al 
mio, altrettanto devo andar lento a deporre il mio finche mi resta a temere probabile 
illusione dalla parte opposta. — Perciò non devo rifuggire le discussioni, che possa- 
no recare maggior luce sopra qualsiasi aspetto particolare della materia controversa* 

— Perciò, supposto eh* io avessi preconcepito un'opinione più favorevole ad un altro 
sistema di edueazione, che non a questo delle Scuole Infantili, non devo oppormi a 
qoelle parziali esperienze, che nomini sinceri e generosi vogliano fare della pietosa 
istituzione, quando vi rechino le cautele richieste ad assicurarne Jl buon frutto. — 
Ma perciò ancora, dovendo, in una questione difficile a risolversi per argomenti suoi 
propri, tenere saldo alla mano un criterio superiore e comune ad ogni questione ana- 
loga, io andrò regolando il mio giudizio intorno alle Scuole Infantili, conforme ve- 
drò che i Pastori della Chiesa le vadano adottando. 

Là dove i Vescovi accolgono e benedicono siffatte Scuolot il Gesuita, al pari 
d* ogni fedele Cattolico, ha sufficiente argomento da credere, che o l' intrinseco prin- 
cipio di esse, o le modificazioni imposte ai loro melodi guarentiscono quanto è da vo^ 
lersi un felice risultamento a prò della crescente generazione. E là air opposto dove 
paia, che allri voglia sottrarre dagli occhi, e dalle cure del Pastore quella tenera 
porzione del soo gregge, per quanto vantaggio ei ne prometta nell'ordine delle fami- 
glie dello Stato, una siffatta diffidenza o gelosia non sarà pegno d'alcun vero bene. 

— La sola carità Cattolica riordinando, per merzo del Pastore, gli individui, e le na- 
zioni a Dio, riversa dal seno di lui sopra la terra ogni principio di sapienza, di virtù, 
di prosperità, omne datum optimum^ ei omne d(mum perjècium. — - E quando la 
questione, che verte tuttavia cosi fra i politici, come fra i cherici intorno alle Scuole 
d'Infanzia, non fosse di quelle, intorno a cui dee lasciarsi ad ognuno libera Topioio- 
ne, certo sempre la carità, come essenziale principio di cosiffatte istituzioni, potrebbe 
sola conciliare ai loro favoreggiatori e la confidenza del pubblico, e la gratitudine 
della posterità, In dulfiiM liberias^ in omnibus càarùas. 



19 . 
€HB SEGV4 DAI FATTI BECEIVTI FIIV QOI ESPOSTI? 

Ho fin qui procacciato di darti BoddisrazioDe intorno a qae' pochi radi principali 
di recente data, che ti hanno provocato a ripudiare ogni speranza, che prima avestii 
di veder i Gesniti riYoUi al bene. 

Testimonio di quanto avvenne, e fa detto e scritto, e intorno al ricovero de'Men* 
dici di Torino, e intorno alle Strade, ai f^apori^ e al Feudalismo in Sardegna, e in- 
torno alle Scuole lofantili, che dicesti da noi condannate io Genova^ e altrove, io ti 
ho mostrato con quella franchezza, che devo e ad un amico, e al pubblico, quanto 
il tuo sdegno andasse a colpire vane ombre, e fossero ingiuste le maledizioni, che per 
quelle rovesci sopra gli innocenti. 

Fossero anche più vere le colpe, che ci apponi in questi pochi capi — e fra i 
Gesuiti di Piemonte fossero tre o quattro Predicatori caduti ciascuno una volta in co- 
sì gravi imprudenze, non vedo tuttavia, che qnelle ti dessero sufficiente motivo di 
cancellare ad un tratto, con sì spietata riprovazione di tutta intiera la Compagnia, i 
meriti che ancora ne commendavi, or son due anni, con qualche encomio, e non aen* 
za speranza di miglior avvenire. 

sia pnre, come tu il dichiari, che quando descrivevi la Compagnia sì vigoro- 
sa ancora di soblimi spirili e sì illustre per le sue imprese, non fosser queste tue pa- 
role un giusto elogio, ma un consiglio indiretto, un dolce incoraggiamento, fondalo 
piuttosto sopra un pio desiderio, che non sopra il fatto -^ sia pure che qoe*Gesuiti, 
cai allora la commendavi sì eloquentemente da ingelosirne pio d' imo de^ tuoi amici, 
li avesti tuttavia 6q d' allora per sì da poco, e sì presso alP estrema misura deYalli da 
tollerarsene, che due o tre imprudenze ancora, dovessero farti mutare ex abrupto il 
lingoaggio della bontà, in quello d' un* ira implacabile — sia pur giusto il pretende* 
re che T emendazione di una sì grande Compagnia d' uomini profondamente depra- 
vali, ai mostrasse compita per ogni verso nel giro di due anni — di questa tua giu- 
stizia non posso giudicare, poiché involto fra i rei, non ci ho ne diritto, ne sufficien- 
te imparzialità. 

Che resta tuttavia di un giudizio sì grave e sì solenne, poiché i fatti, che ne eran 
la base, ti erano stati esposti sì-diversi dal vero ? 

Può certo restarti la lode della santa intenzione, e della buona fede — ma la sen- 
tenza, spero, r avremo per nulla. 

Avremo pertanto riacquistato il diritto alla tua pazienza ; potrai ancora toUe* 
rare alcun poco que* vizi! di prima, i quali, per qaanto or te ne mostri commosso, 
ti permettevano iperò di sospendere la tua collera , e di lusingarci con parole 

amiche. * ^ ^ 

E intanto, che a mantenere V assunto ufficio di Giodice tu attenda piò dappresso 
ad osservarci, e a raccogliere informazioni più esatte, noi ci metteremo in grado di 
dissipare sì bene ogni antica imputazione, che tu non abbi pio a condannare nelle co- 
se nostre altro torto, fuorché dei nostri calunniatori, e di chi ciecamente ripete le lo- 
ro calunnie. 

Cosi almeno io mi fo lecito di argomentare dal peso immenso, che desti nella 
condanna di tutta la Compagnia ai pochi fatti raccolti intorno ai Gesuiti di Piemonte. 
— La supposta realtà di que* fatti potea tanto a dimostrarti come tutti insieme i Ge- 
suiti del mondo proseguissero a camminare nelle perverse loro vie ? -^ La falsità o 
r innocenza di que* fatti varrà dunque a risuscitare quel po' di buon concetto, che di 
tutti i Gesuiti volevi dianzi mantenere. 
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S.iiXGU£ SVIZZEBO. 

NoD ho parlalo fio qai del fallo di Luoeroa, perchè noa eotrava nel novero dì 
qaelli, di cai potessi io darmi per così inlimo leslimooio. -«- Ma sono impazienle di 
dar mano ad ana questione , aove si traila per me non solo di vendicare f innocen- 
za de' miei fralelli, ma di sgombrare dalla mente di un aìnico immagini troppo fu- 
neste. 

Io deploro con le gli ioDocenli caduti sul campo. — Ai colpevoli, che vi cerca- 
rono la morte, vorrei aver salvala la vita a costo della mia propria. — Né sarà mai, 
che per respingere una calanoia, per quanto sia pur atroce, io mi permeila o d'insul- 
tare al dolore di chi piange i cari percluli, o allo sdegno, che un pio senso d'umaailà 
ti suscita in petto. 

Ma perche di guel tao sdegno hanno da esser vittima altri innocenti ? perchè dì 
quel sangue domanai ragione ai Gesuiti ? 

Che furon essi in questo deplorabile avvenimenlo, altro che un pretesto, o V io- 
noceole occasione delP assalto dato ad una citta libera, che li aveva chiamati ? 

. — Cosi, senza discernere le cause degli avv?enimenli, tu accetti la storia qaal 
r odi dalle voci d' una fazione infelice ? 

Cerchi questa un velo, travisi i falli ; a te prima di farti nostro giudice s'appar- 
teneva però il distingoere, donde venissero le accuse, e quanto fossero vere. — Ne 
ci avresti avuto a durare molla fatica. 

E chi sa, che quando ti giungeranno queste mie parole, già tu non li rimprove- 
ri di non aver saputo esser pietoso verso le vittime della guerra civile, senza esser in- 
giusto verso di noi ? 

Certo se hai proseguito a leggere i fogli pubblici, dove si esprimono libera- 
mente le ragioni delle diverse partiv che hanno levato bandiera in Isvizzera, già de- 
vi da te slesso aver modificalo il giudizio, che ti lasciasti sfuggire al primo aspetto 
del sangue versalo, e tra le grida delle vittime cadenti, e oe''de8olati loro con- 
giunti. 

I vari cantoni di Svizzera collegati pel patto federale del i8i4< son liberi nella 
propria interna amministrazione. -^ Quello di Lacerna trattando per mezzo del Nun- 
zio col Sommo Pontefice dell' uso pio da farsi d' alcune rendite ecclesiastiche conven- 
ne con la S. Sede di consacrarle al proprio Seminario vescovile pel manlenimealo 
d'alcuni Gesoiti, i quali vi attendessero all'insegnamento teologico, e al sacro mi- 
nistero. 

I primi. trattati incontrarono per parte de' Gesoiti medesimi non poche difficoltà, 
a cagione del sistema di scuole,' che loro era proposto — e ancorché le parti fossero 
giunte a concertarsi, e le autorità cantonali di Lucerna avessero sancito il loro decre- 
to, niun Gesuita però era ancora entrato al possesso degli uffizi! divisati — • essendo- 
ne fissato il tempo al principio dell' anno corrente i84<S. 

Ma mentre si condncevano questi particolari negozii del distretto, una questione 
fondamentale agitava più altri cantoni e si facea comune a tutti. 

II patto federale concentrava gli affari comuni e di sovrana attribuzione ad una 
dieta, la cui sede passava successivamente alle tre città (li Berna, di Lucerna e di 
Zurigo. Ora vari interessi più o men superiori alle invidie locali aveano suscitato la 
questione della riforma radicale del patto. 

Neil' idea della riforma dominava quella d' una sede ferma in Berna sola, ma di 
iu s' insinuava quella d^ una modificazione da recarsi ne' limiti della libertà cantona* 
e, cosicché i Bernesi i quali concentravano per quél sistema tutto il governo della Re- 
pubblica tra le lor mani erano i naturali patrocinatori dell' abolizione dell' ordine at- 
tuale, né trovavano spontanea simpatìa fuorché presso quegli altri cantoni dove preva- 
leva qualche antica gelosia contro Lucerna, o contro Zurigo, ovvero presso quelle 
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classi d* uomìoi che sogliono vagheggiare le ìddotbeìodì con più o meno riguardo ai 
propri ioteresBi, seosa avere i dirilti* figeoii in maggior conio, che di inciampi da 
mettersi giù, quando occorra, con 1' uso della fòrza. — - Ciò non toglie che il sistema 
d* DO governo più uniforme in tutti i cantoni potesse avere qualche attrattiva agli oc- 
chi di molti uomini senza macchia e senza interesse j ma non sono i politici specula- 
tivi, anelli che corrano con più impeto. 

I campioni più* ardenti della riforma erano i così delti cor pi- franchi^ fra i quali 
s'erano intif^nati nomini disposti a vendere per questo &ne, non che T opera, ma la 
coscienza. Aggiungi ora i facoltosi aristocratici, che aveaoo e mezzi e interessa a so- 
stenere siffatta milizia, bisognosa di comperarsi ad ogni prezzo e sede 'e pane. -^ 
Aggiungi di più rantagonismo religioso tra protestanti e cattolici, risuscitatosi per ciò 
solo che questi stavano per T insito principio di fedeltà devoti ali* antico patto — e 
avrai tutti gli elementi di quella deplorabile fazione che venne ad assalire Lucerna 
sotto pretesto de* Gesuiti. 

I Gesuiti infatti non furon qui che un nome tolto ad esprimere come già fante 
volte altrove, la parte sostenitrice de' diritti, vuluta rendere odiosa per quelle tinte in- 
fami, di cui la Compagnia suol colorirsi agli occhi d* una licenza sFreoata «- d* ipo* 
crisia cioè e d* egoismo. 

Accusare Lucerna d' aver decretato una stanza a pochi Gesuiti, valeva nella boc- 
ca degli assalitori, quanto accusarla di esser tenace della libertà cantonale e del patto 
comune. 

Ma, diceano essi, quella tenacità essere radicata nel principio suo cattolico, ep- 
però da odiarsi da ogni buon protestante \ quella tenacità essere un egoismo a dan« 
no de' cantoni suoi emuli, epperò da odiarsi da tutti ; quella tenacità non avere la li- 
bertà patria per oggetto, ma essere un* ipocrisia! sotto il cui velo Lucerna mirava per 
avveùtura a tradire la repubblica. 

Ecco a che valeva il nome de' Gesuiti in questa gara politica. — E che di fatto 
colesti religiosi non fossero qui ne complici, né vero oggetto della questione, non 
si rese egli evidente per le dichiarazioni di tutte le parti, che furono spettatrici im- 
parziali della lotta ? E che questo non fosse che il grido di guerra contro T ordine 
stabilito, non si vide chiaro nella rivolta di Losanna, paese Calvinista, ove i faziosi 
gridavano -* A terra t'GesuùiP I Gesuiti a Losanna I ! — Quanti fogli d' ogni opinio- 
ne diversa, così di Svizzera, come di Francia, non sono concordi nell' attestare que- 
sta verità ? E non si sono rivolti i nemici di Lucerna, e dell* antica libertà ad offen- 
dere troppe altre persone ed altri diritti, per niente implicati cogli interessi de' Gè- 
suiU? 

Ginevra si protestante, o Zurigo sì illuminata, od altri cantoni non meno di 
questi gelosi d' indipendenza, hanno trattato mai la questione altrimenti, che come se 
tutta stesse nel salvare P autorità cantonale dalle imprese della fazione unitaria? «• 
quando si pregava ancora il consiglio Luceroese di ritrattare il decreto fatto in fa- 
vore de' Gesuiti, dove appari mai, che questi fossero altro fuorché uno spauracchio 
da mettersi fuori di questione, se sol si poteva con decoro della libertà di chi li aveva 
domandati ? — Ninno potè seriamente figurarsi che due o tre religiosi, non mai pe- 
netrati in quel nuovo stabilimento, in cui non era loro assicurato piò che il meschino 
sdslenlamento che loro basta altrove, fossero essi gli interessati, gli ostinati ad effet* 
tuare si importante conquista a prò della Compagnia. — Per quanto appartenga al 
suo apostolato il rendersi utile ai cattolici, e lo stendere le conquiste della Chiesa fra 
i protestanti, ninno però fra i politici alquanto spassionati potè attribuire alla Com- 
pagnia ne le prime mosse del suo trattare con le autorità di Lucerna^ nò la menoma 
avidità di correre a qnel posto, né la più leggera partecipazione alle pubbliche gare, 
per ottenere che i soci amici le aprissero il passo a mano armata. 

To presomi di troncare tutta la questione in due parole, pronunziando» e 



82 
Gesuiti doveTano impedire, che si concbiadfssero le conteqzioni (ra Loceroa e la 
S. Sede, o certo farle ritrattare come impossibili a condursi ad effetto, per V evidente 
pericolo d* ooa terribile reazione — - Che però di quanto la reazione fu terribile e la- 
grimeyole essi han da essere i pagatori. 

Ma, Gioberti, pensa prima, che Lucerna, e Roma, e i Gesuiti di Friburgo eran 

{»nr tutti del pari sol proprio terreno della questione. Roma aveva il suo Nunzio in 
svizzera, ne poteva esser tradita dalP ingordigia de' Gesuiti o dalle esagerazioni de- 
gli esaltati. — * Lucerna era la prima a vedersi esposta a qoal che si fosse reazione. 
Eppure stimava dover troppo pio paventare il progresso delle ree dottrine, contro coi 
supplicava che la Compagnia facesse argine con boom Teologi e Missiooarii. — I Gè- 
auili, così si scrìveva di là alla santa Sede, mandano tuttodì scelti soggetti alle In- 
die, io Affrica, in America ; or dov' è la giustizia o la pietà, se rifiutano i pochi in- 
dividui, che loro domanda un popol Cattolico, il quale trema di vedersi tra poco io 
preda all'eresia, ed all' incredulità? 

E la Compagnia dal canto suo, che interesse aveva mai a compromettere il pro- 
prio onore presso la santa Sede, ad un tèmpo, e presso la Repubblica col condur- 
re la cosa a precipizio ? Se dovunque essa si stabilisce non cerca altro fuorché un 
campo da faticare e il poco necessario a modesti religiosi, qui la povertà e la fatica 
eran pur veramente assicurate, ma ninno crederà, che quelle siano attrattive da ac- 
cecarci. 

Qui dunque convennero a trattare uomini pratici delle circostanze «- qui trat- 
tarono contraenti liberi, onorati, di buona fede — qui tutti volean del pari procedere 
con onore e sicurezza -:- qui si procedette con una lentezza somma, — né é da di- 
menticare, che cagione di tanta lentezza fu la Compagnia medesima. Quanto potevi 
esigere di umana prudenza, tutto dunque intervenne a sancire il decreto Lucernese. 
Ed era poi da farlo ritrattare ? Come potevamo noi recedere, mentre Lucerna dal can- 
to suo non consentiva ? — E di fatto lutti d* accordo i poteri di quel Cantone scrisse- 
ro a Roma per antivenire ogni timore delle conseguenze che si minacciassero al no- 
stro ingresso. Se una fazione, scrìvono essi, si sdegna al vedere i Gesuiti entrare al 
possesso di questo nuovo Stabilimento, il lasciarci intimorire da* suoi sdegni sarà un 
renderla vieppiù audace — ed immolare a vana paura un decreto ed un diritto, che 
nelle presentì circostanze vale quanto tutta la libertà Cantonale, e tutta intiera la cau* 
sa del Patto sopra cui riposa la pace della Repubblica. -^ Da qual canto adunque po- 
tè esser la colpa se fummo chiamati, voluti, ne lasciati liberi di ritirarci dagli obbli- 
ghi impostici così da Roma, come da Lucerna? Il sangue versato dappoi in odio de^Ge- 
suiti, e dell' antica libertà Elvetica proverà egli al mondO| che i Gesuiti odiano la li- 
bertà, e vogliono il sangue ? 

Sì del sangue suo proprio fu pur larga la Compagnia ogni volta, che le occorse 
per Dio e per V umanità. — Del suo sangue è bagnata l' Inghilterra, né è sangue di 
vittime impolenti, ma lutto di generosi eroi, i quali d' anno in anno per lunghe gene- 
razioni succedentìsi , affrontavano le torture e la morte per solo sostenere in quel* 
r isola le rovine della Chiesa Cattolica — Del sangue dei Gesuiti sono inaffiate le 
spiagge d' America, né già per essersi associati ali* ingordigia, ma per la carità, che 
li spingeva a conquistare que* popoli infelici air onestà, alla fede, e al Cielo. — . Pae- 
se di sangue fu per la Compagnia il Giappone, e quanto ve n'ebbe a versare del pro- 
prio tanto conta fra i pegni della gloria, cui le sarà dato di partecipare con altri in- 
signi Ordini, allorché la semenza della fede ivi ripigli a fiorire. -« Anche il Conti- 
nente d'Europa fu in vari tempi bagnato di sangue di Gesuiti ; versato ora per la fede, 
ora per la carità de' prossimi, ora a soddisfazione di ipocriti adegni, ora per furore 
d' un volgo traviato. 

Né a dare le vite de suoi più cari la Compagnia aspettò pure o gli assalti della 
violenza, o nuovi regni da conquistare alla fede. L'Italia sola noveri quante volte fu 
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desolata dalla pestilenza io questi uUìmi tre secoli, e altrettante volte ?edrà caderWrt" 
lime della carità cristiana a gran numero i Gesuiti. 

Quello sì, Olio caro, è il solo sangue che la Compagnia sappia mai versare -— 
il solo suo proprio — > e per cause tutte sante — - o certo sempre col merito delPinno- 
cenza. — Che se là pure dove le avveoiTa di combattere per la fede, altre nobilissi- 
me vittime furono immolate sopra i cadaveri de^ suoi Martiri, vorrai tu incolpamela, 
auasi per lei si fosse acceso il nioco della persecuzione, o delle discordie civili ? — 
I fu dunque si reo S. Paolo, perchè ora gli Ebrei, ora i Gentili metteaoo io rivolta le 
città intiere, a cacciare il banditore d' una dottrina odiata? 

Oh vedi anzi se la presenza e la dottrina de' Gesuiti, non sia agli uomini inclina- 
ti al sangue, il primo e' pin odiato argine, eh* essi sogliano tentare di abbattere ! 

Certo non dirai che quell* argine sia odiato e voluto abbattere da' soli iogenui 
amatori di libertà. 

Dov' era meglio congiunta la libertà col buon diritto, se non nella causa di Lu- 
cerna ? Non r ha dichiarato Y Europa tutta ? 

Ora quel popolo che sente si nobilmente di se e de* diritti comani, e del proprio 
dovere, quel popolo libero è pur quel desso che stringe io uno la propria causa con 
quella de' Gesuiti — e i nemici de Gesuiti sono pure i sovvertitori del patto fede- 
ralei — e pugnano per un sistema, il quale minaccia ogni Cantone, e la Repubblica 
intera di cader preda d* una potente fazione o d' una guerra civile — e assalgono a 
tradimento una città libera e fedele -^ e giungono 600 ad ispirare. Y assassinio ! -* 
E tu immolerai a costoro la Compagnia, come dovuta al loro santo zelo per la patria 
libertà ? 

Di' che la libertà anch* essa ha i suoi confini; di' che non e libertà se non salvi i 
diritti ; allora dirai bene. — Ma avrai pronunnato 1* apologia de' Gesuiti, non meno 
che de' Lucernesi. 

E donde ti argomentavi di doversi sterminare da ogni stato i Gesoiti perchè io- 
fausta cagione di discordie o di oppressione, mi concederai di conchiadere, che feJe- 
li alleali d'ogni buon diritto vigente i Gesaiti sono perciò cosi cari ai sinceri e genero- 
si repubblicani dell'Elvezia, come poteron mai essere ai monarchi. 

Cercheremo altrove come la Compagnia di Gesù concilii i doveri in apparenza 
sì diversi di devozione ai Principi, e di zelo per le leggi di libertà. — Qui basti l' a- 
verla mostrata innocente del sansne versato per la difesa di un governo libero in 
una circostanza dove il nome di lei non fu tolto dagli assalitori , che come un 
prelesto. 

VERO STATO DELL4 QUESTIONE. 

Io son longi tuttavia dal vantarmi pel fin qui detto d avere terminata la caasa da 
te mossa contro la Compagnia di Gesù. 

Coir esporre nel vero loro aspetto que' pochi fatti recenti di Piemonte di Sviz- 
zera, donde hai tolto occasione di tante altre accuse, io ho sol dimostrato, che non 
eravamo peggiorati da quel grado dì bontà in che ci stimavi prima d' ora. 

Ma con ciò non cade punto a terra l'immagine sì brutta ed odiosa, che a cagione 
di oue' pochi fatti prendi a dipingere degli intimi vizi di questa nostra Società. 
-^ Perchè tu mi diresti, che non procedi da* falli commessi ultimamente ad arguire 
per via di induzione quanto siamo profondamente perversi, cosicché negati que' fal- 
li, rovini tutto Y argomento, ma che ingannato no dall' apparenza del nostro epe* 
rare in questi ultimi anni, lo sdegno ti mosse a scoprire que* troppi vizi inveterati già 
nel nostro Istituto, e da te voluti fin qui benignamente dissimulare. 

Ed io accetto la posizione, che mi stabilisci per sostenere i tuoi assalti. 

Anche questi pretesi vizi inveterati, per non aver meritato indulgenza, dr 
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tuttora sussistere di fatto. Dunque posso io saperne per pratica qualche cosa. — Se 
poi sono si manifesti a te, e si enormi) che a coi si tiene al possibile lontano da^Gesui- 
ti, daono pure negli occhi e ispirano eccessivo ribreszo e spavento; io che da undici 
anni vivo in mexzo ai Gesuiti deva ben anche aver veduto di tanto disordiae un 
qualche indizio, e averne sperioientato nella coscienza qoel ribrezzo, quello sdegno , 
che è naturale a prodursi dalla vista d'una religione volta io ipocrisia. 

Ripiglio dunque intorno alla presente questione la mia qualità di legittimo te- 
stimonio. 

— Perchè le a valermi di questa qualità si esige che io abbia veduto, o odilo, o 
trattalo le cose della Compagnia, il mio grado appualo e i miei uflScii mi hanno po- 
sto nella necesùtà di conoscerle, e di maneggiarle, e di penetrarvi più addentro di 
te e di molti altri. — « Se si esigono sane facoltà di senso e di mente da percepire le 
cose nel loro naturale aspetto, cosi in ordine alla realtà di fatto, come in ordine alla 
moralità, tutta la mìa vita, la Dio merce, è nota a te, ed a^ nostri comani amici, e 
8i dimostra tuttora lontana cosi da ogni esaltazione e stranezza di giodizio, come da 
ogni morale o fisico sconcerto. •*- Se poi si esige, che io guarentisca la mia 8Ìoce> 
rità, col mostrare, che non ho interesse alcono a mentire» le circostanze tutte concor* 
rono a persuaderti, che il mentire sarebbe anzi evidente mio danno. 

La mia condizione di Gesuita non à ponto o si agiata, o si onorcFole, che io 
possa indormi ad amarla, e a volefvì perseverare per alcuno di quegli interessi, pei 
qoali altri suole tradire la verità* ^ « 

Quando so, che al solo IcTarmi a parlare di lei, mi traggo addosso il disprezzo, 
e gli im properii di coloro che si fanno gli arbitri della pubblica opinione -— qoando 
non ho pure la speranza, che la mia voce valga a trattenere un momento l'impeto, che 
minaccia Y onore o la pace della Compagnia ^ quando per questo mio scrìtto io esco 
dal silenzio dove polca giacermi ignorato, e mi espongo non solo ai dardi del nem»* 
co ma a perder forse il segreto favore di qualche amico abbastanza beneTolo per noo 
suppormi complice degli altri Gesuiti <— in questo concorso, dico, di circostanze co- 
si contrarie ai miei personali interessi, certo non do sospetto di esser un uomo ambi- 
zioso, un uòmo che per amor proprio àia mosso a mentire. 

Oppore che cosa avrei io a temere dalla Compagnia, se avvilita, come pare che 
sarà ogni di piò, io mi separassi dal suo seno, per far eco ai potenti suoi accosatori, 
confermando col Tingaaggjo di chi esce dairoppressione, la verità delle laidezze che 
le sono apposte? il peso dell' iofiimia, eh' io divido con lei, il solo dubbio, che le 
tante e si gravi accuse mosse contro di lei mi possono aver ispirato intorno alla boD- 
tà della sua causa, non dovrebbero aver risuscitato in me que*sensi naturali di pudo- 
re e di prudenza, che insegnano anche allo scellerato a separarsi dai suoi complici, 
e a prevenire i rigori della giustizia? 

Comunque però i titoli, ch'io reco di legittimo testimonio delle cose della Com- 
pagnia di Gesù, possano non essere ammessi da chi non vuol ritrattare l'anticipato 
giudizio, per cui l'ha dannata, io non posso negare alla verità, e al mìo onore il de^ 
bilo, che la coscienza m'impone, dì far uso della notizia, che ho, di quest'istituto per 
respingere le calunnie, ond'è assalito. 

A te lascio l'uBicio di giudice, che assumesti; la tua coscienza sola stabilisca le 
norme, che vuoi seguire per non farti oppressore della verità, e dell'innocenza. «— Io 
starò nelimiti del mio modesto assunto. Non supplico, non peroro, non mi armo dì 
mezzi oratorii. — Parlo da semplice testimonio *^ e ove tu neghi di darmi retta, sa- 
prò tuttavia consolarmi d^ avere avuto perciò stesso, onde riconoscere viemeglio da 
qual parte sia la buona coscienza, l'onore, la rettitudine. 
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8BTTA GBSmnCA» E CCMlPAGIIIà DI GESÙ. 

Volendo tuttavia parlare di cose di fatto e appartenenti alla Compagnia di Gè- 
SD, permettimi qui di determinare con precisione Toggelto, sopra il quale noi con« 
tendiamo. 

Altro 9. per avventura la Compagnia di Cesò, ed altro quel Gesuitismo astratto. 
o aocbe quel corpo informe di Setta Gesuitica, che tu estendi senza Kmite, e vedi 
presente io ogni luogo. 

e Quando si parla del Gesuitiamo, tu affermi {Proleg. p. 107 ), non si dee so- 
« iamente intendere la Compagnia, ma eziandio la sua clientela numerosissima, e 
« composta non pur d'individui spicciolati, ma di congreghe secolari e Subalterne, 
e che ricevono l'impulso loro dal corpo principale, e ne fanno penetrare gli spiriti per 
e ogni dove. > — Quindi sebbene discorrendo di Gesuitismo e di fazione Gesuitica 
tu non intendi di ascrivere tutte le sue colpe ai soci dell'ordinCy tuttavia in guanto 
le prime mosse procedono da questi^ to fai la Compagnia pagatrice per gli effetti 
consecutivi^ e giustifichi, e prendi a seguire tuso invalso di battezzare col nome di 
lei la setta universale. 

Per questa descrizione del Gesuitismo intendesti adunque un tatto organizzato, 
per vincolo di comuo reggimento e diretto da comuni principi a un 6ne comune. 

Ma i con6ni estremi di questo tutto rimangono sì indeterminati, che scorri 
agevolmente a confonderlo con altro, eh' esso non è. 

Io scorgo bensì distintamente la Compagnia di Gesù, composta de' suoi religio- 
si, e costituita dalle Bolle apostoliche in ispeciale e distinta forma di governo dome- 
stico. 

Fuori poi della Compagnia, alcune sue Congregazioni secolari, in cui si raccol- 
gono dai vari ceti della società civile quelle persone,che intendono di trovarvi il dop- 
pio vantaggio della direzione e dell'emulazione in ogni esercizio di virtù cristiana. 

Più oltre poi a questi due cerchii se scorgi uomini amici della Compagnia, sin- 
ceri, o no — interessati, fanatici — semplici devoti, od esagerati zelatori — que- 
sti non apparterranno più al Gesuitismo come membra d' on medesimo corpo organi- 
ca, ma per sola relazione estrinseca, e per una qualsiasi conformità di principi, se 
Tuoi, di linguaggio, di condotta. 

Ma finalmente questi medesimi amici, che si collegano per qualsiasi interesse 
privato o comune con la Compagnia di Gesù, e formano una naturale appendice, e 
sequela delle sue Congregazioni, appartengono pur eziandio per molti vincoli sociali 
e per somiglianza di principi a tutto il rimanente della repubblica. E se per essere tra 
i cosi detti affigliati della Compagnia, uomini mediocri, interessati o indiscreti, tu 
cogli questo carattere per loro distintivo, e stendi la Ggliazione, e la setta Gesuitica fin 
dove scorgi nella società cristiana ignoranza, ipocrisia^ fanatismo^ odio de'lami, e 
avversione a tutto ciò che è nuovo e generoso, e fino ad abbracciare queir estremo 

frado di illusione, o di empietà, che corre senza' ritegno a mezzi colpevoli per fini 
uonie santi — tu esci affatto dalle condizioni d^ un'ipotesi ragionevole. 

Di più to avverti, che le anzidette congregazioni, ancorché più intimamente 
strette alla Compagnia, in molle cose tuttavia si governano da se medesime -— e ri* 
conosci che se alcun membro di quelle, o P intero consiglio d* alcuna di esse si spio- 
gè ad atti riprovevoli, questi non sono da imputarsi alla Compagnia se non in quanto 
da lei ricevano le prime mosse. 

Ora ciò viene a dire, che altri può essere ignorante, ipocrite, fanatico, e non 
appartenere per niente al consorzio Gesuitico. — Anzi a dir più vero, siffatta gene- 
razione d' uomini esseudo per indole sua propria ^meno fedele a procedere dirittamen- 
te secondo la buona logica, o secondo coscienza, sarà tanto meno da imputarsi alla 
Compagnia la loro condotta^ il lor ragionare^ quanto opereranno e parleranno 
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be per avveoliira piò iotimaraente, per esserne slato membro fio dalla carriera de' sooi 
etudf» e che ooq avrebbe dovuto o polulo dissimulare la degradazione loro supposta^ 
Benedetto XIV le commenda per sì lodevoli e santi istituii, lino a dire, che i loro frut- 
ti moltiplici si raccolgono a prò d'ogni ordine di persone con l'educazione de'coori 
giovanili, con la riforma de' costumi, e con l'emulazione delle buone opere. ( Bulla 
Aurea Bened. XIV. Gloriosae Dominae, 27 Sepf. i74'S). 

Ma vuoi una testimonianza più recente ? Quali erano le Congregazioni al Colle- 
gio Romano sotto la direzione de* Gesuiti, tali dopo la soppressione delta Compagnia 
fiiron adottate e governate da chi lor succedette — e quando papa Lteone XII restituì 
il Collegio Romano alla Compagnia, e con esso la Congregazione, che diremmo cen- 
trale e matrice ivi fondata^ si piacque di dichiarare, che ciò fosse non solo con tutti 
i diritti e i privilegi, con cui il Padre Generale la governava anticamente, e coH'ag- 
gregarvi tutte le Congregazioni altrove esistenti della Compagnia — - ma ancora col 
potervisi aggregare qualunque altra intitolata dalla Beata Vergine, in qualunque 
Chiesa od Oratorio si trovi eretta ( IlescripL Leon. P. XJL 7 Mart. 1825 ). 

II che ai tuoi occhi e agli occhi d' ogni politico importa, se non altro, che il 
concetto voluto Gn qui inculcare dagli awersarii della Compagnia intorno alle Con- 
gregazioni, per cui si rappresentano come una milizia ch'essa dirige a Gai temporali, 
e affatto gratuito e lontano dal vero. 

— • Vedi che molte Congregazioni associate alla nostra Romana, son pur gover- 
nate, non da nói ma dai parrochi o da altri sacerdoti secolari — vedi, che il loro 
istituto è tutto ordinato a soli Gni spirituali — vedi che ^ S. Sede anziché temere, 
che noi abusiamo di tanta clientela, ce l' ampliflca oltre a quanto potrebbe da noi vo- 
lersi. 

Dopo' ciò non occorre eh' io aggiunga, che ciascuna Congregazione veglia ad 
escludere dal suo seno gli uomini turbolenti, e di ninn valore. A ciò se non la diri- 
gessero i suoi positivi statuti, la consiglierebbe anche il solo naturale istinto della pro- 
pria conservazione e del proprio decoro. 

Bensì ogni Congregazione Formandosi d' un ceto particolare di persone, propo- 
nendosi per Gne proprio un esercizio particolare di virtù — • la gloria o l'eccellenza on- 
de ciascun di que^ corpi si commenda non dipende tanto dal lustro personale de' suoi 
membri, qnanto dal comporsi il suo tutto di membri idonei per rettitudine di giudizio 
e bontà di opere, a conseguire a proprio ed altrui vantaggio quello scopo che è inteso 
dagli statuti, or nella pubblica professione della fede, del culto delta Madre di Dio, 
or nella cura de' poveri, e degli ignoranti, or nelP impegno di una condotta esempla- 
re e fervente. ^ Ai quali Gni mburati tutii alla comune condizione de^ cristiani che at- 
tendono nel secolo ai doveri pubblici o privati, non era da ricercarsi piò di quella, 
che. S. Gregorio Magno chiama exlenorum scientia^ cioè il discernimento pratico 
di ciò che conviene alla condotta della vita, e al buon progresso delle proprie Con- 
gregazioni.— Dono, per altro preziosissimo, e che messo in opera con quella diligen- 
za, che sogliono i fedeli congregati, rende, oltre ad un tesoro di meriti personali, 
proporzionato alla frequenza ed alla squisitezza degli atti virtuosi in che si esercita, un 
frutto di mutua ediGcazione nelle famiglie e in tutta la Chiesa, con quel di piò di tem- 
porale provento, che torna ai poveri e all'intera repubblica, dalle opere di beneGcenza 
tolte a dirigersi eoa comune consiglio d* uomini intelligenti e pii. 

AMICI ILLUSTRI. 

Così è da distinguersi Tessere delle Congregazioni da quello della compagnia--^ * 
affinchè non si trovino involte nella disgrazia di questa. — - Ma ossia in qualità di 
congregati, ossia per sola spontanea generosità e simpatìa verso di lei , concorrono 
a formarle d'intorno scudo e corona molti illustri amicit i quali pel grado onde tut- 
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ti toa degni di sovrastare alle comuni condizioni de* ciltadini, si sogliono riguarda- 
re come Teletta milizia de' Gesuiti. 

Gli avversari de' Gesuiti si rivolgono di rado a ferire direttamente questa no- 
bile falange, — essi mostrano volentieri di non vedere attorno alla Compagnia fuor* 
che uno stuolo di talpe o di gufi, d' uomini nulli, sedotti, o sì perversi da disonorar- 
la, -«^ e sperano che se v*ha fra gli amici di lei qualche anima di sensi onorali , la 
yergogna dì vedersi confusa con queir ignobil turba, sia per ispirarle il savio con- 
siglio di ritirarsi. 

Ad ogni modo anche questa, benché indiretta, h un* ingiuria a chi ci ama ; e 
benché io veda con ammirazione e gratitudine quanti geoerosi si levino in queste no- 
stre tribolazioni per dimostrare, che uè essi sono que^ ciechi , onde vuoisi composta 
tntta la clientela Gesuitica, ne la Compagnia è indegna dell'amicizia de' grand' uo- 
mini, protesterò tuttavia^ ch'io qui non voglio abusare del loro favore colP esporli a 
maggiori insulti» 

Sappia il mondot che la Compagnia non poò non esser grata ai tanti prelati, 
ai sì valenti oratori, a' dotti, agli uomini distinti d*ogoi sfera, i quali con petto sì cal- 
do d*amore, e con ogni vigore d'argomenti han preso a sostenere la causa di lei 
in faccia a tutta l'Europa. — Sappia pur ancora, che se non iscorge del pari in tutti 
1 paesi tali amici nostri, quali si manifestano in Francia, in Germania, in Inghilter- 
ra, la nostra gratitudine non isconosce il suo debito verso coloro, cui riesce tanto 
più doloroso il forzato silenzio, quanto comprime del pari e la loro generosità, e la 
nostra innocenza. 

Lascerò tanfo meno di pagare, benché in troppo scarsa misura, un somigliante 
tributo ai Sommi Pontefici, ed ai Princìpi, i quati fattisi alla Compagnia non che 
amici, ma tutori e padri, la circondano di tanto onore, che le è dato di non temere , 
il dirla che altri fa sì tenebrosa ed infame, e nata a trascinarsi nel fango. 

Non sia mai tuttavia, che la Compagnia ardisca di confondere la causa de* suoi 
protettori ed amici con la sua propria, sicché ricada sopra di loro l' abbiezione, che 
può toccarle. 

Si è voluto dire, che abbiamo un^ arte apposta di vincolarci le persone nobili e 
colte, di sedurle, di corteggiarle, di strapparne i favori, di spingerle innanzi a fare 
strada ai nostri interessi, senza riguardo a non compromettere il loro onore, ma por 
lusingando il loro onore, e il loro interesse col far valere il nostro fedele servizio e la 
nostra onnipotenza a loro prò. 

Qui dunque domando perdono ai nobili amici della Compagnia, se mi permetto 
per r onore di lei, e pel loro proprio, di protestare, che i vincoli che a loro ci lega- 
no non sono punto sì stretti. 

Se essi ci stimano, se ci amano, se ci proteggono, tutto, dirò, é spontaneo da 
loro -^ tutto ispirato da quel discernimento, che guida uomini savii, esperti e gene- 
rosi — tutto diretto a favorire non i gesuiti, come loro devoli , ma la Compagnia 
come strumento di comun bene della Chiesa e dello Slato. 

E se la Compagnia dal canto suo li ama, e li ossequia, certo rispetta T altezza, 
in che Dio li ha collocati, né tuttavia si striscia ai loro pieJi, o ne ambisce i favori. 
— Dio le insegna quanto monti a prò del gregge volgare l' infondere in chi lo guida 
quella pietà, quello zelo del dovere, quel vigor di virtù, che é l'opera. dei ministeri di 
lei.— Dio le insegna, che il favore de* grandi é nato a tutelare la fede, T ionocenzn, 
ogni impresa santa. -<» Ma per ciò stesso troppo le ripugnerebbe il fare oltraggio 
alla nobiltà de* loro spiriti, alla causa di Dio, a sé medesima, col discendere dal suo 
Apostolico uffizio, a mendicare amici per fini umani. 
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Qaanto poi agli igDoraati, a* ranatici, agli ipocritiv i quali comecchessia paioMi 
aggirarsi intoroo a* Gesuiti, e farsene o clienti o fautori, voglio pare, che noi coosi- 
deriamo un momento se le loro relazioni con !a Compagnia tornino di /atto a sì gran 
vitupero di questa, o anzi siano a dirsi così strette, così ?ere di fatto, come altri ama 
di dirle. 

Voglio ammettere in prima, per ipotesi, che dove la Compagnia goda dì qoal* 
che favore nel pubblico, insieme agli uomini retti e pii le si appicchino d' intorno 
persone guidate da privati interessi, e certe anime pia o meno spregevoli, e mal fatte. 

Ma non avrai con ragione per ipocriti o spregevoli tutti gli idioti, ed i cristiani 
d* ogni condizione, che sogliono affollarsi in Chiesa o alla porta di casa intorno ai no* 
siri confessionali ; non avrai per clienti, o per fautori comprati dalla Compagnia quei 
poveri, con cui ci avviene di dividere qualche po^ di pane. Il disprezzare in massa e 
avere per malvagia questa sorta di persone, che pur costiioisce la maggior parte del 
nostro corteggio^ sentirebbe troppo del Farisaico, e deir anticristiano. 

La nostra ipotesi adunque dee riferirsi ad individui, i quali, ^ tn consideri in al* 
Ire relazioni di affari, con la Compagnia ; la qual supposizione sa del mistero, già 
DOD può stendersi a molti, già è difficile a mettersi in evidenza, sicché non debba es* 
aere in gran parte gratuita, o dubbiosa. 

Ma ammettiamola — ed io prendo a ragionare cosi. Non tutti gli spiriti stra- 
volti sono da confinarsi o da sanarsi ne' Manicomii. — Non tutte le tempre infelici di 
cuore sono da riformarsi nelle carceri penitenziarie. — E quando pure la carità cri- 
Bliaaa e la filantropia giungessero co* loro sforzi riuniti a trovar n(\ove forme d' istitu- 
ti più atti ad emendare, a disciplinare, ad utilizzare^ come sì dice, ogni essere mo- 
rale di più infimo grado cavandone il migliore costrutto possibile, certo è, che fin qui 
siffatta gpnerazione d* uomini fu lasciata pur troppo libera di seguire i suoi istinti -^ 
e 8* egli è vero, che od un istinto suo nativo l' attraesse con singolare fiducia intorno 
alla Compagnia, o che la Compagnia non isdegnasse di prenderne la possibile curai 
mi pare che questi fatti sarebbero degni di essere alquanto meditati. 

Fra gli istinti che legano gli uomini in società, io metto assai piò volentieri in 
primo grado quelli, che son propri delle facoltà più nobili della mente e del cuore — 
ma quello che nasce dallh debolezza dell'individuo è por forse il più sentito •— quello 
deir interesse, non si deve escludere — e grazie a questi infimi fra i principi accade 
appunto, che quella immensa parte del genere umano, la quale sarebbe per natura 
pm povera di elementi di sociabilità, è pur ritenuta, anzi spontaneamente condotta a 
collocarsi da sè^nell' ordine comune della vita sociale. 

Gli uomini mediocri cercano appoggio o direzione o il mezzo di alzarsi — e fra 
i perversi, ripocrita è per suo speciale interesse ispirato a scegliere un centro qualsia- 
si di società. — Togli i malinconici, gli ipocondriaci, o pochi mostri d* indole selvag- 
gia e feroce, coloro, in cui una fantasia sregolata prevale al buon giodiziO| anch'essi 
cercano alimento, o sfogo in mezzo al consorzio degli uomini. 

Or dove si volgeranno tutti questi infelici più volentieri ? 

Essi non hanno occhi da guardare molto da lungi. Dovunque loro apparisce no 
centro qualsiasi di attività sociale, un qualsiasi splendore di grandezza, di potenza, di 
merito, di pietà, di scienza, accorre un nembo di siffatti genii parassiti a cercare quel 
pascolo, che appetisce. 

Ve ne accorre nelle anticamere de* grandi, ve ne precipita negli atri! delie Ac- 
cademie, ne vedi aggirarsi attorno ai seggi sacerdotali — né altrimenti, ohe le far- 
falle vagheggiare ognuno la face, che gli splende più dappresso, o svolazzare dairuoa 
all'altra. 

Ma ciò spiegherebbe solo in parte il fenomenOi che tu acoenni con tanto ide- 
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gno, di uà nembo, a parer tuo,pÌQ compatto che non altro?e,di esseri mediocri e spre- 
gevoli raccolto intorno alla Compagnia.—' Ciò sarebbe a dire, che questo loro ooocor* 
80 si poco decoroso per lei, sarebbe stalo naturale effetto di quello splendore, onde essa 
rifulse nei tempi addietro ossia per fama di lettere o di virtù, ossia per la sua esteoaio- 
ne in tutte le parti del mondo, ossia per quell'aposlolica iofluenza,che la facea riguar- 
dare come potente a favorire gli interessi di chiunque si ponesse sotto la sua tutela. 

Resterebbe però a domandarsi perchè la Compagnia se voleva esser savia, se 
manteneva alcun senso di pudore, se non avea interesse a fare di questa numerosa 
e cieca milizia un terribile stromento di turbolenza in seno agli Stali — perchè noa 
discacciava da sé sì indegna turba di devoti ? 

Ed ecco una risposta, che mi par degna del tuo nobile sentire non meno che 
della sublime vocazione della Compagnia di Gesù. 

Gesù medesimo il ristoratore del genere umano, e della civil società insegnò alla 
Compagnia a sopportare quella molestia, e queir apparente disdoro. — Anzi Gesù 
Cristo si era dato a bella posta quella graiia di umile semplicità, di povertà, di carità 
affabilissima, che $ì superiore qual era ai dotti ed ai potenti, lo rendeano tuttavia ac- 
cessibile, e lo faceano ricercare dal volgo de* peccatori e degli idioti. — Fra que'pec- 
catori e quegli idioti egli non isde^oò di scegliere alcuni da mettere in testa al gover- 
. no della novella società. — - Ma l' intiera turba, ancorché inutile, ancorché piena dì 
stoltezza, ancorché ingrata, e pronta a voltarsi contro di lui» gli era nullameno caris- 
sima, e per solo tenersela attorno alquanto affezionata, per solo poterla sollevare dalla 
saa rozzezza, per solo trattenerne alquanto le inclinazioni dallo scorrere a maggiori di- 
sordini, consentì non che a tollerare il disprezzo de* superbi, e le calunnie degli invidiosi, 
ma al dolore di vedersi abbandonato nella tribofaxione, e a dare per que' vili il sangue. 

Tu accusi la Compagnia di avere fra i suoi divoti uomini ipocriti. Non so come 
questo giudizio ti appartenga, o sia sì ben fondato, e riguardi molte persone ; ma 
cosi fosse \ io ragiono ancora cosi. — Il loro vizio istesso, è anello, che li cuopre, e 
che scusa chi non li ravvisi per ciò eh' essi sono — poi non e vizio al mondo, che 
escluda un uomo da quella scuola, dove tutto gli sarà slimolo ad emendarsi — - poi 
una certa misura comune d' ipocrisia, che trattiene dall' impudenza, o che induce ad 
abbracciare la pietà con un qualche fine secondario di temporale interesse, non è 
molto più rea ui quel naturale affetto, che trae il vizioso colpito dalla sventura ad in- 
vocare il nome di Dio -— poi un principio imperfetto, e più o men reo, più o men fu- 
nesto se volge dirittamente al male, trova appunto il suo rimedio se volge Y anima 
alle'opere di pietà, e a cercare il consorzio de* buoni — finalmente la taccia d* ipo- 
criti è pur facile a darsi a molti divoti, quando tuttavia il loro vero difetto non e al- 
tro fuorché r incostanza, e il difetto di logicat per cui loro avviene di tradire in pra- 
tica, ciò che professano, e vorrebbero sinceramente io quelP ora che sono in Chiesa. 

intendi tu che veri e consumati ipocriti si legano a noi or come stromenti dei 
nostri maneggi, ora per conseguire il favor dei polenti ? 

Va' là, ti dirò, semplice che sei. E Gnché la toa innocenza ti fa concepire gli 
ipocriti per così buoni da aver fiducia nella nostra protezione, o pazienza ad aspetta- 
re i frutti de' loro servizii presso di noi, non parlar pure mai più né di mondo, né di 
civiltà, nòdi Gesniii.— Gli ipocriti guardano assai meglio dove spiri laura favorevole. 
— - Gli ipocriti intendono troppo bene, che quanto più si magoiGca da certe bocche il 
potere de' Gesuiti, tanto é più certa la nostra impotenza -— ipocriti sì generosi, ipo- 
criti sì fedeli amici, da non abbandonarci in mezzo alle continue ire, cui siamo ber- 
saglio. •— No, mio caro, non sono un concetto perdonabile al tuo buon senso. 

Sol intanto che la Compagnia non fomenti le arti e le pretensioni degli ipocriti, 
da lei conosciuti per tali ; solo che i mali atti di costoro non procedano dalla dire- 
zione de' Gesuiti, solo che le dottrine, e i modi della Compagnia spirino' evangelica 
semplicità, essa è ancora così innocente dell' avere fra i suoi devoti o favoreggiatori 
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fati nomini, ch« siano o paiano ipocriti, coinè fu Cesa Cristo dell* a?ere avuto fra i 
soci discepoli no Nicodemo, od un Giuda.— -Giuda era un ipocrito ; Gesjl s'adoperava 
invano a sanare quel cuore degradato — - ma lo volle tollerare sino al Gne •— e delPa- 
verlo tollerato non torna a Gesù Cristo, che più bella lode di prudenza e di carila.— 
Nrcodemo potea partecipsre di alcun principio d* ipocrisia, anch' egli avrebbe voluto 
conciliare il culto della verità con P interesse — ma Gesù non lo ributtò — e daire* 
strema debolezza lo trasse a levarsi fra gli eroi della pietà e dell' amicizia. 

Tanto meno adunque tornerà a vitupero della Coropaguia 1* innocente turba dei 
medlojcri, degli ignoranti, e ancora, se vuoi, de' fanatici, ch'essa consente di vedersi 
attorno. -*- Son gente, che manca di principi di saviezza, od è inetta, dopo uditi 
una volta, a ritenerli, a trarne fedelmente le conseguenze pratiche. — E chi potrà 
biasimare là Compagnia se studiosa di farsi tutto a tulli, attènde a sminuzzare a co- 
storo il pane della parola celeste, e a ?incolarlt alle pratiche cristiane? Non e questa 
r opera onde la Chiesa e la società non cessano di benedire i pietosi discepoli di 
S. Francesco d' Assisi e di S. Vincenzo de* Paoli ? — E non era questa la prediletta 
opera di quella gran testa it Ignazio Loiola, sulle cui orme pretendi di richiamar-^ 
ci ? — non è l'ombra del Santuario il naturale asilo di coloro, cui la scarsità d'in- 
gegno o di valore costringe a portare il peso dell* altrui superbia ? — Se questa cura 
degli inetti non è abbastanza liberale, non è pur divinai 

Ma lascia almeno, eh* io tenga costoro al pari di que' barbari, che ci inviti si 
piamente a catechizzare. Non altri sono i bisogni di questo vecchio f olgo della colta 
Europa, dall* indole e da' bisogni di quelle nazioni bambine del nuovo mondo — > 
tanto merita il Paria mio concittadino, quanto il Bonzo, o il Mandarino, od il super- 
bo seguace di Fozio. — E se dividendo la nostra sollecitudine a norma de' cenni del 
Gomun Pastore, noi proseguiamo presso la porzione meno illustre di questa antica 
cristianità ciò, che buona parte de* nostri fratelli adopera in Asia e nelle Americhe, 
cessa pure di chiamarci inutili, o pigri, o guidati da vana ambizione a rovesciare la 
società, o a spegnervi ogni cultura. 

Non creder tuttavia, o caro, che i vincoli i quali congiungono in qualsiasi ma- 
niera alla Conipagnia tutte le anzidette generazioni d' esseri morali più degradati, 
siano indissolubili, o più stretti ora che mai. 

Un tempo fu, quando nello splendore che cingeva la Compagnia, uno stuolo dì 
cultori interessali, o volgari, parve per avventura ingombrarle il passo, e scemare il 
suo decoro. 

Allora, al dire di certi zelatori, fuori della Compagnia, sola nutrice di que* mal- 
nati ingegni, e faulrice d* ogni corruttela, tutto, a fronte di lei, pareva splendere per 
purezza di pietà e di costume. 

E allora fu, che una virtù austera collegando ne* medesimi sensi di zelo l' asce* 
terio e la corte, il foro e l'ateneo consigliò lo sterminio dell' odiosa società Gesuitica. 
Ma raro e, che i generosi giungano a sospettare le arti ipocrite de* vili. E certb 
gli alleati, che militavano francamente contro quella setta d' uomini abbietti, corrot- 
ti, astuti, inetti, ingordi, non previdero ciò, che dovea pur troppo avvenirne. 

Quegli insetti parassiti, che si erano appiccati al grembo della Compagnia, non 
SI tosto si avvidero del pericolo, che la minacciava, queti queti presero a Telarsene 
r un dopo r altro dalla parte, che acquistava credito maggiore. 

I filosofi, i potenti, gli uomini più segnalati pel merito di aver tolto a purgare 
la Religione della peste del Gesuitismo, si trovarono a poco a poco circondati essi 
pure , e poco meo che compromessi , e rovinati da un immenso sciame di impostori, 
di intriganti, di uomini violenti, i quali disonorarono la loro causa. 

Vero è, che il concorso di tante passioni interessate raddoppiò al braccio dei 
primi assalitori la forza — sicché la Compagnia, ebbe a cadere sotto i fieri colpi.-— 
Ma quella appunto fu T ora, in cui la giustizia divina cominciò a vendicare Y inno* 
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eeole. Ali* esiiMio della IrSiolaximiet in ^1 loleDoe irilioio momailo dì fila, m cai 
veoiira iomioUla, sciolla d* ogni conaonio co* vili, ne ooetreUa ad arromre d* alcono 
che le apparfeoeise— fu potuta federe da tutto il noado nella sua natiya beliezsa — ^ 
e fu compianta. 

L* infamia delle arti malvagie, delle mire più baaae, de* mezzi più detesiabiit 
a fini ripuiait buoni o santi, tutta passò a quella parte, che ì area dapprima rim- 
proverata a' Gesuiti. •— E i Gesuiti costretti a disperdersi per obbedire al cenno del 
Sommo Pastore, ricomparvero ancor nell* abbieziooe per quegli uomini, che il loro, 
istituto a?ea formati alla modestia ed alla benignità, non meno che ad ogni valore di 
virtù e dì sapere. 

Ma tornerò forse un altra volta su questo fatto; qui aggiungo solo, che a smen- 
tire la sognata corrispondenza, con che la Compagnia da un canto, dall' altro i suoi 
clienti fossero a vicenda vincolati, e cooperassero in coinune a turpi Cui, Dio voile, 
che alla soppressione di lei, i suoi archivi, così di Roma come d*ogni altra princi- 
pale città, cadessero in potere di quelle autorità, le quali erano più sollecite di chìa- 
rirsene, e si disperdessero tra le mani di private persone secolari. — Fra tante carte 
infatti, fra tante memorie domestiche, ira tanti documenti, relativi ad ogni parte del- 
V amministrazione di quel gran corpo, non fu pur occhio si mal disposto contro di 
noi, che per quanto fosse avido di scoprire la prova d'un nostro fallo, abbia potuto 
incontrarla. Cosi ancora nel 1820, quando i Gesuiti vennero espulsi dalla Russia ; 
cosi quante altre volte vennero sbanditi in questi ultimi anni, ora dal Portogallo, ora 
dalla Spagna, ora dalla Francia, or da questa o da quella città d' Italia, furon de- 
predate le loro carte, e fra quelle furon trovate le notizie ancor più sfarete sopra le 
virtù osservate ne^ nostri religiosi lungo il corso delle lor prove — e cbe cosa d* eb- 
bero a pubblicare i nostri nemici in conferma delle nostre cospirazioni cogli affigliati, 
onde si tuoI supporre, che facciamo stromento a si malvagie mire ? 

Se non che a togliere il sospetto di qualsiasi abusare che per noi si faccia delle 
passioni d^una turba cieca, e devota ai nostri interessi, basta anche solo uno sguardo 
al presente stalo di tribolazione, in cui la Compagnia si trota dopo ripristinata. Già 
ai sa, che le strane cose, cui il nobile Montlosier s' indusse a dire della sì polente 
e funesta fazione de' Gesuiti, e de' Preti, e de' Congreganigti, quelle trame segrete^ 
quelle invasioni manifeste degli impieghi, degli onori, e dell' autorità, a danno del 
pubblico, son tutte esagerazioni inveotate allora, per confessione del ConUiUUionnel, 
per gabbare i gonzi. Il fatto è, che la Compagnia non ha già tanti amici da poter 
essere molti gli indegni, o da comparirne gran fatto più che sola sé, coi suoi socii 
naturali. 

Bada pertanto, Gioberti, bada tu stesso a ciò, che sta per accadere intorno a 
te; e provvedi in tempo a che sia da farsi di quella turba dì mediocri* di ignoranti, 
di ipocriti, dì fanatici, la quale, grazie appunto alle gare Anti-Gesuitiche, già ai va 
l^arteodo qua e là incerta del dove trovi più pascolo o sicurezza. 

Già noi te l' abbandoniamo por volentieri, se riesci a trame partilo.— Uà certo 
disperdere al tutto del mondo la razza degli uomini dappoco, poveri d* ingegno, po- 
veri di virtù, poveri di sostanze, non sarebbe impresa da te. Resta dunque, che co- 
me avremmo solo bramato, e meglio di quel che sapemmo, tu migliori T indole e lo 
stato loro. Come vorresti sbandire,!' ipocrisia ? Se eccettui sola per avventura la li- 
bertà degli scandali, non è condizione di reggimento, non è filosofia, non è religio- 
ne, che non abbia i suoi ipocriti. — E quando abbi tolti i fanatici all' illusione Gesui- 
tica, non troveranno essi nella politica, nella metafisica, ne* più pori misteri della 
fede un campo ugualmente libero alla loro fantasia sfrenata ? — Ma s^ Aggiunge la 
schiera assai più numerosa de' mediocri e degli inetti ; e sarai tu quello, che loro 
insegni a mutar natura, a confessarsi cosi umilmente per quelli clie sono, da ri- 
nunziare ad ogni speranza vaghezza di onore ? 
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Che a tutta questa graia di esseri infelici e mal fatti debba giofsrQ una vita la« 
boriosa e privata^ cel saperamo ancora noi. Non perder dunque il tempo a ricantar- 
celo ; la* che le oircostante sorgano favoreyoli alla gran riforma. — Se non prospera 
il commercio abbaslanta da occupare tutte le braccia, se non tutti si dilettano di fa- 
ticare nelle manifatture, o hanno valore da riuscir nelle arti, fa* che risorgano que- 
gli antichi asili aperti alP inferma umanità ne* santi eremi, nelle Badie, nelle Certose, 
do?' era dato a tanti di nascondere onoratamente, e di emendare una natura meno 
atta alla vita civile. 

Ma se non tutti riusciranno o utili artieri, o abili trafficanti, o prudenti fnassai, 
o fedeli osienratori delle leggi —se troppo pochi si piaceranno del ritiro monastico—* 
se tuttavia gemeranno i Pastori della cniesa^di non poter giungere coH'assidoa opera 
loro a prevenire fra quella ratta infelice il progresso de' visi, o gli effetti della dispc- 
rasione —sogli ordini regolari (come ne sono finora la Dio mercè ) ì pio amici del 
popolo minuto e roseo, saran vietati di accomunarsi con tali uomini, che disonorano 
chi ne prende curai*— che altro resterà al bisogno se non quell'ordine novello, creato 
in questi ultimi tempi dalla divina misericordia pel pietoso serviaìo delle carceri rigur- 
gitanti ? 

Oh, caro Gioberti, i tuoi sdegni, i tuoi voti sono quelli d* un'anima vaga d' un 
ordin di cose migliore, che non e il presente. Ma vuoi vedere, che questo presente 
migliori ? Frena la tua impatiensa, e prosegui, come avevi incominciato, a predica- 
re moderaiione, e accordo di volontà, sicché ognuno adempia il bene, che è tra le 
sue mani, sansa creare nuove cagioni di discordie e di guai. 

DIFFEEERZA ULTIMA. 

Egli era ginsto, che io separassi dal corpo della Compagnia di Gesù ciò che 
non è desse. — Per quanto ci sian care le relazioni, che i nostri ministeri ci fanno 
contrarre nel mondo, egli era giusto, che in una causa dove si tratta d' infamia, e di 
setta, io provvedessi a ciò, che ne gli innocenti fossero con noi disonorati, ne sopra di 
noi pesassero i torti di chi e atraniero al nostro Istituto. 

Or tuttHvia ridotti a dover concepire la Compagnia di Gesù neir essere suo pro- 
prio, vedo bene, che le nostre contese non la riguardano tanto nella costitazione sua 
organica, o nella sua gerarchia -— ma piuttosto nelle massime che professa, e nella 
sua condotta. 

Qui è dunque dove io vorrei, che venissimo d' accordo per islabilire, che cosa la 
Compagnia sia o non sia, che cosa debba o non debba essere. 

Già non sarebbe più degna di te quella volgare definizione, che chiama Gesuita, 
e Gesuitismo toui^ ce doni on ne veni pas: tutto ciò che fa schifo, lutto ciò che si de*- 
testa.In onesto oàso Abd-el-Kader, il Giugurta de*nostri tempi sarebbe pei Francesi Ce- 
auila professo, e a vicenda per l'odio che quegli porta ai prodi conquistatori, appliche- 
rebbe ad essi T oltraggioso nome. — Ne meno sei to di coloro, che sì adombrino di quel 
cappello ampio*faldato, che ricorda un tempo, in cui le teste pensavano per avven- 
tura altrimenti da quello, che ora vuoisi. Esso non è o sì essenziale all' esser nostro, 
o si esclosivamente di soli noi) da esser faUo segno agli strali di chi odia il Gesuitismo. 

Il tuo procedere ancorché d' uomo sdegnato, e caldo d' amor di patria, non di8« 
sente dai seguire una discussione ragionata per principi.'— Or dunque raccogliendo 
i principi, che vai accennando, io cerco da te Y idea del Gesuitismo, cioè dello Spirito» 
che amma la Compagnia di Gesù, e là mette in opposizione con qaello onde avrebbe 
a condursi ed essa e la Chiesa e il mondo. 

Altri ci dice Papisti, ed altri traditori de' Papi •— questi cortigiani de' Priocipt, 
quelli tirannicidi — di qua ci si grida addosso la croce, perchè assolutisti) di là pr 
~'^' (autori de'- malcontenti — allarghiamo le coscienze da far vergogua per lo se 
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dato, e facciam paura' per le icnlene onde le teniamo streile. E fra queste sentenze 
già si discordi corroD tuttavia giudizi benevoli d' altri e cattolici ed eterodoeai, e li* 
berali e devoti alla causa de* Re^ e anaalori de' lumi, ed esperti della vita pratica, i 
quali ci predican buoni, savi, fedeli a rendere a ciascuno il suo debito, utili Ma, Ghie* 
sa ed allo Stato. 

Ma fra giudizi così diversi tu hai dovuto fermare il tuo ; e sebbene a chi Io to- 
glia non sia difficile il riunirli tatti dicendo, che il bene è solo apparente, e la dop« 
piezza nostra ci fa capaci degli eccessi tra loro più opposti, io non iscorgo tuttavia* 
che tu abbi preso Un partito così violènto. — - Vi ti vorrebI>e trascinare talora 1* im- 
pelo dello sdegno — ma il dannare affatto il nostro istituto quale Tabbiam ricevuto dal 
grande Ignazio, e da Pio VII ti ripugpa pur alquanto — il dannare tutti i Gesuìlt 
come uomini di doppia coscienza, non ti par giusto — l' immaginare tali mostri di 
barbarie, che togliano per passiona il male, ed ogni male, ed i mali più contrari li 
parrebbe pazzia — il negare ogni rispetto a chi trattandoci davvicino si dà il diritto 
di stimarci, e di rendere di noi buona testimonianza, sarebbe per te, che non li tratti, 
un procedere ingiusto. 

Dov' è dunque il punto vero e distintivo di quel malvagio esser nostro, che fra i 
cattolici, fra gli ordini religiosi, ci costituisce èssebzialmeute come Gesuiti, que* pes- 
simi, che siamo ? 

Fin tanto, che In ci attribuiresti colpe, che sono comuni ad altri cattolici, mise- 
rie possibili ad incontrarsi in qualche parlicolar individuo di qualsiasi ordine religioso, 
non puoi incolpare ne la Compagnia soia, uè il Gesuitismo in se stesso, come yìxio 
distinto dagli altri. 

Fosti tu ancora per dire, che la Compagnia sola ed intera è da dannarsi,perchè 
sola fra le società particolari è universalmente pervertita, potresti mostrarci trft^i- 
nati quale ad un vizio, quale ad un altro — ma allora saremmo divisi tra noi di mas- 
sime, e di interessi ^— non sarebbe queir unità di rea dottrina, e dì intento, che pus» 
sa ridursi in quella sola parola di Gesuitismo. — Quel Gesuitismo cosi uno, che seduce 
tanti Gesuiti virtuosi, di sana coscienza — e guida tuttavia tanti altri Gesuiti tutti per- 
versi alle opere più degne d' infamia, deve potersi defluire per genus proxtmum tC 
differentiam ulfimam. 

in genere sia uu sistema di religione, di politica, di filosoGa, di cabala, ciò che 
vuoi, nell" ultima sua differenza, cerco io, che cos' è, onde si distingua da tutte le 
creazioni umane per così specialmente odiosa ? 

Rinchiuda molti vizi, tutti i vizi ; qual è il vizio dominante, o quello, che pren- 
di più direttamente di mira ? 

Il tuo Scritto ha uno scopo politico — Quando discendi a parlarvi del mona* 
^hièmo ne pronunzii la definizione, che risponde all' aspetto, sotto il quale intendi 
dì trattarne, ed è in quanto è stromenio di civitlà. « ( Che cos* è il monachismo 
e se non una speciale unione e. intesa di uomini che mediante le idee e le pra- 
« ticAe religiose è strumento diciviUd ? Proleg. p» 96 ) » — Ond' è che ove ginn* 
gi a discorrere de* Gesuiti, li danni appunto perchè mediante le idee e le pratiche 
religiose, da loro stravolte e corrotte, lungi dal giovare alla civiltà riescono a met- 
terle ostacolo, e a perpetuare la barbarie; Che se altri cercasse ancor di sapere quale 
de' due peccati sia più proprio de' Gesuiti, o il corrompere prima per qualsiasi ca- 
gione le idee e le pratiche loro religiose, come accade a molti cristiani, e iodi per 
necessaria conseguenza e contro T intenzione trovarsi in opposizione con la civiltà — 
oppure odiare a priori la civiltà, e per odio di quella studiarsi a bella posta di cor- 
rompere le pratiche e le idee religiose, tu leveresti facilmente il dubbio. Perchè seb- 
bene ai Gesuiti non si debba risparmiare fra le altre macchie neppur Tignoranza, non 
fu tuttavia ignoranza si cieca quella, che li fece sì sottili e misurali nella corruzione 
delle idee e delle pratiche religiose da star ne* confini della fede, e da mantener un 
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cerio credilo di virlo. Ma a tuo parere essi amano Y ignoraoza per mtema, per si* 
sterna corrompono ta religioo^ e iaceppano ogni virtù, e quel sistema comunque sia 
loro ispirato da passioni basse, o da audace ambizione d' impero, è pur quello che 
dislinf^ue la lor Compagnia da qualunque genere di società religiosa. 

Onde risulterebbe che la diilerenza ultima del Gesuitismo, come tu lo consideri, 
sarebbe una volontaria e calcolata corruttela delle idee e delle pratiche proprie d'un 
iatitulo reKgioso, qoal è la Compagnia di Gesù. 

E poiché il (ine immediato che qui da le si riguarda come da intendersi e da 
conseguirsi dagli ordini religiosi è la civiltà, dunque il volontario e calcolalo con- 
trasto del Gesuitismo con la civiltà, è il vizio, che qui speciGca 1* abuso ed il trali- 
goamento qualsiasi de' Gesuiti rispetto ai mezzi che la religione loro poneva in mano. 

Se la Compagnia corrompe la mora/e^ offende il dogma^ avvilisce il evito ^ 
snerva la disciplina^ deiilita la geràrcàia^ non lascia inialia alcuna parte 
delle cose sacre^ questi, come abusi contro la Religione, non sarebbero per loro na- 
tura da denunziarsi ad altri fuorché alla Chiesa, la quale é giudice io queste mate- 
rie — ma la Compagnia preiessendo un pio zelo alle proprie opere^ comprime^ al- 
tera^ iravesie^ affievolisce^ combatte^ estingue t ingegno^ il sapere^ il costume^ 
gli affetti domestici^ la buona educazione^ la viriti civile^ la libertà patria^ t uni* 
tà politica^ t indipendenza nazionale^ e tutto gucuito il corredo^ gli acf/ufsii\ t 
votij le speranze dell' incivilimento — e trillo ciò in uome della Religione (Proleg. 
pag. 159, et passim al. ), ed ecco perchè é da denunziarsi airitalia, a tutti gli Stati : 
affinché custodi come sono ciascuno ne* propri confini del c<»rredo, e delle speranze 
dell' incivilimento, mettano mano a campare dall* intera perdizione il sacro deposito. 

La Chiesa sola veramente dovrà cunsiderare quaoto il falso zelo della Compagnia 
nel contrastare agli interessi delle nazioni sia dannoso ni suoi sovrani interessi, m^en- 
tre rende la Religione spregévole^ ridicola^ odiosa, formidahile al mondo ; né tu 
miri ali intento degli operatori^ e ti restringi ai fatti esterni; ma se il mondo de* 
sidera ancora di nutrire verso la religione alcun senso di rispetto e di amore, eonviea 
pure eh' esso sappia, che il barbaro zelo de' Gesuiti lo forzerebbe a perdere in uno e 
fede, e pietà, e sommessione alla leg^e divina. 

Perciò si dimostra tutta T empietà de' Gesuiti ; perchè il mondo senta a che estre- 
mo grado di barbarie sia per essere da loro trascinato -— quando non contenti quelli 
di metter ostacolo ad ogni progresso dell' incivilimento, tendono persino a smorzare 
per ogni dove quell* unico lume, che raccoglie in sé ogni raggio di bene. 

Ora così determinato faspetto , sotto il quale prendi principalmente a considerare 
e a combattere la Compagnia di Gesù — e dichiarato che il suo vizio capitale sareb- 
be di opporsi a quel moderato, legittimo, necessario progresso, nella via def viver 
civile, cui tendono di concerto tutti gli elementi di morale attività, che sono in natura 
e da Dio — vedi, eh' io non fo poco ad accettare la questione quale risulta, in tutta 
la sua odiosità, e in tutta la sua ampiezza. 

Ma confesserò, ch'io sento di non esser solo ; non già per essere sì ben armala, 
e compatta, e audace questa Gesuitica legione, cui appartengo, sì perchè a sostenere 
siifatta accusa, e a discolparne la Compagnia, mi si offre Gesù Criéto medesimo. 

Onde non farò qui in prima, fuorché considerare l'uua a confronto dell'altra, 1* a- 
zione di Gesù Cristo nellopera dell* umano incivilimento, e Y azione della Compagnia, 
che si onora del suo medesimo nome, non meno che del suo medesimo ministero. 

Qual misura di mezzi ha egli adoperato? — • e quale adopera, trascura la Com- 
pagnia? 

Di che 8* incolpa la Compagnia ? — e di che similmente non fu incolpato dai 
politici de* suoi tempi Gesù Cristo? 

Come ha risposto, e vinto Gesù Cristo ?— e perché la Compagnia avrebbe da 
far meglio ? 
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Tati sono a un dipresso le qneeliooi, che mi diri^eranao a aereara di aodditCaiiff* 

Ti prevengo solo, che volendo star lontano dalle spine, che • iooootraoo do- 
vunque 8Ì traila di ioteretai umani, io non voglio contendere lopra il valore iolrio^ 
seco, ne relativo alle preaeoti coodiaìoni, che alcun siatema politico, o tao» o d' altri 
posta avere» 

Io discorro 009 te ^ lu dichiari la civiltà e il progresso, che tu vorresti ; quelk^ 
sia il migliore concetto da farsene. — A cbionque penti altriménti iutorno ai veri ia-^ 
tere^i attuali, risponderanno le medesime mie riUetsioni. 

« 

GESO CRISTO, E IiA €0]IP4GEI4 
EISPETTO AIXA CIVILTÀ. 

« 

Da qnapdo Getii Cristo comunicò la sua missione divina agli Apoaloli fiao alla 
futura consumazione de' sepoti, tutta Y opera di quell'ordine di cristiani, cui è com^ 
messo P insegnamento e la direaione degli altri, fu e sarà un semplice proseguire l'ope- 
ra di Gesù Cristo medesimo a norma della sua parola e de* suoi esempii. 

Daia est mihi omnis poietias in eo&to ei in terra. Etmies ergo difceié amnem 
genten^ óapiizaniea eos.^Docentea eoa servare omnia quaeeumque mandavi vth^ 
bis. Et ecce ego vobiseum eum omnibus diebus , ueque ad eoneummatìonmm 
saocuH (ilÌAÌ\\ì. ult.). 

Quel lutto, eh' egli è rispetto al secolo, risplende per partecipasiooe nel sseerdo- 
aio. Sebbene ciò eh' egli ooroiociò, e prosegue tuttavia, come principio solo efficace 
al tutto, s' adempie dai suoi ministri riparlilamente. 

Altra è T opera del ministero pastorale, il quale possiede la giiirisdiuoae, e ai 
aparle a buon diritto i pascoli ed il gregge.—» Altra quella del sacerdoaio mooaslioo, 
il quale attende specialmente all' orazione, al culto, alla dottrina, all' espiazione. -— 
Ahra quella di coloro, che partecipaudo della solitudine dell' uno, e dell' attività deU 
r altro risalgono al possibile ali* idea del tipo primiero ed universale per essere tulio 
a tutti, e cosi in aiuto de* pastori come del gregge : c09Ì presenti alla cuatodìa della 
dottrina sacra, come al soccorso di chi naviga sul mare del inondo *• cosi pronti a ni* 
lìlare per la fedo, come a promuovere l' osservanza della legge. — Ma la ooudtzione 
intima della divina missione esigeva che comunque fosse per dividersi 1' opera del sa- 
cerdozio «— chi avea da assumerne una parie, non lasciasse di coocorrare ai doveri 
deir altra, e dì serbare con quella un carattere comune di somiglianza « 

— Quindi il pastore ecclesiastico, il quale più partecipa aU* altività esteriore del 
moudo, ancb*egU oeve serbare una discreta misura di santo isolamento e l'uso di atten* 
dere dlla sacra dottrina. — Il «acerdole contemplativo e solitario è bene spesso nella 
storia della Chiesa 1* atleta preparato da Dio per essere lanciato in meizo alle batta-^ 
glie, o P Apoatolo, ed il Pastore di nuove nazioni.-— E ciò die distingue la tersa fer- 
ina è appunto il partecipare in più ugual lemperamen|o accomuni doveri delle due pri* 
me^ giusta quell'idea universale dell* essere di sacerdote /;ro àominibus $n Hs quae 
suniadDeum, 

La varietà de* sacri offici! -*• e la distinzione degli ordini ccolesiastioi in sec<^ 
lar^, o regolare --* pastorale» mooacaley od apostolico -«- era volala per la manifesta^ 
ziooe della grazia mohiforme di Cristo oelf immenso spaaio de' secoli serbati all' uo- 
mo per teatro del sno arbitrio, e della sua moltirerrae corruzione. — Ma tutta torna a. 
rifondersi in un solo principio, io un solo termine in Cesò Cristo» aueè9rem ei eon-^ 
summatorem fidei^ •—> e nel suo complesso, non fu altro fuorché ritrarre la sovrana 
immagine del sacerdozio» eh' ^li ei diede io ^è, come maestro e mediatore e vittima 
del mondo. — Che se ogni ceto diverso di ministri per il diverso modo, io ohe parle« 
cipa a questo sacerdozto.si trova posto, altresì in relozioo» diverse coluioqdo per dover* 
lo trattare, e soccorrere io diversa misura di opere — quegli istituti però, w <)Mali k 



Chiesa ioiese di eongiuo^er^ al possibile gli uOSzii dell' Apostòlalo uoiversale si Iro- 
vabo oaluralmeote coodoUi a modificare le loro relazioni eoo la società cibile in quella 

guisa che più dappresso ritragga i modi del sovraoo maestro degli Apostoli^ che fu 
esù Crislo medesimo aoiversale ed eterno Pontefice. , 

Ora, per Teoire a noi, le relazioni, che Gesù Crislo prese col mondo de' suoi tem« 
pi, gli uffici!, ch'egli esercitò,la forma, sotto cui egli presentò la verità, e i doni celesti^ 
sono state cose tolte divinamente calcolale in ordine alla civiltà, non meno che alla 
salute eterna ? . ^ 

•— Se ciò è, quella parte del sacerdozio cattolico, che e istituita in formt da 
mantenere in tutte le sue relazioni con la società laicale la più possibile somiglianza 
con la maniera presa da Gesù Cristo, sarà eziandio benemerita della civiltà. — > E se 
la Compagnia è uno di questi istituti, basterà eh' essa si trovi osservante della sua re« 
gola, e sarà dimostrata amica del secolo e delle nazioni, quanto sia da desiderarsi in. 
assenza del comune maestro. 

Prima però, eh' io mi stringa a questa sola considerazione dell' osservanza, con 
che la Compagnia si mantien fedele al suo istituto, ( che sarebbe la compiuta dime** 
alrazione de* suoi meriti nel concorso che da lei si può esigere a favore della civiltà ) 
voglio antivenire una difficoltà che tu potresti farmi, ed è io qualche modo accennata 
nel tuo scritto. 

Per quanto stia bene alla Cooipagnia il cercare di accostarsi alla forma primiera 
ed universale del Sacerdozio Apostolico, — - essa e però una porzione particolare di 
quesC istituto perpetuo nella Chiesa, — porzione destinata per conseguenza a prende- 
re on carattere suo proprio. 

Ora la convenienza del carattere, che ha da esserle proprio, dee consistere neW 
r armonizzare per le sue forme speciali con le circostanze di tempo e di luogo, e col 
grado diverso di coltura, in cui si trova il mondo, per la cui salute la Compagnia fu 
istituita. -^ £ questa convenienza fa di fatto una delle cure del suo fondatore, e finché 
fu perfetla,ooaie nel secolo in cui nacque,ropera di lei corrispose perfettamente fi quei* 
la, che Gesù Cristo compiè in persona col mettersi anch^ Egli in armonia col seco! suo* 

Se la Compagnia pertanto,troppo fedele per avventura a certe sue tradizioni,a cer« 
te pratiche domestiche, si mantiene pure quaPera ne'suoi primordii, abbiasene la lode, 
che le conviene; ma non ponendosi in armonia col tempo essa manca in questo caso ad 
una tradizione fondamentale, manca allo scopo del suo istituto, manca al suo secolo «— 
e il secolo non può non respingerla, come falsa immagine di Gesù Cristo, come inutil 
peso^ ed ostacolo alla corrente civiltà* — Anzi la dee respingere come aecessariameale 
depravata nella propria radice, poiché perduto lo spirito di unÌTersale carità apostoli'* 
ca, non sa piò attendere, che a sola se stessa, e tiranneggiare coloro, cui doveva ea« 
sere amica. 

Rispondo adunque. •— SI, ogni nuovo istituto e creato per proseguire Tepera 
di Gesù Cristo in armonia con le condizioni del secolo, io oui sorge ; «•cosi tuttavia, 
che qnal novello istituto prenderà la sua forma speciale dalle circostanze piò proprie 
di un luogo di un tempo, tale sarà men proprio a proseguire \ opera di Cesò Cristo 
in tempi e in luoghi, e io ministeri diversi, e quegli altri per lo contrario avranno piò 
durevole, e piò uaiveisale efficacia, i quali manterranno col mondo esteriore quella 
misura di relazioni, «he sono meno esposte ad alterarsi nella successione de^ secoli* 
Queste relazioni poi, questa convenienza, quest' armonia che ogni istituto religioso^ 
e ogni ministero sacerdotale debba mantenere col secolo, s' intendono riguardare non 
già r inlimo genio di questo « io quaato possa avere di perverso, ( che sotto questo 
aspetto non è possibile atleansa, ma devooo aver luogo rispetto a quel tanto di buono 
onde il mondo stesso apre al Sacerdozio la via a potergli recare la verità e la grazia 
celeste -^ il che suppone io sostanza perpetuo contrasto quanto alle massime, ed alle 
opere, Ira quello che leiide aU' errore ed al ? ìsio, e quello che ne lo defO ritrarre. 
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Ma voglio dichiarare nlqoanlo maglio le diferae forme d* istitali qnali pia ape- 
ciali, quali più universali, e come debbano giovare iotieme airopera di Cristo. 

L* eccellenza degli istituti più universali nel loro 6ne, e collocati più fuori delle 
accidentalilà della vita de' popoli non toglie T eccellenza propria di quegli altri, che 
la carità sempre ù ricca di trovati nel sopperire ad ogni bisogno presente non ceasa 
di creare nella Chiesa cattolica a speciale servizio ora degli ignoranti, ora degli iofier* 
mi, ora de* carcerali, sotto quella varietà di riforma, che vediamo mutarsi d* età io età. 
Anzi cosi si compie per divina Previdenza, la desiderabile armonia tra le varie condì* 
siooi delle età e del mondo, e i vari officìi del Sacerdozio cattolico, e i vari istituti di 
coi discorriamo. Questi non derono alterare le loro forme proprie, ma quelli di loro^ 
cui e impronta una forma piò universale, devono mantenere la loro, eh' è sola propria 
a giovare sempre, ne possono temere peg<;io fuorché di limitarsi a qualsiasi speciaii- 
ìA ; qnelti che son determinali di lor natura ad uno special servigio, nascono e nraoiooo 
secondo che sorge o cessa il bisogno, cui Uio li misura *, oè è diritto che possa farli e»- 
aere altri da quelli ch^ ei li va creando. 

Posto il sistema, che. Dio ha stabilito cosi, nell* opera della Redenzione, come ia 
quella della Creazione, le cause seconde e particolari son quelle, che applicano a* suoi 
termini estremi V efficacia della causa universale. — - Onde ogni boon diritto vuole, che 
siccome dalle varie condizioni della società è sentita più immediatamente l' influeosa 
beneGca di certi istituti speciali, i quali discendono a tutte le miserie, e si diversiGcaoo 
a norma di tutti i gusti, così a questi ciascuna renda il primo tributo della sua fiducia e 
della sua gratitudine. 

Ma tu non gioveresti ne alla società, né alla religione, se insegnassi a disprezzare, 
a vituperare quegli altri istituti, i quali posti anch' essi, rispetto a Gesq Cristo, ed alla 
Chiesa, oell' ordine delle cause seconde, hanno però ricevuto 6n dal loro nascere una 
forma più o meno universale, per 1* universalità de' fini a loro imposti. 

h ra gli ordini di colai forma, e nati a giovare con efficacia perpetoa, ed illieaila- 
la, menzioni tu a buon diritto Y ordine santissimo di S. Benedetto. Ed amo^di aggiun- 
gere qoi a compimento dell' elogio, con cui lo commendi alla venerazione dell* Italia, 
che la nostra patria è testimonio del vigore di vita che in esso ferve, e si svolge per ri« 
pigliare V augusto splendor primiero. Il piissimo Abate Casareto è giunto a ristabilire 
alcune Badie nel genovesato, richiamandovi la vita comune e la pura regola.di S. Be- 
nedetlo. — E dopo aver noi applaudito, e secondato coi nostri voti i suoi primi sforzi, 
godiamo ora e pel bene della Chiesa, e per l' amicizia che ci stringe di parecchi anni a 
quel benemerito prelato, di vedere che il rifiorir della regola, già le ha restituito la re- 
condita, e ridestate le piò belle speranze. A Monte Cassino parimente si avviano a nor- 
ma della primitiva loro regola gli studi e le osservanze benedettine, ed è singoiar nostra 
consolazione il noverare in quel monastero per nostri amici qne* medesimi uomini insi- 
gni, verso i quali parresti crederci stranieri od invidiosi. 

Tu non conoscevi per avventura i vincoli santissimi, che stringono la Compagnia 
con tutti gli ordini, che sono nella Chiesa, e specialmente fra gli ordini monastici, 
con quello di S. Benedetto, e col Certosino. 

Tu hai forse inteso di far valere a nostro danno certe ombre di antagonismo naie 
e dissipatesi fra le gare teologiche o letterarie del secolo passato. Ma ti sei ingannato, 
se hai prese quelle ombre per un muro da potersi rialzare a monumento, e nuova ca- 
giooe ai mutua discordia. -— Stiamo unicamente rivolli gli uni e gli altri al comune 
ristoratore Pio VII. — Alunno già di S. Benedetto, Pio VII avea partecipato dappri- 
ma alle prevenzioni, che alcuni dotti del sno ordine aveano insinoate a grande oltrag- 
gio della Compagnia — ma levato a piò alta sfera, e a queir altezza, cui conduce la 
meditazione e l'esperienza di si grandi rovesciamenti, quali esso vide, non seppe più 
sopportare il pensiero di quelle meschine e si funeste rivalità. Egli stese le roani ad 
ambi gli ordini da diverse ficeqde prostrali, li^risoscitò con pari miracolo, e voile, 
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che r uno e Y altro riconoscessimo io loi il éomun Padi'e, per dare ornai al moodo io 
spellacolo di quella fratellanza, che strioge in Cielo i santi nostri fondatori (i). 

Questa fratellanza dell' ordine Yeneratissimo di S. Benedetto con la Compagnia 
di Gesù è tanto più inlima, quanto 1* uno e V altro partecipano piò dappresso delfes* 
sere di istituti primitivi nella loro sfera e di amplissima eflìcacia. L' ordine di S. Be* 
nedelto nella sfera del sacerdozio monastico, è il tipo universale — al quale si ac- 
costaoo pili o meno altre forme più speciali adattate a diverse circostanze di tempi 
e di luoghi. La Compagnia di Cesa, ancorché non nata la prima ad aprire la via 
al sacerdozio militante ed apostolico, fu però aneli' essa costituita da S. Ignazio, e 
risuscitata da Pio VII sopra ogni specialità di fini, e di mezzi, per tendere uni- 
versalmeole al maggior servizio di Dio con tutto quelP apprestamento di aiuti, e io 
tutta quella varietà di imprese, che meglio giovi a rianimare lo stato della Chiesa 
cattolica. — L* ordine monastico in tutta la sua ampiezza. e con tutte le varietà, on- 
de consta, proseguirà V opera di Gesù Cristo nel mondo con le attrattive d' una san-* 
lità veneranda, oracolo perpetuo di dottrina celeste, asilo sicuro ali* innocenza, ripo- 
so alle anime stanche delle battaglie della vita, specchio eccelso di virtù austere ac- 
coppiate alla scienza ed alla modestia, consolante pegno agli uomini della misericor* 
dia« con cui Iddio vorrà guardarli, finché la terra serberà in onore quel santuario di 
orazione, di penitenza, e di angelica purità. E tuttavia, come già ne' secoli addietro 
r abbondanza di spirito, che si rinchiude nella regola primitiva del monacato non ces- 
sò di stimolare fra i suoi seguaci uno zelo operoso, e di fornire eruditi scrittori, istitu- 
tori delia gioventù, pastori eminentissimi e ferventi missionari, così torniamo oggidì 
a vedere presso i discepoli di S. Benedetto accoppiato all' amore del ritiro e dell* ora* 
zione il merito d' uà* attività moltiforme (2). 

Ciò non di meno poiché a compiere P epera dell* eterno Sacerdote su questa 
terra non dovettero mancare istituti apostolici, i quali si inoltrassero più avanti nel 
consorzio degli uomini per soccorrere ogni debole, e rialzare i feriti, e prevenire i 
nemici assalti, e dilatare i confini del Regno di Dio con ogni varietà di mezzi, che 
convengono a tal ministero, non parrà sì lontano dal concetto della Sapienza divina^ 
che fra queste sacre milizie altre sian dedite a fini e ad opere più speciali, e la Com- 
pagnia di Gesù si noveri fra quelle, cui incombe il debito di vegliare e di faticare 
più universalmente in tutto ciò , che riguarda la gloria di Dìo , e la salute 
de* prossimi* 

Così intendo io, che la bontà, 1* utilità, la perfezione d' un istituto religioso non 
escluda il pregio di alcun altro ; così distinguo non solo 1* uno dall' altro secondo i 
suoi fini propri, ma gli speciali dagli universali, e di questi pure varia la forma o 
monastica o apostolica ; così parmi, che dopo innalzato fra quelli dì monastica forma . 
il più augusto, che é l' ordine Benedettino, trovi luogo fra gli ordini apostolici la 
Compagnia dì Gesù. Il medesimo Gesù informa quello e questi. Ma di ciascuno soa 
varie le proprietà. 

Sopra della vita pubblica di Cristo si costituì l' ordine illustre di $• Domenico al 
sublime apostolato della dottrina ; su questa S. Francesco d' Assisi formò il suo all'a- 
postolato più popolare dell' istruzione e dell' edificazione d' ogni classe de' fedeli ; uU 

(1) Il Card. Pacca D«Ua Bdaz. d§' du€ vw§^ fatti da lui m Frantiti pari. 2." eap. 8, 
parrà come fin da Fontaiotfblcau andasse tratlen^odo Sua Santità del rìprisliniire la Cotapagoia^ 
ed ivi é elle ofsenra come dalta meote dì Pio VII, e dalla tua fosiero dÌMÌpate te preoccupa* 
ziooi, nelle quali t' uno e I* altro erano stali educati rispetto al nostro istituto. 

(2) Bo Visio con singoiar coopiacensa oells Badia di S. Giof anni io Pernia, e vedreno fra poco 
risuscitata nelle vieinaote dì Genova quella forma di convitti, dove gli aniicbi Benadeltini educa* 
rono tanta parte della gioventù cristiana coti al viver civile^ come ad edificnsione della Chiesa. Né 
sarà men grato o men nuovo per molti, eh* io aggiunga fra lo imprese dello selo monastico I* erudi- 
to giornale periodico intitolalo VJuxiiiaire CatKoliqut preso testò a pubblicarsi da* PP. Bcocd ' ' 
di Fraocia. 
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lidia fioalmeiile tiene a paHeeipare a eimil gloria aneli* etta la compagnia, eoa crea* 
ta per fondameotale eostitusione a dover coogiuogere io se con la più poesibìle am- 
piena di lumi ed allena di Tiste, quella dofiiia di meni, e quel vigore di opere e 
di saolità, onde giovasse senso timor di fatiche o di vituperi o di sacriGci a tutta quan* 
la è la chiesa cattolica. 

Ma io questo senso io posso aduoqoe inalsare la Compagnia di Gesà Fra gli or* 
dioi di universale apostolato, ciuh io quanto istituita a concorrere a tutti gli afliaiì 
apostolici, non si reputa ne sola certamente, né la più alta, ma né pure ristretta ad 
alcuna specialità di ministeri, che le tolga di esser tutta a lutti. Non istrana vaghesxa 
di onore o di indipeodenta la fa ambisiosa di questa forma dì essere. Ne per easere 
quale è costituita, ambisce essa già Tuniversale diresiooe della Chiesa; — > ma perchè 
ai ha nel senso, che dice S. Paolo, per debitrice inverso tutti, non è pericolo, per cai 
non vegli, non è miseria, cui non voglia soccorrere, non è virtù, coi non debba pro- 
muovere, non & meno di salute eterna pei prossimi, cui non sia sollecita di dar mano, 
non è ordine di pastori o di religiosi o di fedeli, cui non tengasi presta a render serTÌ- 
gto. — Per ciò stesso il eoo santo Fondatore, ansi la saQta Sede medesima volle, che 
questo ordine apostolico s*intilolasse Compagnia di Gesù. Non certo, come finsero di 
tenerlo alcuni, quasi essa presumesse di chiudere in se sola tutte le glorie della Chie- 
sa; ma affinchè avesse davanti a se nel proprio nome perpetua l' idea di quella forma 
di vita, cui è chiamata a professare, perpetqo uno stimolo a cercare umilmente nella 
meditazione della vita di Cristo, e nell invocazione della sua grazia onnipotente, il vi- 
vo senso della propria deboleua, e la sicurtà drogai soccorso divino. 

Ma per tornare ornai alla proposta questione dell'armonizzare che la Compa- 
gnia possa debba in questa sua forma di apostolato universale con lo stalo qual- 
siasi dell* umana cifiltà, basti il consicterare, che anche in questa si distinguono così 
fra i suoi pregi, come fra i suoi bisogni, altri pio accidentali e mutabili, ed altri per- 
petui ed universali \ onde non è strano che Dio e la Chiesa vadano provvedendo agli 
uni ed agli altri con meni proporzionati ; ed i meni di pio ampia e durevole efficO'- 
cia, abbiano da essere meno soggetti al variare delle ciroostaoze. * 

IjS civiltà considerata come il complesso de* vantaggi possibili ad ottenersi pel 
ben essere della sooietà umana in questa terra, risulta dalia retta applicazione, che 
gli uomini facciano non solo in privato, ma ia comune, di ogni loro facoltà naturate. 
La qual cosa importa, che le naturali facoltà debbano essere al possibile svolte io 
tutta la loro energia, e dirette nel loro esercizio ad uno scopo ben inteso. 

Ora quest' opera s' avvia dapprima dalla Reliffiooe più immediatamente. 

Essa è quella j che leva le menti ai sovrani pnocipt del vero e del buono. L'in- 
nocenza eh' essa prolegge favorisce ogni lume naturale di ragione. Il culto promuove 
le prime arti» La legge divina svolge e salda ogni idea di giustitia, ogni legame di 
oocielà. Ma ad ogni nuovo grado di ben essere, che la società vada cosi acquistando, 
crescono altresì e si perfezionano i meni naturali di svolgere e di dirigere attamen- 
le le facoltà d' ogni individuo al comune lavoro — e il progresso d' ogni nuova ge- 
nerazione nella via intrapresa conduce a vicenda a concepire più perfettamente e 
con maggior precisione lo scopo, cui si debba mirare, e a mirarvi con una fiducia, 
ed una perseveranza, che deve ognora pio accelerarne il conseguimento. 

Di qui avviene ciò, ohe tu dioi in lingoaggio troppo pio degno del mio, che 
cioè Peperà deirincivilimeuto non rimane più così immediatamente, come nelle prime 
età de'popoli, tra le mani del sacerdozio -^ ma ne riceve solo quell'incessante direzio- 
ne» e quelfefficace stimolo, la cui virtù risiede negli eterni, ed universali principi di 
verità rivelati da Gesù Cristo, e affidati al magistero della Chiesa cattolica. -«- Di qui 
avviene parimente che ogni nuova perfezione acquistata al viver civile gli dà un nuo- 
vo aspetto, creando nuove esigenze,* nuove arti, nuove leggi; ma in realtà la perfe- 
zione, e ta squisitezza onde ogni età novella si mostra più vaga ne può mai farsi 
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cornane a tulle del pari le classi ie cilladioi, ne suol essere sì sostanziale, che non 
siano da curarsi maggiormente qoe' doveri e que'bisc^ni, cheson più comuni a tilt* 
ti i tempi. 

Resta pertanto, che il sacerdozio mantenga tuttora fra le sue mani, quella por- 
zione della pr^rediente società, che più partecipa per debolezza di età, o per vizio 
proprio, per imperrezion di natura, di quella che chiameremmo natia barbarie, la 
quale, non è pur condizione del volgo soltanto, ma di chiunque nasce col bisogno 
d' un Dio — d* un' educazione religiosa. Sempre resta, che la religione a' adoperi 
ad emendare col ministero suo divino il difetto dell* uomo, sempre è da infondere lu* 
me di verità elementare, sempre da porgere direzione immediata, sempre da tener 
viva 1^ azione, e T impero del santo Vangelo sopra le passioni, cui la civiltà ingenti- 
lisce sì, ma non santifica, non riduce a sincero ossequio della virtù cristiana. 

Ora a sovvenire al perpetuo incarico di reggere ad un tempo le più alle sfere 
delle intelligenze colte, e di porger la mano alla parte infima della società la sapien- 
te carità, che regge la Chiesa cattolica le ispirò di mantenere, e di svolgere ognora 
meglio quelle due forme di reggimento, che sono* impresse in tutto 1' universo. — • 
E a quel modo che nell* ordine naturale, e nell' ordine gerarchico, o civile tutto pro- 
cede per via di cause universali, e di cause particolari — così ( per non parlare di 
ciò che avvenga nelle altre due sfere di sacerdozio pastorale e monastico) nella sfera 
del sacerdozio militante si vennero a distinguere a poco a poco varie gradazioni di 
ìstitati gli uni più e più speciali, e determinati a particolari bisogni, gli altri fermali 
ad operare con più universale efficacia senza limitazione di fine o di mezzi. Quindi so- 
no del pari slromento a civiltà quelle unioni di nomini, i quali mediante le idee e le 
pratiche religiose discendono ad alTratelIarii coli* artigiano, col fanciullo, col selvag- 
gio, col sordo mulo, con V infermo, col prigioniero, e quelli, che mediante le idee e 
le pratiche religiose serbino un' influenza più ampia sopra la società in generale, os* 
aia neir ordine delle scienze, e della sacra dottrina, ossia nell' ordine d'ogni opera di 
pubblico bene. 

Guai certamente, oè posso ripeterlo troppo sovente, gnai chi dimentica esser 
uno sotto queste diverse forme il sacerdozio di Gesù Cristo. Guai a me, in prima, se 
credessi rinchiuso tra i miei aocii e me quel tanto di dottrina, di virtù e di diritti, 
che merita a Gesù Cristo solo ed alla chiesa universale le benedizioni e la docilità 
de^ popoli. Ma guai a te pure, se, cadendo nella volgare infermità riconosci Gesù Cri- 
ato operante in soli certi alti speciali, e lo beslemmii quando riveste le forme, che 
aono più sue. 

Vedi infatti Gesù Cristo. Perchè è egli il maestro, il Salvatore di tutti gli nomi- 
ni ? Non già per essere stalo solo o l'amico de'poveri, o il martire dell innocenza, od 
il predicatore della carità, od il sapiente commentatore de* libri santi ; ma si perchè 
fu eminentemente quel tutto che era a volersi pel comune risorgimenlo. degli spiriti, 
sì perchè senza quasi segnalarsi per una ferina speciale di opere si segnalò tuttavia net 
dirigere tutt* insieme e la dottrina e la vita ad operare la salute delle anime, si perchè 
avviati i diversi ministeri di salute gli diede in mano a chi li perpetuasse, e li appli- 
casse distintamente ai rinascenti bisogni. 

Ed ecco alcuni saggi di questa universale ed efficace influenza, che la Coropa* 
gnia partecipa da Gesù Cristo con ogni istituto di somigliante vocazione. — Certo 
non sono soli i Gesuiti, quelli che dopo il Concilio di Trento han ravvivato lo splen- 
dore della Chiesa cattolióa ; essi eran pochissimi a que' tempi ; ma promoveano le 
salutari riforme con que* mezzi, che lo spirito di Dio loro aveva forniti a persuadere, 
e ad'^accendere gli animi ; e le operavano poi di fatto que' tanti altri santissimi per- 
sonaggì cui un istinto mirabile di umiltà piegava a mettersi tra le mani d' Ignazio e 
de* suoi compagni: -— Certo non furon soli i Gesuiti a reggere i tanti istituti di pie- 
tà, di carità, o di penitenza nati in quel gran secolo dell* emulazione religiosa. -^ 
Pellico. 6 
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Ma qoaale di siffatle roDdaiioni non sono dof Dte ad Ignasio solo ? Bensì egli le e 
va, le afviava, e poi ama?a di ai&Jarle ad altre persooe estranee alla Compagnia, e 
da sé preparale a sosleoer questo merito. -— E cosi fu sempre dappoi lo stile della 
Compagnia. Il suo spirito di operosilà in ogni maniera di olili trovati fa qoello, che 
le diede virtù da creare tanti ricoFeri ali* infanzia, e ad ogni guisa dftkniserabìli, tan« 
ii ospedali, tante case di rifugio» o di correcione, o di catecumenato, tante società di 
Missionarii, tante scuole pe' poveri, tante islìtozioni di moltiforme carità, impossibili 
a dirigersi tutte da lei, ma tulle suo merito e soa consolazione per l'indicibile frullo 
seguitone a benefizio de'popoli. — «> E v' ha dopo l'apparire d'Ignazio un santo di qual* 
che merito presso gli amici dell' umanità, il quale non sia slato amico di lui e della 
sua Compagnia? e non si veda tratto da Dio quale ad attingere presso di lei le prì cli- 
zie dello spirilo quale a cercare consiglio, o non abbia avuto da lei incoraggiamento o 
sostegno in ogni opera più contrastata di pubblico bene? E ove rammentassi solo« che 
on S. Vincenzo de* Paoli, si benemerito dell' umanità, e della chiesa, solca pur darsi 
per discepolo de* discepoli d* Ignazio, che on S. Carlo Borromeo, on S. Francesca dì 
Sales, nn S. Alfonso de' Liquori, e i BB. Yalfrè, Barbarigo, Ribera, Leonardo da 
Porlomaurizio ec. (i), si efficaci riformatori degli spiriti e del cristiano costume, tut- 
ti temperarono la lor anima alla medesima scuola, non avrei forse mostralo abbastan- 
za come, senza pure volersi attrarre ogni cosa, la Compagnia sia nata ad influire, 
com* è proprio d' ogni istituto di vocazione somigliante sopra le cause istesse, che 
danno moto e direzione allo zelo ecclesiastico, e quindi ali* andamento di tolta la so- 
cietà ? Che se la modestia de* miei fratelli non mei vietasse, potrei pur aggiungere co- 
me ancora in quesi* ultima sua età la Compagnia prosegua nn simil ministero, coi 
suoi consigli, con le sue scoole, con Je sne congregazioni, col suo spirito di discre- 
zione e di fervore, giovando nelle famiglie, e ne* pubblici stabilimenti, nelle campa- 
gne e nelle milizie, e persin nel venerabile ceto de' pastori e deVeligiosi a ravvivare, 
a fomentare in ogni ordine di persone lo studio de* propri doveri. 

Ma la forma di questo istituto medesimo, ed il suo stato ancor presente bastaac 
da se a dar Tidea del come esso partecipi all'apostolato universale, senza limitata de- 
terminazione a speciali servizi. 

Non è speciale istituto della Compagnia il segnalarsi in tale o tal altra pratica di 
culto esteriore, bensì le promuove tutte in quanto giovino alla fede, alla pietà, alle 
relazioni sociali. Ne punto ci impegna a professare indeterminata forma questa o quel- 
la peculiare virtù; bensì ci insegna a temperarle lotte con tal discrezione, che non 
escluda il fervore, e risponda ad ogni dovere. Ne è volto così priocipalmenle alle 
missioni straniere, che non sia tutto del pari ad ogoì opera di zelo voluta a beneBzio 
de*popoli più fedeli e più colti. Ne l'attività esteriore vi si disgionge dall' assiduo uso 
del meditare e dell'orare in ispirilo. Né il trattare col mondo vi scema ponto il rigore 
della povertà, o il debito di attendere unicamente airopera di Dio. — - Ma prendendo 
per suo 6ne il più alto, cui abbia diretto le sue mire il Salvatore medesimo, ben mol- 
te opere virtoose che sarebbero il fine immediato di altri islitoti, sono rispetto al nostro 
Diente più, che mezzi indifierenti a scegliersi, secondo che torni a maggior servigio 
di Dio e delle anime. 

La qoal professione imprime nella forma esteriore della Compagnia on aspetto, 
eh* io ( ni minus saptem dico ) non saprei paragonare propriamente ad altro fuorché 
a quello di Gesù Cristo medesimo. *- Do aspetto di virtù benigna, accessibile, imita- 
bile a tutti, eppur d'una grandezza e d'una potenza sovra il comune. Perdonami se mi 
trattengo sopra questa idea; che non è gloria più lontana da ogni superbia, meotre 

(1) Eia passione sempre vite net sno operare é giunta nelle ristampa di certi libri a sopprimere 
o modificare ciò che vi era di qualciio mento o gloria della Compagnia, taUoctié fondalo sopra falli 
e testimooianie irrepogoabli. 
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ci richiama al sovrano maestro deli*ttmillà; e lo spiegare come osiamo mirarvi, mi 
par qui necessario a tua soddisfazione. Sì sente nellappressarsi alla Compagnia di 
Gesà che la grandezza di lei non è già simile a quella de principi» de' cortigiani, dei 
ricchi, de* gloriosi di questo mondo; non fa pompa di se, non usa il tuon deb' impe- 
ro, non isgomenta i piccioli, non gradisce le adulazioni, non si arma di puntigli -** 
eppure ee non si reca presso di lei una mente ingenua, e una coscieuza diritta, non 
8Ì regge senza un certo che di vergogna e di timore all' impressione, che risolta da 
quel suo aspetto di sapienza, e di vigore nel volere la virtù. Tutte le anime infelici e 
colpevoli trovano presso di lei misericordia in nome di Cristo, eppur non è passione, 
che non la tema, e non la delesti. Tutte le coudizioni denomini trovano presso di lei 
una dottrina, on^ autentica missione, che le inchina ad accettare con Gducia il suo 
magistero, come quello eh' è uno col magistero della Chiesa, e di Cristo, a cui con- 
duce-— eppure uomini d*o^ai condizione e dotti, e potenti, e sacerdoti, e volgari 
sol che s' insinui negli animi loro un qualsiasi principio di prudenza interessata, pren- 
dono tosto a guardarla con diffidenza, con avversione, e la dichiarano di concerto 
ignorante, ipocrita, eretica, maestra d* iniquità. -^ Tutto, in lei conforme è l'occhio 
che la^ rimira, tutto è grande, e tutto pure si volge a motivo o di sommo disprezzo o 
di intiera fiducia. 

Quanto par grande agli uni in sapienza, in opere ed in virln, altrettanto agli 
altri è grande in scelleraggini, e tanto più grande, che lor par raccogliere in mostroo- 
sa alleanza e stoltezza e astuzia e austerità e rilassatezza e auda.cia e ipocrisia, e lutti 
in ano i vizi più opposti. 

La discrezione del suo fare, che la misura al Far comune degli uomini, mentre 
le guadagna la fiducia de'semplici, la mette in sospetto presso i prudenti del mondo di 
una prudenza peggior della loro. 

Il vigore di spirito, onde si accende ad ogni bene, mentre le dà virtù da spiega* 
re airoccorrenza una forza, una fermezza eroica, la fa chiamare ostinata, superba-od 
imbecille. 

Si riconosce V onestà de' suoi costomi, Y ntililà de'suoi servizi, ma perchè quella 
onestà e qne' servizi non s' accordano sempre con certe mire, si dichiara por pe- 
ricolosa. 

Si sente, che la sua forza è tutta nello spirito e nella parola, ma perchè quella 
parola torba certe coscienze, perchè quello spirito è efficace, si accusa di sostenersi 
con r oro, coi cannoni, con lopera del Demonio. 

Strano mistero nella storia umana, se non fosse un solo e medesimo col mistero 
SJ autentico e sì consolante di Gesù Cristo, mistero pieno di luce a chiarire Y indole 
diversa dello spirito di Dio, e dello spirito mondano. 

Perchè Gesù Cristo fu quel tutto di vera sapienza e virtù divina, che rinchiude 
e concilia ogni principio di verità, di giustizia e di santità, perciò anch' egli parve a 
certi occhi sì basso e dispregevole, ad altri sì terribile, sì odioso. — Or come in que*» 
sta sorte furon simili a lui quanti santi, quanti ordini religiosi parteciparono mag- 
giormente al suo spirito ed ai suoi ministeri, e te ne porge si somigliante esempio la 
storta de' due più insigni ordini apostolici (1), di S. Domenico e di S. Francesco, co- 

(i) Impugnati da ?ari dottori delT UnifersUA di Parigi, singolarmente da Guglielmo di S. Amo- 
re, e Dice?asi — obe amaTano i iMiocbetti dei principi e dei preiati o per far boona Tìta o piut« 
lotto per nutrire il loro orgoglio dei fami della tanagloria e soddisfare ta loro inclinatione airintri* 
garsi e al go? eroare — che ti imffliioiijavaoo nelle cose che più erano ad essi estranea — che si in- 
dinuavaoo in lutti i coosigU e io tutte le ioiprese — che dal Sovrano sino al prifato di minimo conto 
essi volevano dominare sopra tutte le menti, sopra tutti gli ordini di potere — e perciò si rendevano 
piacenti) lusingatori, direttori facili ed ingegnoMÌ a piegare le leggi della coscienza secondo le lo* 
ro politìeàe intencioni eoe. > lleorion voi, 5, pag, 286, Slot, Vniv, — S. Tommaso o S. fionsToa* 
tura presero la dibss contro i calunniatori. 
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sì esulta umilmeDie la Gompngnta d aver sèmpre avolo in questa parie da reodersi testi- 
nioDÌan7a della propria fedeltà neirimilarlo. — Che il suo patir contrasti daogoi par* 
te non è d*oggì o di ieri, ma fio da quando la riconosci to stesso per pio santa; e il 
patirli oggi per le stesse imputazioni, che allora, e dagli stessi nemici che aHora, sa- 
re bbe un trovarsi per niente degenerata da quella che allora era. 

Sa ben essa la Compagnia, che molli de* suoi censori l'accoglierebbero con ep- 

Elausi per loro alleata, se sol si piegasse a certe loro idee filosoGche o politiche. Sa 
en essa, che ove si riducesse a mantenere i suoi usi domestici, l'abito, le osservanze 
di culto, l'aspetto di una morta reliquia de*secoli passati, potrebbe esser derisa si, o 
chiamata inutile, ma non presa a bersaglio di si Gera persecuzione, com' è sempre 
stata. Sa ben essa, che ove si desse più esclusivamente o a coltivare certi stodii, che 
sono io fiore a questi tempi, o a servire T umanità in qualche speciale impresa di quelle, 
che soo poste dai filantropi d'ogni nìaniera, potrebbe pur suscitare molte invidie» ma 
non sarebbe chiamata, com e, scellerata ed empia. 

Ma sarebb'essa savia, o veramente utile ove per quesfe speranze essa cessasse 
dal voler essere, quale Dio volle crearla? — Quella parola, che tu ed altri ripetete 
come espressione dell' ostinazione e della superbia gesuitica, Au^ nnt ut suni^ aui 
non aini^ ( se pur è vero che sia uscita di bocca ad alcun nostro ), intesa come solo 
potè esser detta deiresseoziale forma dell'istituto è legge di natura, cosi inviolabile 
ne* corpi morali, come in qualsiasi cosa creata od increata. 

Del resto, come Ceso Cristo non volle aver che fare tra Erodiaoi o Cesariani o 
Farisei zelatori della giudaica indipendenza, cosi sta bene che noi ci teniamo lontani 
da certi sistemi, perchè o precoci od esclusivi non possono mostrar Pimproota di ve- 
rità, di bene universale. — Dovè un diritto dobbiamo rispettarlo, sostenerlo; dov e 
un abuso dobbiamo adoperarci a ciò che si tolga; dov'è codardia, infondere spirilo ; 
dov'è discordia, predicare ad ognuno, che dilati le viste ed il cuore per abbracciare 
in uno co' propri interessi quelli d'altrui. 

Cosi solo sappiamo mediante le idee e le pratiche religiose^ serbarci atto 
gtromento a civiltà^ non perchè altri modi non v'abbiano, ma perchè questo è il piò 
universale, quello che Gesù Cristo adoperò, ed impose a questa Compagnia. 

La nostra vocazione non esclude la tua, né d^altri, che abbia ad attendere al 
progresso civile con attivo immediato esercizio de' mezzi naturali, applicati alla legi- 
slazione, alle lettere, al commercio, a qualsiasi ramo di pubblica amministrazione» a 
qualsiasi fonte di privata, o di pubblica prosperità temporale. 

Tanto meno la nostra vocazione esclude quella de' Pastori, e d*ogni ministro di 
Dio, cui 8^ appartiene di vegliare a ciò che ai mezzi naturali di civiltà presieda l'idea 
dell' ultimo fine e la sapienza del Vangelo. 

Ma se queir idea, se quella sapienza affidata al sacerdozio cattolico deve ogno- 
ra contrastare con le tante passioni si naturali ad accendersi fra il cozzo degli interes- 
si e delle speranze, di cui la civiltà è propria palestra, non ti sta pur. bene, V esclu- 
dere sotto pretesto di pace alcuno, che partecipi legittimamente a questa lotta, e tan* 
to meno chi vi partecipi, come noi, per uffizio di Apostolato. 

Prima di condannarci come perturbatori, come avversi a* felici progressi di 
una colta generazione è da vedere donde ci vengano queste imputazioni — > che se 
vengono da particolari fazioni impazienti di trionfo, da fazioni anche tra loro oppo- 
ste, ma egualmente io contrasto co' principi universali, perchè ugualmente interessa- 
te ed esclusive, già le loro imputazioni sono troppo sospette, e non valgono ad altro 
fuorché a provare, ohe noi siamo fedeli al nostro dovere, e cosi al di sopra di tutte le 
fazioni estreme, che ognuna ci vede ugualmente a sé stranieri e quasi dati alla fazio- 
ne contraria. 

Se tanto non basta a dissipare ogni prevenzione levatasi a nostro danno resta a 
cercare ne' fatti quale sia T ingiuria, quale T ostacolo cou che per noi si contrasU 
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ad alcaa dìriìlo, ad alcun salafare lenlalivo, ad aleno lano principio di civile mighV 
rameolo. 

Se anche alcun individuo della Compagnia meno allento a starsi alP altezza, 
che gii conviene per giovare al mondo, avesse per avventura mostrato in qualche 
caso Dna disposizione di animo meno conciliatrice, meno indipendente da ogni nma- 
no ioDusso, resterebbe a vedere se la Compagnia lo abbia condotto co* suoi propri 
principi ad urtare alcun bene, o se anzi non disapprovi essa se non deplori qualun- 
que atto per cui avvenga, che la condotta d* alcun suo Gglio si discosti da quelli. 

Intanto però che a discutere il valor de* fatti, o de* principi imputatici serbo 
altro loogo, qui prosegairò a segnalare fra questi contrasti medesimi la meraviglio- 
sa e consolante somiglianza che ne torna alla Compagnia di Gesù col divino suo 
Duce. 

Quel medesimo ch^ èra agli uni cosi amabile, cosi adorabile, riusci a troppi al- 
tri molesto censore, perturbatore pericoloso, uomo detestabile, e da dannarsi peggio, 
che i volgari malfattori. 

Perchè ? perchè prima volle la divina Sapienza, che le ree tendenze dello spiri* 
fo amano, dessero tale spettacolo di ^è, da far inorridire ogni naturai senso che ri» 
manesse al mondo di giustizia e di pudore. — Se alcono fra i suoi concittadini gli fa 
devoto, se fu pio, se fo generoso, se fu giusto, se ebbe talono sì felici momenti, in 
che abbia dato saggio di sapienza, e di virtù soprannaturale, ciò fu solo perché egli 
infondeva segretamente in que* petti il suo spirito, solo da tanto. •— Lasciati a sé, an- 
che i buoni furon deboli ^— ma chi dava in seno ricetto a un principio d'avarizia, 
d* invidia, di amor proprio, di malignità, di qualunque passione, dovette naturalmen- 
te non amar Gesù Cristo, e lasciato procedere a seconda de'suoi principi dovette giun- 
gere ad odiarlo, a volerlo morto. 

Or se accade, che anch* essa la Compagnia appaia come Gesù qnal segno di con* 
traddizione, non altra è la cagione; non altro Peffelto. Egli è un fatto, che qoale fra 
ì buoni Cattolici è più fervente a studiare Gesù Cristo, e a zelare il servigio della 
sua Chiesa, tale per una simpatia di carità soprannaturale è pur tratto ad amare sin- 
golarmente la Compagnia, e a spiegare in favore di lei una devozione più generosa* 
Perchè lo spirito di Gesù Cristo è lo stesso cosi nella Compagnia, come in tutti ì Cat- 
tolici, che professano sinceramente le virtù evangeliche — o sacerdotali. -— Qualuo* 
que sia il motivo, che sembra talora ingenerare certe ombre di reciproca diffidenza 
tra uomini di ottimo spirito ed i Gesuiti, ogni ombra si dilegua facilmente e sempre ; 
perchè sempre è uno il buono spìrito, ed e spirito di pace, spirito di carità disinte* 
ressata, spirito, che discerne il bene dov* è. 

Che se frattanto cosi fra i cattolici, come fra gli increduli sono uomini, i quali 
▼anno fino ad odiare dichiaratamente ed a tribolare ed a volere estinta la Compagnia 
di Gesù, ciò slesso giovando ut reveleniur ex multis cordibus eogùaiioneiy ne dee 
risultare, che si discerna viemeglio quanto sia diverso il voler il bene secondo U so- 
la natura, dal volerlo anche secondo Io spirito di Dio. 

Perchè alcuni bramosi di spingere 1' umanità alla possibile perfezione di virtù e 
di ben essere, dimenticano per avventura, che né le facoltà naturali, ne le arti fin 
qui trovale nel dirigerle od applicarle ai sociali interessi, sono sicura guida, ove si 
separino dal principio soprannaturale della carità cristiana, loro avviene, che qua- 
lunque oggetto, qualunque ramo di civile perfezionamento essi trattino non tarda 
fra le lor mani a diventare un oggetto di passioni e di gare. Sicché onde volevan 
compiere nn* opera di meravigliosa armonia, qnal è nna perfetta civiltà, non rie- 
scono fuorché a creare invidie, fazioni, ingiostizicy discordie più o men funeste o 
scandalose. 

il qual risnitamento, chi lo voglia considerare alquanto con pacalo animo* gli 
vale un secondo Vangelo, a persuadergli fieppiù, che ove già creda di Tolar il beat 
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non può taltavia riuscirvi, se non io quanto diffiderà di se medesimo, delle sue for* 
te, della sua sapienza, e perfino della sua buooa volontà, e purifichi ogni affetto 
più disinteressato con una carila ognora più umile e più pasieote. Che se di ciò per- 
suaso come di proprio dovere, altri guardi alla carità ed alla pazienta che la Compa- 
gnia sia solita a serbare fra le lotte, che nel moltirorme ministero di salute, e di ci- 
vii educazione dalla Chiesa affidatole, ardisco di affermare, che quanto 1* ardore dei 
suoi avversari nel tribolarla rivela le loro occulte passioni, e scredita i lor sistemi come 
meno conformi alla sapienza evangelica, e al gran principio sociale, che è la ca- 
rila, altrettanto sarà visibilmente confermato, che la Compagnia procede schietia- 
« mente secondo lo spirito di Gesù Cristo, ed è ai popoli maestra degna di fiducia. 

Vedo bene, che le fazioni religiose o politiche ambiscono tutte il vanto dì essere 
avute per oggetto di crudele ed ingiusta persecuzione -^ i nemici della Compagnia 
non sono gli ultimi ad aver ricorso a questo titolo d' uomini da lei oppressi, spoglia- 
ti, calunniati. — - Ma siffatta smania di onorare la propria causa col noverarne i pre« 
tesi martiri* comunque riesca a seconda dei calcoli fatti sopra Y umana seosibiliià, 
non basta però ad emolare la beatitudine di chi soffra peneeiiiioné propterjuititiàm* 
V istinto, che induce il cuor umano a propendere in favore d' un reo si tosto, che lo 
vede disarmato e mansueto piegare il collo sotto il colpo della giustizia, — non ba- 
sta solo ad assolvere o a canonizzare chiunque soffra. Questo istinto non è irragione* 
vole, ma per ciò appunto la ragione deve concorrere con esso a discernere il merito 
della causa, per cui altri soggiace alla pena. 

Dalla croce di Gesù Cristo in qua il patire, e il morire sono cose indifferenti» 
La pena non è infallibile dimostrazione di reità, ne titolo irrerragabile di gloria o 
d* infamia. — Ne buoni, ne rei possiamo trionfare cosi del cadere de' nostri avversa* 
ri, eh* essi non possano parimente trionfare di qualche nostra somigliante sventura ; 
Puiatis^ quod hi oaiilaei^ prae omnibus galilaeie peccatore» fuerint^ quia tolta 
passi eunt? JVon dico vobis : sed nisi poeniteniiam habueritiSt onmes sùniliter pe* 
ribitis — Lue. XIII. 2. 3. 

Ma beati qui persecutionem patiuntur prò p ter jvstitiab ; beati cum 
fnaledixerint vobis homines^ et persecuti vos fuerint^ et dtxerint omne malum 
adversum vos^ mentientes^ propter me. Matth. Y. io. ii. — Che è ciò che 
dice Saot' Agostino : Martyrem nonfacii supplicium^ sed causa. 

Dacché protestanti, giansenisti, settari, faziosi, ipocriti d*ogni maniera bau tol- 
to ad invocare la simpatia de^ buoni, coli* ostentare i sacrifici fatti per la lor causa, 
le ferite, le torture, le vessazioni sofferte dalle mani della Chiesa, de'principi, e mas- 
simamente dai Gesuiti — non nego, che siasi d' assai scemata la fiducia de* popoli 
negli atti del potere, e della pubblica giustizia, anzi il buon senso ha meglio impara- 
to a distinguere la colpa dalla disgrazia, il buon diritto dalla vendetta, la bontà del- 
la causa dal suo successo. — Ma come pio si vadano svolgendo per questa via me- 
desima i principi di pietà, e di giustizia, tanto meno avrà valore l' usurpato carattere 
di martire, se il mondo non lo veda accoppiato alla verità, alla virtù, alla causa di 
Dio e della Chiesa. Non basterà più il dichiararsi calunniato, sbalzato, oppresso 
dalia fazione gesuitica, bisognerà darne prove suiEcienti di fatto. -^ Poi quando il 
fatto rendesse la vittima degna di commiserazione, ciò non basterebbe^ ma si giun- 
gerebbe a cercare qual è la causa, per cui soccombe, quanto sia giusta, pia, santa \ 
quale il simbolo, quale la legge, quale l' intento, cui siualti martiri consacrano ; -— 
e finche la causa del patire, e ancor del morire, comunque si associi ai nomi di re- 
ligione, d* umanità, di patria, si ridurrà ad un oggetto piò o meno equivoco, e 
pia connesso agli afiari del mondo, che della Chiesa, piò agli interessi di fazione, 
che non a quelh di Cristo, piò a belle teorie, che non alla pratica della carità, e 
della modestia cristiana, i caUolici aaseaiiati, e veramente pii non si lascieranno il* 
ladere. 
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La Compagnia Fraltaolo non ha per anco tessuto il sno martirologio — ne sta 
già soir iotenerìre il mondo sopra le sue tribolazioni. Essa non ostenta il patire che 
fa dalle violenze, o dalle macchinazioni altrui» ma quando occorra rispondere, essa ai 
appiglia al sovrano criterio dell' innocenza; non alla croce sola, ma a Cristo in croce, 
e mostra eh' essa si sta congiunta con lui per la perpetua e strettissima sua armonia 
con la Chiesa, che patisce per lui, per la sua dottrina, per la sua causa, che infine 
agonizza e perdona come /ki nella pazienza. nelP umiltà, nello stendere le braccia a 
chi la perseguita. — Cosi solo intende di far manifesto che essa soffre proplerju* 
iiiiiam^ e che mentisce chi la dice colpevole ; e tale dimostrazione suole appagare 
non che i cattolici, ancora parecchi uomini retti di diversa comunione, che cercano 
sinceramente le traccio di Cristo. 

Ma Cristo non solo pati, perche la sua santità irritava le passioni, e perche 
volle che la rea tendenza dì queste si rivelasse cogli eccessi della viltà e dell' ingiu- 
stizia. — Si ancora volle patire in qualità di vittima per meritare agli uomini per** 
dono, e sapienza, e virlà, e salute eterna. Or benché solo Egli abbia potuto es- 
ser vìttima di tanto merito, anzi il suo merito sia stato sovrabbondante, infinito, sic- 
ché ninno fuori di lui debba o possa ofl'rire a Dio con qualsiasi suo sacrificio alcun 
merito a salute de' peccatori, senza riconoscere da luì solo la prima ed universale 
sorgente d* ogni grazia per la salute propria e di tutto il mondo ; ciò non di meno 
a qnel modo, che Gesù Cristo comunica ai suoi Fedeli ogni cosa sua, così si de« 
gna di farli eziandio partecipi della sua qualità di vittime e di salvatori, dando 
pe' suoi propri meriti qualche valore a qualsiasi misura di patimento indebito, eh' es- 
si offrano in unione della passione di lui alla Giustizia divina in riscatto di chi pecca 
ed erra. 

Né certo è pel crbtiano glpria maggiore. Già sarebbe assai che il suo patire, 
gli fosse reso si salutare da valere in isconto de' propri debiti, e ad esercizio di vir** 
tà meritorie di vita eterna; già è pur assai per ogni uomo Tesser salvato per la 
morte d* un Dio. Ma quanto non è più nobile e bella la sorte di poter partecipare al 
merito di salvatore, con quel patire stesso, che sarebbe condizione di una natura in* 
ferma e colpevole ? Quanto non è più consolante che glorioso lo sperare di poter ren* 
dere a Dio qualche mercede del patire, che ha fatto per noi, soffrendo tanto da con* 
correre con esso a salvare altre anime, che gli diano gloria nell* eternità ? 

Deh caro Gioberti, non vietarci una speranza, un ufficio, cosi legato all' esser 
nostro di Compagnia di Gesù. Non è qui presonzione, non è vanagloria : io non ci 
vedo, che* quel sommo di carità apostolica, che appartiene alla nostra professio- 
ne — - carità cosi pura ed eroica, che non è certamente fra noi chi possa vantarsi 
d' averla raggiunta , ma certo è nostro impegno di emulare guardando a Gesà 
Cristo. 

Ancora odiati, o presi in d|iBdenza od a scherno, spereremo di non 'esser per 
anco si inutili, e tanto meno di si fatale inciampo alla Chiesa, come tu pensi. 

Ti pare, che per guadagnarsi la fiducia degli eterodossi, de' filosofi, . degli sta* 
tisti, e di molte anime belle, che detestano i Gesuiti, la Chiesa li debba toglier di mez- 
zo come oggetto di Beandolo, e mostrarsi al mondo separata da un consorzio di Sacer- 
doti, i quali innocenti o no hanno la sorte di esser fatti oggetto di odio, di derisione, 
di neri sospetti. Così a te sembra. 

Ma oggetto di insulti, e di abominio fu pur Gesù Cristo. --* Già ridotto lui al- 
l'estrema vergogna, all' estrema impotenza, la sua nascente Chiesa parca doversi con 
lui estinguere, se egli tosto non ripudiava da se un tanto obbrobrio, strappandosi dalla 
croce, e trasfigurandosi in quella sovrana bellezza, eh' egli e. — Eppure gli parve 
più degno di se, più utile al mondo il perseverare in queirabbiezione sino a compier- 
vi il sacrifizio. E allora che, i suoi nemici pareano aver vinto, allora appunto vince- 
va egli; e più che non avesse fatto prima con le parole si piene di vita, e co* prodigi 
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della sua carità e delia sua poimnai da qoel ano abiaao di obbrobri e di dolori, egli 
atTalorava latta la 8oa dottrina, egli svelava tutto il mistero del peccato e della saIo- 
te, ei merilava al mondo, ed infondeva nei cuori il principio di quella novella tila , 
cui era venuto a rigenerarlo pel tempo e per T^teroità. 

No, dtmque non sarà mai, che la Chiesa debba farsi bella agli occhi de' saoi 
nemici col ripudiare ogni cosa, che loro paia avvilirla. Non son essi buoni giudici di 
ciò, che convenga ne a decoro di lei, ne al loro vero bene. Gloria perpetua di lei è il 
presentare in se espressa V immagine di Cristo umile, paziente, vìttima di carità — 
Primo passo del mondo, de* dotti, de' grandi, de' volgari verso il vero bene è correg- 
gere r orgoglio, venerare la croce, adorare la sapienza e la sorgente d* ogni grazia 
in un Dio crocifìsso. Per ciò la Chiesa non mira ad escludere da se altra cagione di 
vitupero, e di pena fuorché la colpa. Ma fioche non iscorga, la Compagnia falla, per 
colpa indegna della sua fiducia, l'avrà tanto pio cara, quanto la vedrà più veramente 
esprimere in sé il mistero deirinnocenza vilipesa ed immolata. 

Vedi adunque, che cosa tu ti voglia quando provochi ad on tempo contro di noi 
e la Chiesa ed il secolo. 

Vedi se il darti la missione di vendicare te atesso di non so qòal torto, che alcun 
di noi abbia potuto farti, avvalori con carattere evangelico la tua causa. 

Ben so dirti, che se è fra i soci della Compagnia di Gesù, chi ti abbia dato an 
qualunque giusto motivo di disgusto, io mi fo per lui mallevadore di quella carità» 
che non si lascia vincere da alcuna vendetta. 

Porteremo anzi mali maggiori^ ne però vorremo discendere dalla croce. Perchè 
anche dalla croce speriamo di confermare il nostro apostolato, così a prò delle virtù 
sociali; come ad eterna salute di molti. 

Suppleo quae desunt poisionum CArùii. Questo pensiero basta anche solo a 
nobilitare la nostra condizione, e a sostenerci nelle speranza. Che dopo rinunziato al 
mondo e datici a questa professione di vita, non è pici nostra speranza o nostra glo~ 
ria il guadagnare favore umano, ma solo, quanto può esser dato ad uomini deboli, 
rappresentare Gesù Cristo nell'opera della salute del mondo. -^Ora com^egli salvò il 
mondo col mistero della croce, così nel dividerne con esso V ignominia ed i dolori, 
diritto è che confidiamo di proseguir con esso, e con tutti i soci ministri a serbare per 
questo modo a prò del genere umano que' principi salutari di carità e di giustizia, di 
verità e di santità, i quali come soli son sicurtà di ogni maggior bene nella vita 
civile. 

Queste speranze non fanno tuttavia, ch'io debba trascurare di darti soddisfazio* 
ne intorno ai vari torti , cui credi averci ad impalare. — Avrò principalmente in mi« 
ra il tuo ponto capitale che è il nostro essere o no mediante le idee e le pratiche re- 
ligiose acconcio stromento a civiltà ' — e perchè ci supponi tanto più funesti a questa, 
quanto più ci dìscostiamo a tuo parere dalPindole del Cattolicismo, mi avverrà di do- 
ver considerare la Compagnia di Gesù cosi sotto l'aspetto religioso o morale, conte 
nelle sue attinenze con lo Stato. 

CATTOLiaSMO E GESUITISMO. 

Quando la somma dell* istituto della Compagnia di Gesù si riducease a porgere 
alla Chiesa universale un mezzo Apostolico di onità, tra le nazioni diverse, e col co- 
mun centro; qoeU' istituto sarebbe dimostrato essenzialmente cattolico, dialettico, ep- 
però cosmopolitico, epperò italiano, — epperò cosi in armonia con la costilncioue 
gerarchica de' Pastori, come, se cosi ti piace, con la tua filosofia, e coi più nobili tito- 
li della nostra patria al primato morale e civile. 

Il punto della questione sta ora in ciò, che queiristitulo non sia stato dalle ulti» 
me generanoai.de* Gesuiti sconosciuto, o abusalo a danno del Gattolicisnio ^ poiché 
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se ci Siam discostali da questo — merìtiarao certameole del pari gli analemi della fi- 
losofia, e della patria . — t^h questa e quella ci han da dooiaodare miglior sicurtà dei 
nostri servigi, fuorché Tandare noi e né* prìocipi e cella pratica in perfetta aroiooia 
eoo tolto il sistema della Cattolicità. 

Tu hai veduto questo estremo nodo — e ti sei dato a discioglierlo col contrap- 
porre io lunghe pagine i pregi, le doti, i titoli, le operCi le tendenze del Cattolicismo 
coi vizìi, o le male inclinazioni del Gesuitismo. — Donde hai trailo però quel luo Ge- 
suitismo sì fazioso, sì sofistico, si anti-cattolico? Certo non dall* istituto istesso della 
Gonopagnia, poiché» qoale i* aveva essa professato da S. Ignazio fino alla sua abolizio- 
ne, tale fu rinnovato intieramente da Pio VII — senza eccezione disparii, e con anzi 
commendarlo altamente. — Cerio non da alcun fatto universale, che mostri la 
Compagnia essere nella massima parte degenerata dalP osservanza di queiristitulo. — 
Alcuni fatti particolari di recentissima data» né eran quali li supponevi, né sufficienti 
alla dimostrazione di universale corruttela. — Le accuse antiche poi, quand'anche 
fossero state di fatti veri, e universali, e tutte autenticate col breve di soppressione, 
il che certo non è, non proverebbero niente contro la Compagnia rinata da soli tren- 
t* anni, se non si recano prove della presente sua apostasia dal proprio istituto. *- 
Finalmente la condotta della Chiesa cattolica a nostro riguardo, che é il fatto pia 
universale, e pia coHtaole, cui prolesti guardare, e lungi dal dare sospetto di 
disarmonia Ira lei ed i Gesuiti, né dal canto delle dottrine, né dal canto della 
condotta. 

Donde hai tratto adunque no sì infame Gesuitismo in lutto contrario a ciò che 
ogni buon oatlolico abbia di pia caro nella sua religione ? 

Appunto dalle vecchie imputazioni, in qnanto son concepite in modo da applicar- 
si principalmente a materie piene di mistero e di sospetto, e impossibili a chiarirsi 
per via di fatti. — Perché né la dottrina del tirannicidio, od altra volutaci alcuna 
volta attribuire, sarebbe più materia di giusta accusa al presente — né le gare di 

Sìorisdizione ci compromettono ora menomamente coi prelati — né sistemi scolastici 
ividono da noi sì scandalosamente le Accademie cattoliche. — I confessionali di cor- 
te, il commercio delle Indie, i riti Cinesi, le congiure di Londra, le ribeHioni di Ame- 
rica, 1^00 sono piò cose da potersi citare, per involgere la Compagnia qual é adesso 
nella medesima condanna, che già la disperse. — Chi dopo ostinatosi a non voler 
leggere ciò che por allora valeva ad assolverla, — - potesse credere in coscienza, che 
allora essa era quel tristo consorzio d' uomini infestissimi alla Chiesa e alla società, 
non avrebbe però alcuna ragione di farci portare la stessa pena de' nostri padri, fin- 
ché per averne ereditalo il santo Istituto, non fosse provato anche nella loro sentenza» 
ehe meritiamo la stessa perseouzitfne. — - Ma se una sì gran parte delle antiche ca- 
lunnie 000 ci é più appooibile perché le circostanze non ci fanno degni di tanta invi- 
dia — resta pur sempre un'altra parte, comodissima al trionfo de*aostrì avversari.— 
Ed eccola : 

Uomini modesti, e costretti per 1* estrema gelosia di ogni fazione contemporanea 
a limitarsi ne' loro ministeri a quella misura di zelo, che sola salvi la dottrina catto- 
lica, e la legge di Cristo, si chiamino per ciò subdoli, intenti a meditare frodi ed io- 
ìrighi — • si calchi bene questo suggello infamante, e si dicano ipocriti. — Non é mi- 
glior sorta di macchia ; — già e la piò odiosa — • poi si accorda con le virtù dellac- 
cnsato,e le volge in male, -— essa soppone che il mate é troppo bene studiosamente ve- 
lalo e quindi dispensa dal cercarne le prove — più, essa dà per ooosegoenza il dirit- 
to di raccogliere a modo di indizi i fatti accidentali, le più piccole imprudenze degli 
iodividui, le apparenze equivoche, per ricavarne una tal quale dimostrazione che sarà 
sufficiente agli occhi del volgo sempre amante di un ragionare che pascoli la fantasia, 
e la sua passione di sospettare bruttezze. — Si alterni col titolo dì ipocriti quello di 
egoisti ; r uno confermi a vicenda Y altro. 

Pe//ico. 7 
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L* ^oismo abbisogna d' ipocrisia , T ipocrisia suppone V egoismo e gli dà la 
mano. — 

Qualsiasi de' due viti basterà a far si che i Gesuiti sieoo il peggio, che si possa 
pensare. 

Ma ohe non diventeranno di peggio ancora se si rappresenti futla in corpo la 
Compagnia costituitasi per sistema essenzialmente ipocrita, essenzialmente egoista ? 

Sotto questo concetto appunto è da raffrontarsi col sistema cattolico. 

I Gesuiti siano in comune una scuola, un sistema d* egoismo e d' ipocrisia, non 
sono evidentemente in contrasto con la scuola di verità, e di carità divina che è il 
catlolicismo ? — Sian ipocriti — e come ameranno la scienza, la Biosofia si auiicui 
della luce? — Ora it cattolicismo è pur tutta luce di verità, e la scienza, la filosofia 
aman di confondere con quella il proprio splendore. — Dunque i Gesuiti sono avver- 
si al cattolicismo. — Sian por sol egoisti — ed è certo che la lor mira, il lor prin- 
cipio non può essere, che un loro utile qualsiasi, un utile certamente fuoestoad altri. 
Epperò in contrasto coi generosi promotori del pubblico bene. Ma il cattolicismo è 
amico del pubblico bene, ed ama le salutari innovazioni, e ne accende il primo effi- 
cace lelo. — Dunque i Gesuiti sono in contrasto col cattolicismo. — E ammantati 
quali han da essere di nera ipocrisia, chi non aspetterà da loro sotterranee trame di 
vendetta, di rivalità, di persecnziooi infamanti, e pia dolorose degli auio-da-fé ? 
E non possono essi chiamarsi gli autori di tutto ciò, che accade di colpevole, di 
deplorabile, o a danso delle fazioni pio opposte tra loro ? •» Quelle soo pur cat- 
toliche — il cattolicismo è pur una leg^e di carità — il cattolicismo detesta TodiOg 
la vendetta, F intolleranza. — Dunque i Gesuiti sono uno scapdalo nella Chiesa cat- 
tolica. 

S' incalzi V argomento e si aggiunga con pari vigor di logica : 

U cattolicismo è sostanzialmente uno e costante -~ Tipocrisia ha mille facce e ai 

piega a tutti i principt per violarU tutti. — Dunque i Gesuiti non han che fare col 

cattolicismo. 

II cattolicismo è progressivo e pieno di immortai gioventù. Ma ^egoismo isteri- 
lisce il cuore, r ipocrisia non conosce progressi fuorché in malizia. Dunque basta di- 
re che i Gesuiti sono ipocriti ed egoisti e non possono non volere, che tutto intorno a 
loro sia ignoranza, correzione, silenzio di morte. 

E il cattolicismo avrà altro che fare di celesta genìa perversa e parassita, fuor- 
ché strapparsela d* attorno, e abbandonarla a chi ne faccia ragione! 

Par troppo giàil cattolicismo e il gesuitismo fecero'causa comune. ^* Ma il cal- 
tolidamo era ragannato da queir impostore — ed è tempo, che oramai conceda al 
mondo di disingannarlo d' un errore s: vergognoso. 

Sappia il cattolicismo, che se esso consente ancora per poco ad affratellarsi col 
gesuitismo, si troverà gravemente compromesso al cospetto delle migliori anime del 
mondo — di quelle anime schiette e di nobili istinti, cui l' ipocrisia gesuitica, finché 
la Chiesa non se ne sia lavata, toglie pur troppo dal riconoscere la pia Madre. 

LfC anime schiette invero non sanno intendere come si opposti quali sono d* in* 
dote e di principi e di frutti cattolicismo e ipocrisia, i Gesuiti sian aacerdoti cattolici, 
benedetti dal Papa^ predicatori, missionari, educatori, consiglieri in ogni opera di re- 
ligione. ^ Le anime semplici ne argomentano, che dunque i Gesuiti non sono qoe* 
gli uomini si intimamente malvagi, e traditori del cattolicismo. — Ma le anime che 
alla nativa dirittura e bellezza di indole, aggiungono fino discernimento, no, dico- 
no, la lega del cattolicismo col gesuitismo, non prova nulla in favore di questo. — 
Perchè posto a modo di principio sopra ogni dimostrazione che il gesuitismo è un 
ipocrito, il cattolicismo è la sua vittima. Questo non è buon giudice de' suoi mini- 
stri, •— chi li ha da giudicare slam noi. — Moi che vediamo da lungi, e tanto me- 
glio, quanto piò da lungi, i segni delF ipocrisia in tutti i portamenti del gesuitismo, 
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noi possiamo e dobbiaino salvare la Chiesa cattolica dalla fuoesta illusione, ohe 1* ac* 
cieca. 

se DO — sia pace al caro catlolicismo e 1' a?reino per complice di tatti i ma- 
li, che fanoo i Gesoiti — V afremo per complice della nostra danoasioDe — e avremo 
ragione di maledirlo eternamente, perchè per odio de* Gesuiti,, ci fu impossibile esser 
cattolici. ^ 

Oh ! Gioberti! — e tu sei di quelle anime belle, che fanno eeo a siffatte 9tem« 
mie ? E non sai giovare a chi sconosce la Chiesa Madre, se non associandoti a loro 
quando insultano alla sua sapienza, e alla sua fiducia ne* proprt sacerdoti? -« E allo- 
ra speri, eh* essa presenterà di se bello spettacolo, quando ì laici abbiano insegnato 
ai Pastori a soffocare, a disperdere la Compagnia di Gesù ? — E il comon Pastore 
sarà grato a quel Clero,. o a quello Stalo, che avrà si bene servito l'onore di lui, col 
vituperare e ai^ientare que' Gesuiti, ch'egli ama ? 

Ciò vorresti? — e ciò prima che alcun elerodonto, o miscredente sia obbli- 
galo a riconoscere il cattolicismo -*- o a meglio esaminare la causa del gesuitismo? 

Certo ti studii di predicare a chi non ha fede nella Chiesa cattolica, eh' essa è in^ 
Docente del gesuitismo, che le si è appiccato d* intomo, insinuatosi, come tante altre 
miserie umane a detarpare il suo seno -*- perchè il cattolicismo non è i cattolici — il 
volgo de' cattolici paò dilungarsi tanto pio dall' eccellensa del cattolicbmo, qoanto 
questo è pia perfetto e divino. — Onde non è maraviglia, che fra questo volgo siau < 
Gesuiti, poiché sono pur altri scellerati d' ogni generasiooe. — - Ma finche il cattoli- 
cismo considerato nella saa dottrina, e per quella istituzione ch'esso è indipendente 
dagli uomini, non cessa di condannare ogni scelleraggine de' suoi credentii ed ogni 
atto in che si discostino dalla fede e dalla legge, che hanno di sua mano accettata, 
esso non merita rimprovero. 

Cosi lo discorri benissimo. '— Ma resta che tu dimostri, che la Chiesa non ces- 
sa di condannare o almen di correggere i Gesuiti — resterebbe a provare, che quan- 
do alcun. Gesuita non corrisponda alla santità delle sue regole, la Compagnia dissimu- 
la e le lascia cadere in disuso (r). — Perchè se ai falli dell' individuo la Compagnia 
procacci rimedio, essa non è in nulla discorde dalla Chiesa. — - se tutta la Com- 
pagnia è in colpa, ossia pe'suoi mali atti, cèsia per intrinseca natura, e tuttavia la 
Chiesa non. la corregge, ed anzi, come vedi, lascia credere che le sia cara, tu non 
bai dimostrato ciò che intendevi) e la tua maniera di difendere il cattolicismo non 
torna punto a sìia lode, né alla tua. Tu difendi la Chiesa in modo, che risolta o eieoaj 
o complice dell' ipocrisia gesuitica — tu stesso diventi partecipe dellistessa maochia 
— e se alcuno si allontana dalla via della salute per odio de' Gesniti, che V ingombra- 
no, tu vi avrai contribuito. 

Oh, caro amico, a me pare, che prima di giongere a tal estremo vorrebbesi ten- 
tare un' altra via. Vorrei cioè vedere un po' più dappresso codesti Gesuiti, e verifi- 
care se benedetti come sono dalla CRiesa — siano per avventura innocenti del centra- 
sto, che si dice esistere tra essi e lei, tra la loro ipocrisia, e la santità cattolica — - tra 
il loro egoismo, e la carità del Vangelo. 

(1) Non Tttol dirsi cattiTA <fiiella religione io cui accadono difeni, allrioenli non vi sarebbe 
online per tealo die sia che fosse buono. Cattiva lareblie queila « reliaione in cui i difetti fos- 
sero impuoiti. La Gompaanie. grazie a Dio, eoo tollera difetti e molto meno ^%U traTiatìsi dal 
suo fpirito — ila distaccalo dal suo seno uomini eziandio d* iogegoo e di lettere, Postel, Maini* 
bourg , Rajnal, Mascardi , Gresset , il cui addio ai Gesuiti è si tenero — e arrebbe fatto lo 
slesso coi Maztarini, eogli Hardouto, co* Berrujer, se le imprudenze a gli errori, che né anobe 
procedeTStto al tutto da malizia , non fossero stati da eisi ritrattati a tempo a slocerasMOto. 
filenlre poi si rieoooscono i membri di un ordine per iocolpab li di costumi ^ prrnder ragione 
dai fatti particolari di alcuni (che sono sempre eccesiooi ) a screditare l'ordine intero ^ quasi 
reo in quo' podbi, é modo iodegoo e sofistico, sebbene anàchinimo : BopMiiarum raiÌ0M9 eir« 
ca accidens maxime omnium tunt, Arìtt. meiaph» Uh, 69 eap* 2. #1 Plato apa^ siM^m. 
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BG0I8II0 B I1ÌDIPIMM1IZ4. 

L* pgoitnio è propriameote vizio dell* ìodWidoo; ma io qoaoto 003 loeielò ^\ 
vidoa anch' eisa io certa maaìera, è luogo esiaodio ad oo egoìsroo di oootorterfa e 
di corpo*. 

Ù egoisoio è esagerato amor di ae — che l' esser se. ed il vegliare alla propria 
coni^^ione, e il tendere alla propria felicità eoo perfesiooare se stesso, è legge di 
natura — ed applicata cosi alla famiglia, ed alla naiìooe ,> come airiodividiio è 
principio d' ordine e di virtù. 7" . . 

Ma r esagerato attior di se è visio capitale e mostruoso e Y esser eoo di visio 
consiste appunto nel ribellarsi ad un tempo contro la legge pio universale stabilita 
da Dio, e contro i diritti rispettivi delle creature. Perchè T egoista pretendendo di 
lutto trarre a proprio beneGzio rìòf che lo circonda, e riHutaodo di servire co- 
me parte al ben del tutto, rompe in certo modo, quanto per lui ata V equilibrio 
delP universo. 

Ne questo squilibrio morale può stare senza altri sconcerti. Prima esso soppooe 
00 errore intellettuale, piò minaccia una giusta pena. 

L*^errore, che partorisce l'egoismo sta appunto nello scoooseere le reciprocho at- 
tinenze della parte col tutto, nello sconoscere il dogma cattolico — e riochiude un'as- 
surda contraddizione per cui T individuo si giudica per un canto qual centro detrooì- 
vereot e si stabilisce a modo di divinità, cui ogni cosa debba servizio e colto, intanto 
che dall'altro si giudica divinità si povera ed impotente, che debba ricever da tolti, e 
Don abbia che dare senza volerne il preizo. — Si fa Dio d* un mondo cosi piccolo, che 
fuori di una certa sfera di relazioni personali, il rimanente è per esso come non foeoe. 

Ma poiché per quaequù peccai^ per haee et ioryueiur^ tale assordita oeir io- 
telletlo, tanta esagerazion di amor proprio, che sconcerta le naturali relazioni, non 
possono mai ridursi in pratica senza dolorosi urti, e oniversale resistenza per parie di 
ogni creatura. L^ ordine comune, la legge universale non si possono violare impo- 
Dementa. E quando la corruzione degli uomini giungesse a tanto, che tutti scooosoea- 
sere ogni altra legge fuorché il privato interesse e P egoismo, sarebbero poniti ool 
disciojniersi della società, e costretti a ridursi a vita selvsggia. 

Da questi cenni inlornu alPegoismo individuale possiamo far concetto deiregoi* 
smo di corpo, onde sia animata ona società particolare. 

Se questa è subordinata allo Stato o alla Chiesa V egoismo la svierà dalPobbligo 
della subordinazione, la farà avara de* dovuti servigi, gelosa di assoluta iodipeo- 
denia, invida di predominio, di ricchezze, di onore, non senza sconcerto dell' ordio 
comune. 

Se V egoismo* invade tutta una nazione, questo la può guidare a queir estremo 
di gelosia, d'isolamento, di superbia, ove piacque alla Cina di concentrarsi. Sisot« 
trarrà al possibile dalle relazioni osate con la Sede romana. — Non guarderà ai dirit- 
ti degli Stati vicini — o non manterrà con essi relazioni fuorché piene di sospetti e di 
puntigli. 

Se Cnnlmenle discorriamo ancora d*una Chiesa, Y egoismo I* inclinerebbe a fa- 
re scisma dalla Chiesa universale per non voler ricever regola, o star al pari delle 
altre, quasi avesse in se onde sussistere e condursi — e la gloria le potesse venire 
più veramente dlilla individualità nazionale, che non dalT unità cattolica. 

Coiti iu sostanza V egoismo d'una società somiglia airegoismo individuale. — r Ma 
la società componendosi di individui non può essere tutta egoista, se gli individui 
onde consta non cedono tutti una parte delle loro private pretensioni per amore del co- 
mooe interesse. — Quindi e "bhe nelle picciolo repobbliche democraticlie, o nelle po« 
litiche fazioni createsi in tempi di fanatismo, T egoismo di corpo non esclude punto le 
virtù generose de' cittadini, o de* congiurati, ma anzi in certo modo le promuove» 
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Non mk tntlayia, che qtiesla lode della geoerosità eitladioa salvi una repubbli* 
ca egoista da aaella rovina che le è mioacciata dair alterare, ch'essa fa le relasiooidi 
società particolare eoo la società universale. 

Prima nuocerà a so stessa perocché la generosità de* cittadini ma! reggereblie 
allo scandalo pubblico d^ un egoismo nazionale — e tosto o tardi si leferebbe un pri- 
vato, il qaale applicando logicamente a se la morale del paese calcolerebbe meglio i 
suoi particolari interessi a danno comune. 

Poi la soa costitusione egoistica offendendo pio o meno i diritti delle nazioni vi- 
cine, o r armonia, Y equilibrio de* comuni interessi dell' umana società, ne risulte- 
rebbe UDO stato di violenza impossibile a sostenersi, finche non venisse corretto Fin* 
trioseco vizio del nazionale reggimento. 

Ma non tutte le società, che si reggono per principi egoisti suppongono pari 
concorso degl" individui allo scopo comune con volontario sacrifizio d* una parta 
de' propri interessi. 

Napoleone avrebbe costituito un governo sovranamente egoista, individuandolo 
tutto in se. 

Nelle repobbliche aristocratiche può dominare un governo di gelosia e d' isola- 
mento sotto I influenza d' una classe provinciale. 

Io questi due oasi, la parte maggiore de* sudditi è innocente del vizio, che do- 
mina nella condotta delle cose pobbliche '— ne vi concorre attivamente se non in 
quanto colP osservare le leggi mantiene l' ordine stabilito. Ma allora non è energia 
cittadina — non arde m petto ad ogni privato amor generoso ^i patria. — Ninno in 
quest' ipotesi partecipa ali* interesse de* capi, se non in quanto ne spera utile a sé me- 
desimo, quando è in evidente pericolo V interesse di tutti. 

Questa passività e indifferenza de' sudditi paghi d* un ordine qualsiasi di civil 
reggimento, è quella, che dà a certi governi eminentemente egoisti, poniamo certi 
governi dell' antico Oriente, un' apparenza di solidità. — L' obbedienza mantiene 
pace neir interno, e fornisce forze da opporre ai nemici di fuori — quindi s' inten- 
de, che in questo sistema, giovano le virtù private, giova il procurare al paese una 
tal qual misura di prosperità, ma non occorrono virtù cittadine, non si esige amor 
patrio. — Tutta T energia è nella mente, che regge il fatto, la quale sola calcola i 
mezzi atti a mantenere, a corroborarle T assoluta sua padronanza. Ove però venga 
meno il vigore del capo, tutto il gran corpo può cadere in dissoluzione. -— Arni 
non v' è riparo se non in quanto o Ih costìtuziooe civile, o la moralità de* sudditi rio- 
chiudonp più o meno elementi di ordine^ e di socialità pari di ogni egoismo. 

Quanto adunque P egoismo è esclusivo, ed esagera il principio d'individuali- 
tà, altrettanto è antisociale e come rende misero 1* individuo, cosi abbrevia 1* esi- 
stenza delle nazioni, e d* ogni società, che ponga in principio uno smodalo amo- 
re di se. 

Perciò la sola carità cattolica è perfetto elemento di socialità — • e comecché 
non sia possibile di ottenere, che tutti di concerto la vogliano abbracciare i popoli 
della terra, e porla in capo alle loro particolari costituzioni, resta però che quella so« 
cietà si abbia per meglio costituita, dove il principio d'individualità non nuoce all'e- 
spansione universale. Una società cosi costituita potrà soggiacere a vari danni ora per 
difetto di virtù in qualche suo membro, ora per 1* ingiustizia degli stranieri; ^- ma 
dacché esclude dal governo dì sé quel!' esagerata misura di amor proprio, che è V e- 
goismOy essa potrà riposare sopra la forza dell' esser suo individuo, e sopra quella, 
che le e partecipata dall' universo cattolico. — Dirò meglio, potrà riposare sopra le 
leggi dell'ordine universale ed eterno, ch'essa serba anche io mezzo ai contrasti, • 
che le comunicano una vita di virtù divina. 

Ecco dunque le varie ipotesi possibili a farsi di società viziate dall' egoismo -* 
e di società governate dal principio cattolico. 
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A qaale di esse apparitene la Compagnia di Gesù ? — E essa egoista per f 
geralo amor proprio del suo capo, il quale concentrali io sé tutti eli interessi, calco- 
li e condaca tutti i movimenti oe' sudditi a prò della sua cupidìgia ? domina per 
airyentura nella Compagnia una classe principale, un' aristocrakia ambiiiosa, interea- 
aata a volgere il governo di ogni còsa ad utile suo proprio ? tutti insieme i Gesaili 
partecipane sì vivamente al ben esser comune, che fattasi della Compagnia una loro 
patriai un loro tutto, air utile ed alla gloria di quella sacriGchino altri principi di 
rità pio espansiva ed universale ? Ovvero s' ha Goalmeote da dire egoistica questa 
detà Quasi sia composta d^ uomini educati alf egoismo individuale ? 

Certo può essere chi già pronunzi! che per tutti insieme questi molivi, ed allri 
forse peggiori. 

Ma chi voglia intentare seriamente un'accusa non dee sperare che maggior at« 
snrdilà le aggiunga peso. Ora sarebbe assordo e fuor d* ogni possibilità morale, uà 
consorzio di egoisti cosi del pari cupidi^ gelosi del proprio privato bene, come del 
ben comune, lutti abbastania generosi per conferire attivamente al miglior essere del- 
la lor società, e abbastanza vili per lasciarsi in ciò condurre da qualche despota; tat- 
ti ambiziosi di supremo dominio nella chieìui e sul mondo, e tutti contenti di servir 
da mancipi alPambizione di pochi capi. — E questi capi educali prima tutti da manci- 
pt voler che imparino a farsi terribili ai papi ed ai re; — - e fatti capi di quel gregge 
di schiavi, fatti tiranni dei loro fratelli, saper confondere i propri coi loro interessi; 
ne però quegli schiavi trovar mai che invidiare, che odiare, che punire ne* loro liraa- 
ni, ma far tolti, come si vede, un cuor solo ed un* anima sola, mi pare che da se e 
piò con quel tanto che seguirebbe più oltre da un principio di egoismo, il quale go- 
vernasse tutto del pari e il corpo e le singole membra, e i sudditi e i superiori, rio- 
cMude tante contraddizioni che a supporlo attuate tutte insieme nella Compagnia) con- 
verrebbe collocare i Gesuiti non già fra gli ordini delle cose umane, uè pnr fra le 
diaboliche, ma fuori d'ogni ordine de* possibili. 

Che se in una società umana concorrono di concerto l' egoismo del Despota, 
r egoismo de' Magnati, 1* egoismo patrio e democratico, I* ^oismo personale, a costi- 
tuirla, a mantenerla interi secoli, anche in mezzo ad urti sì violenti, come quelli che fo- 
rco mossi costantemente contro la Compagnia —convien pur dire che gli interessi per- 
sonali, ed i comuni, e quelli de* capi, e quelli del Duce sovrano, sono al possìbile equi- 
librati sicché per ninna parte Tesagerazione sia punto notabile. -^ La qual ipolesi im- 
porterebbe che e quel Despota non sia tanto egoista da oifendere i diritti e gli inte- 
ressi comuni, e que* Magnati non sian tanto egoisti da non rendere con pari fedeltà 
i loro servigi e al capo ed alla repubblica, e lo scopo comune così de* capi, come dei 
privali sia un bene da potersi partecipare a tutti, e il concorrere che tutti facciano con 
sincerità ed impegno a questo scopo non sia senza un tal grado di generosità, che 
moderi convenientemente l' eguismo di ciascun privato. 

Resterebbe rluoque a vedere se una società la quale riesce a moderare nel pro- 
prio intimo governo l' egoismo personale de* capi, e de* subordinati, possa rinchiude- 
re nn principio di egoismo comune, così potente da contrastare per tre secoli, per due, 
per quel tanto di tempo che si dice fatta egoistica la Compagnia, contro il principio 
di carità cattolica. 

Non si troverà una tempra d' uomo, in cui siano convenientemente eanìlibrati 
gli umori, sano il corpo, moderate le passioni, la quale per ciò slesso non sia socia- 
bile. Dovunque regna un principio d ordine e d* amore, è proporzionata convenienza 
con r ordine universale, e con la cattolica Glanlropia. La disarmonia tra ona società 
particolare ben regolata, e la società universale non è possibile se non quanto può 
perseverare un* illusione, per cui avvenga che alcuni uomini si acoordino nel volere 
qualche reo fine. Ma né questo accordo nel volere un reo fine può perseverare luogo 
tempo senza corrompere 1* intimo essere dì quella società istessoi dando luogo alle 
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pasiiooi prìf ale. Vogliamo però sapporre, che da od secolo/ da dae, da tre la Gom- 
pagDia Bussisla eoo queir ioterna armooia delle soe parli, coooertate tuttavia in una 
mira antisociale, e volte per immenso egoismo a procacciarsi ud utile, che ofiende i 
diritti altrui, e rovina il principio cattolico ? Mi pare, che a concepire possibile» anzi 
acceso e perseverante l'egoismo si vuole supporre un esca. E Y egoismo essendo un 
amor di se Fuori di regola, queir efica non può' essere di quelle onde si pasca l' uo- 
mo savio, non può essere un vero bene, ma uno degli infimi che stuzzicano le passio- 
ni, un bene mondano. E Tegoismo gesuitico essendo meno un esagerato amor aell' in- 
dividuo per la propria persona, che non un eccessivo amore della Compagnia sopra 
ogni altra società a Quella straniera, converrà supporre a questa passione un oggetto 
proporzionato cosi, che abbia bastevole apparenza da alimentare il desiderio, la spe- 
ranza, l'ardore d'ogni Gesuita, e tuttavia non abbia valore reale agli occhi della fede, 
ne della ragione, ma sia bene di terra, sia pura vanilà, sia un vdeno all' anima. 
Ora qual sarà esso mai ? 

La sovrana dominazione, si dice tosto ; Y esaltazione della Compagnia sopra tut- 
ti i corpi religiosi, sopra lutti i corpi insegnanti, sopra tutto il corpo de' Pastori, so- 
pra tutti i Prmcipi, sopra tutta la Chiesa. 

Ma a vedere se di fatto i Gesuiti si pascono di quest' esca comune, e o sia per 
istituto, per attnale loro deviamento dell istituto primiero, si sian proposta una si 
smisurata ambizione per principio del loro concorde operare, convien raccogliere i 
dati, onde ciò si possa plausibilmente argomentare. 

Quanto a me, conscio come sono di me medesimo, e della condotta, e de^ sen- 
si de* miei fratelli , e dei miei superiori non potrei davvero occuparmene seria- 
mente. 

Odi tu ciò, che ignori. -^ Sono stato due anni novizio, ad udirmi inculcare, e 
con me a tutti i compagni il poodesto concetto, che il Gesuita deve avere di se e della 
religiosa società, di cui si fa membro. — E quel concetto datoci a meditare sopra le 
proprie parole di S. Ignazio, ci riduceva a considerare^ % Compagnia come la scuola 
di umiltà primieramente, e di povertà rispetto a ciascun individuo, scuoia dì carità 
vicendevole tra i suoi figli; e il fine di questa scuola, e tutto Tessere della Compagnia 
terminarsi a mantenere tra le mani della Chiesa e de* suoi Pastori un docile stromen- 
lo a quel maggior bene, che sia da (arsi dove che vogliano ad istruzione degli igno- 
ranti, a consolazione de* tribolati, a ravvedimento de* peccatori, a trionfo della fede 
cattolica, a salute del mondo. 

Sì lo confesso, queste mire cosi pnre e disinteressate, mi innalzavano Y anima> 
e mi davano un vigore non prima sentito. — E quel vigore, quella grandezza mi pa- 
r^ano acquistare tanto maggior consistenza, quando mi vedea circondato di tanti gio- 
vini eroi, pieni anche essi de* medesimi sensi, e pio robusti di me, e troppo più io 
grado di fornirsi per via di accnrata educazione d* ogni dovizia di sapere e di virtù da 
corrispondere ali alta vocazione. 

()uel nobii senso, che ingrandisce T anima a chi novera tra i suoi antenati loo* 
ghe generazioni di uomini illustri, e stimola a mantenerne la gloria, non è ignoto, 
no, al Gesuita ; e ognun di noi, ravviva questo senso con tanto maggior diligenza, 
che si tiene in debito di emulare in valor di dottrina, in santità di opere, in genero- 
sità di sacrifici, una schiera immensa di eroi \ e queste glorie le ricordiamo, e inten- 
diamo di emularle, con tanto maggior franchezza di cuore, senza temerne assalto di 
vana gloria, o di ambizione, quanto que* nostri Padri, e le regole^ che ci han da for- 
mare degni di loro, ci inculcano del pari umiltà sincera, schietto disinteresse, per- 
petua dipendenza, carità generosa, eificace, universale, lungi da ogni speranza di 
onori ecclesiastici, lungi oa ogni prospettiva di gloria mondana, senza lusì'^ 
applausi domestici, senza riposo fino al sepolcro. 

Come fui educato, così ebbi ad educare dappoi altri novizi — e per se 
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Iìqqì uel cono de' quali io dovetti formare alla Provincia una parie delle sue sperali* 
te, io noe ebbi altro piii a cuore, fuorché di infondere in tutti que' giovani quella iDe- 
desima umiltà; generosa sì, ma geoerosa appunto perchè sincera, e vuota d'ogni egoi- 
smo — geoerosa perchè simile a quella di Cristo — generosa, perchè concepita per 
pura carità di Dio e degli uomini, rispetto a' quali e ognun di noi, e tutta la G)mpagnia, 
non dee tenersi per altro fuorché per istromento di salute in qualsiasi ministero più 
abbietto, o più faticoso, in cui piaccia a Dio di impiegarci. 

Né fui avuto per singolare riformatore. — Cosi s* insegnava prima di me, con 
bramavan da me i Superiori, così vuole V Istituto, così si pratica in Roma -^ e così in 
quel sì terribile Arsenale di Monlrouge^ io quella scuola dì diplomatici e di cospira- 
lori collegati ad invadere il mondo, avresti udito ragionare tra sé ed educarsi tali 
ambisiosi appunto, quali vedi sostenere parte l'Apostolato degli ospedali, delle carce- 
ri, o delle scuole in Europa, parte le Missioni d'Algeri, della Siria, del Bladurè, del- 
la Cina, e dell'estremo Nord di America. 

Perocché non invano s' imbevono i noviit di questo spirito 'di zelo umile e ge- 
neroso, non per iniziarli quindi a brutto egoismo •» anzi appunto perché non sia mai 
fra loro altra gara fuorché di crescere e segnalarsi io quella virtù Apostolica, per cui 
solo e non per altro la Compagnia può darsi alcun pregio nella Chiesa. 

E quale sarà infatti il grado di Gesuiti, che da quelle virtù già si nobili^ e si ef- 
ficaci ad ingrandire, ad appagare il cuore, venga sublimato alla scuola arcana del- 
1 egoismo? 

Solo superiore perpettio ed assoluto, come si dice, della Compagnia e il Ge- 
nerale ; solo egli adunque potrebbe essere il grande egoista, che tutti calcola e di- 
rige i movimenti de' suoi subordinati allo scopo di universale dominazione. 

I Provinciali no, perché non costituiscono punto un' aristocrazia, ma son soddi- 
li immediati del Generale, senza reciproca relazione fra loro, né comunità d' interes- 
si, né partecipazione alle consulte ordinarie — e chi é ora Provinciale tornerà tra 
uoco semplice confessore in fondo ad una Chiesa, senza alcun prò alla sua persona del- 
le fiuiche spese per comune servìzio. 

Tanto meno si conia al comune de' professi V essere animati di egoismo a prò 
della Compagnia. — Essi sono i pio poveri, i più stanchi, i più lontani da ogni ilio- 
tiene della vita, i più dati alle semplici opere uel ministero, i più impegnati a suste- 
nere con l' esempio la generosità de' giovani — e tolti al più tre per Provincia niu- 
Do di loro suole avere incombenza. di Superiore -— onde tutto il loro partecipare atti* 
vamente al governo della Compagnia si riduce al tempo della Congregazione che 
debbasi radunare per P elezione del Generale, o quando egli li chiami a straordinaria 
Goosolla. 

Non è danqoe possibile altro sistema di egoismo gesuitico) se non quello dove 
tutta la Compagnia, come una milizia d' uomini disinteressati, obbedienti, generosi, 
renda perpetuo e volontario ser? izìo ad un .capo, il quale solo possieda l' eminente 
segreto del doversi egli, in quest' esercito, innalzare ad universale dominazione. — 
Che se come vedremo tostov né anche il nostro Generale, anzi meno egli, che altro 
uomo al mondo si trova in grado di concepire un disegno si ambizioso, resterà, che 
ricorriamo all' ipotesi, per cui si finga la Compagnia come una repubblica democra* 
tioa, dove ogni particolare concorre e partecipa alla Sovranità. 

Ho dunque da parlare del nostro Generale ? Chi conosca alquanto dappresso il 
P. Roothaan, certo non abbisogna, eh' io gli commendi la modestia, la religione, la 
aebielta ed illuminata virtù, con che egli rimuove solo da sé ogni sospetto di egoismo, 
o d' ambizione. -— Se 1u ne porti altro concetto, ogni legge di pudore mi vieta di far 
discendere ad alcun tribunale il mio Padre, un uomo, cui già la miglior parte della 
^'^' A ha reso giustizia. 

Dirò bensì, che il Generale de* Gesuiti non è mai un nomo educato in altra 
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cnrriera, faorchè nella nostra comune, lungi dall^ ambizione e dalla gloria mondana; 
fio dal noWzialo^ e per tolto il corso della vita religiosa, dovette esser legato ed eser- 
citato alP obbedienza, ali* annegazione di se medesimo, a quella generosa umiltà, che 
avea prima da farlo buon suddito, ad ogni servizio di carità tra i fanciulli, tra i po« 
veri, tra i contrasti, che il Ministero Apostolico deve incontrare dal mondo, ne v* ha 
altra scuola, od altro merito, che lo conduca a poter quindi portare le infermila di 
tutti i suoi fratelli, e diventarne il Padre, e guidarli e sorreggerli fra le quotidiane 
battaglie a gloria di Dio. 

Aggiungerò che il Generale non sale per sua abilità a conquistare 1' autorità 
Bupreoia, ne viene eletto da altri fuorché da coloro, che hanno maggiori motivi di 
volerlo ottimo per ogni virtù di padre, e di sincero religioso. '— Che forzato ad entrare 
io carica, giacche Y Istituto vieta di rifiutarla, non può mai operare cosi a suo arbitrio, 
che non debba aver riguardo e al Papa da un canto, il quale lo tiene sotto la sua 
mano, e dalP altro alla Compagnia, che lo con<«ìglia, lo sorveglia, lo può deporre. 

Finalmente domanderò a chi vòglia riflettere, qual utile può godere in questo 
mondo il Generale de* Gesuiti ? quali dignità nella Chiesa ? qual potere temporale ? 
qual uso dell' oro, sicché o sia tentato di cupidigia nel guidare gli atti della sua 
Compagnia, o abbia da educarla contro il suo istituto ambiziosa e superba, per 
esserne egli il servo piò infelice ? 

Rimane adunque il solo supposto, che in ogni Gesuita risieda intimo quello spi- 
rilo d* ambizione e di egoismo, non pur personale, ma per V esaltazione comune di 
tutta la Compagnia. 

Veramente sotto un despota interessato non potrebbe 6orire in seno a lotti i 
sudditi un'obbedienza gener09a. Là ove tutti son pronti alla fatica, ai sacrifict, là 
dove son paghi lutti di starsi tra loro in perfetta uguaglianza, senza guardare ne ai 
propri comodi, né al proprio onore dee ardere per avventura un principio repubbli- 
caoo — e in quanto vogKam supporre, che i Gesuiti rivolgono quella loro sì spoota- , 
oea attività a un comune interesse, che offende i diritti della società universale, uon 
potranno dunque essere pg«iÌ8ti, se non a modo d* una repubblica democratica ete- 
rodossa. 

« 

Or bene egli è un fatto, che per quanto si voglia mutata la Compagnia da quella 
che fu istituitai in questa parte però ferma alla sua primitiva Costituzione è fra tutte 
le Società religiose, la più lontana dal principio democratico, e posa sopra la monar- 
chia pio assoluta, senz' altro temperamento fuori del consiglio dì pochi assistenti, e 
della Congregazione straordinaria. 

Che cosa dunque può accendere a virtò generose, e collegare io comune intento 
tutti i Gesuiti, se non e in loro il principio democratico ? Qual utile personale sarà 
vaotagciato dal loro servire sotto V obbedienza d* un Capo ? — E quando tolta insie- 
me la Compagnia, o si dilatasse maggiormente, o crescesse in gloria, e ognun ne * 
sperasse alcun suo prò, come potean nascere e fotnentarsi queste speranze dal vóto 
di povertà, di obbedienza perpetua, che son pure i primi stimoli alle opere più belle 
del Gesoita ? in somma a parlare umanamente una passione non si accende per alcun 
oggetto, se non può lusingarsi di poterlo conseguire — non può tendersi se lo 
ignora — non può vagheggiarlo se non ne spera la propria soddisfazione — - eppure 
neir ipotesi cui siam costretti a ridurci, il grande scopo della dominazione universale 
è ardentemente voluto da tutti i Gesuiti, in tanto che devono pur ignorarlo tutti 
quelli che hanno da adoperarvisi con maggior fatica. — Ninno né può godere né 
anche in speranza, ossia perchè V ignora, ossia perche non ha apparenza di possi* 
bile — - tanto meno può abbagliare alcuno, perchè, fosse anche possibile il conseguirlo, 
fosse possibile il proporlo alla mira di tutti i Gesuiti, quella parte che nutre sempre i 
sensi presi io noviziato, ed è la più attiva alle fatiche, la pio immolata, si rivolte* 
rebbe tuttavia all' idea d' un fine cosi mondano, cosi al disotto di quello, |>«r cui 
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abbiam lutlì creduto di darci a Dio io questa Religione — e queir altra parte che ai 
aoppooe abbaatanta depravata per rinuoiiare air umiltà primiera ed alta sciiola di 
Cristo af&ae di aspirare a domioaiiooe, non troverebbe io questa no pascolo corri- 
spoodeote alla naturale cupidigia, fioche non rallentasse maggiormente i vincoli di 
obbedienia, di povertà, di carili fraterna, di religioso decoro, che por fin qui si ri- 
conoscono da noi inviolabilmente mantenoti, e a cui saremmo richiamati incessante- 
jnente dalla cosciensa, dalle Regole, dalla Chiesa che ha sopra di noi gli occhi e la 
manoi dal mondo stesso col suo zelo per la nostra santificazione. 

Veramente adunque 1' egoismo gesuitico e no* ipotesi, che non ha apparenza di 
verità ossia, che si applichi al nostro Istituto qual esso è, ossia che si applichi ai 
fatto della comune nostra copdotta. 

Or pertanto vo* prender io a spiegare donde avvenga, che un Istituto tatto di 
carità cattolica, un Istituto dove colP affezionarvisi il Religioso impara meglio ad 
amare i sacrifizi, e a giovare ai prossimi possa essere sospettato, accusato d* un 
, egoismo eccessivo, superiore a qualunque smisurata ambizione mondana. Ciò accade 
appunto perchè non è oggetto d* ambizione mondana quello, che possa accendere 
tanto impegno alla fatica, allo studio, ai sacri ministerii come, per grazia di Dio si 
vede tuttora nella Compagnia. 

Che cosa possoo volere ci va domandando il mondo, che cosa posson volere cck 
testi uomini sì ardenti, si costanti che spendono prima lunghi anni in solitari studia 
in prove durissime d* aonegaziooe e d' obbedienza, poi escono a spandersi dovunque 
loro si apra un adito, senza guardare a slenti di viaggi, senza paventare i contrasti, 
senza respingere i disprezzi fuorché perseverando, ne tuttavia agognando di divider 
con noi nulla di questa terra paghi a dir vero del necessario al vitto ed allo studio ? — 
Certo se V uom ragionevole propone alle sue operazioni un scopo, ai suoi sacrifizi un 
provento, questi non son uomini che si contentino come noi di poco. Ma questo poco, 
che vorremmo noi, che cosa lascia a supporre più oltre ? noi lavoriamo per lasciar 
un patrimonio quanto è possibile più ampio ai nostri figli ; noi vogliam comparire 
degnamente sopra i nostri rivali ; quale di noi aspira a un posto onorato, quale pre- 
tende conseguire autorità nel governo — ma ci limitiamo per lo più ai proprio inte- 
resse, e chi è proprio generoso abbraccia con 1* affetto, e promuove con T opera i co- 
muni interessi di patria. — Che posson però volere costoro che non han patria, ne 
famiglia, oè interesse personale ? Convien pur intendere, che lor famiglia, lor patria 
è la lor Compagnia .-— questa dunque, s* intende, devono essi voler arricchire, que- 
sta innalzare, questa estendere dappertutto — all'utile di questa subordinare le fami- 
glie, gli Stati, la Chiesa. Certo, appunto perchè il Gesuita par tanto meno di noi sol- 
lecito di quelle cose, coi rivolgiamo le nostre mire, conviene eh' egli sia V uomo pia 
, avicR^, più ambizioso, più egoista ; il suo egoismo ha da essere tanto più immenso 
quanto per T esser suo di Gesuita egli s' investe degli interessi comuni di tutti i suoi 
SOCI ; — e quel comont contender di tutti i soci ha una mira, che non è la nostra, 
non può essere che a nostro danno — non può essere che una cospirazione contro 
r utile nostro, contro l' inviolabilità delle nostre famiglie, contro la libertà delia no- 
• atra patria. Così il mondo. 

Povero mondo, che non Tede più oltre. — Povero mondo, che non ci può sup* 
porre mire diverse dalle sue, se non partendo dal medesimo suo principio d'interesse, 
€ di ambizione. — Povero mondo, che con tanto orrore dell* egoismo gesoilico, tra- 
disce il suo proprio, mostrando di non saper concepire, come altri si faccia povero 
ed umile e generoso fuorché per più eccessiva cupidigia. — Povero mondo, sciamo 
io, perchè quanto a te, caro amico, ed ai tuoi pari« che siete sinceramente appassio- 
nati per la morale cattolica, non maledite T egoismo gesuitico se non perchè, suppo- 
sto oa caso aia, certo è degno oggetto di odio e di abbominio #— certo contrasta ai 
vostri generosi disegni -« certo è da mondarne la Chiesa/ * 
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Ma sappiate che anche noi eo) medesimo difio Codice, che voi, alla mano, anche 
noi aiann pronti ad invocare sopra il nostro capo tiitie le maledizioni del Cielo, pel 
giorno in coi potesse avvenire, che il nostro operare si discostasse in una maniera si 
orribile dalla dottrina di Gesù Cristo. Fin qni intanto questa dottrina è 1' unica nostra 
Regola. — Di qui impariamo a spogliarci d' ogni bene di terra per dividerlo tra i pò» 
veri e crescere il numero degli Apostoli. — Di qui impariamo a non temere ne i di* 
sprezzi, ne le violenze del mondo. -— * Di qui impariamo a tenerci stretti a vicenda ia 
fraterna carità, in generosa obbedienza. — • Di qui lo zelo per V nnità cattolica, per 
la propagazion della fede, per l' osservanza della legge. — Deboli veramenle come 
siamo al pari degli altri uomini non sapremmo sostenerci in tanto contrasto con la 
propria Datura, con f^li esempi del mondo, con la sua potenza, se altri interessi, altra 
gloria non reggesse le nostre speranze. — Ma qneste reggon ferme sopra la parola 
di Cristo. -— Quanto ci saprai dire, che %ì^ conforme a quella, o te lo ispiri V amici- 
zia, o r odio, o tu ce lo dica in forma di esortazione, ovvero di anatemi, Y avremo 
per bacilo del pari, e tutto concorrerà a meglio rassodarci nel medesimo impegno di 
segaire il comune Maestro e di servire a lui solo. — Ma se tu confondi il linguaggio 
di lui con queUo della morale mondana — - e ci chiami colpevoli o stolti, perchè so- 
▼rastiacno alle mire temporali della civiltà, le tue parole cadranno invano, o avranno 
posto alla bramata felicità della patria una base rovinosa, da prolungare la necessità 
ile' nostri Ministeri, fioche la morale di Cristo non sostenga sola le virtù cittadine e 
private. 

No, non ti sdegnare del mìo supporre che sia mai necessario il nostro ministero 
a qualsiasi prò di Cristo o degli uomini. 

— Quando ci fai la carità di ricordarci, che gli uomini furono per secoli e se- 
coli senza Gesuiti, e cbe gli Apostoli non eran Gesuiti, ed i Gesnitf non sono né Ve- 
scovi, né Parrochi, — ne però parie essenziale o costitutiva della Chiesa, no deposi- 
tari della fede, ne sorgente della giurisdizione pastorale, oè stromento necessario alla 
grazia del Salvatore, -^ noi non guardiamo tanto allo stile, con cui li esprimi, quanto 
alla verità delle cose -^ e come le riconosciamo tutte vere, ed importanti ed anti- 
chissime godiamo in udirle da te, d' aver un' occasiona di piò di prestar loro esplicito 
assenso con tutto l'ossequio dell'anima. — Non aver a male però, che noi leniam 
cara la necessità, cbe la Chiesa fio qui ci impone di mantenere il nostro Istituto, e 
di servirla a norma di quello ia ogni nuovo conflitto, eh' essa abbia col mondo. 

Non noi infatti ci siamo imposti alla Chiesa, ma essa ci ha imposto una parte 
del ministero sacerdotale* Or va* dunque ad ammonire la Chiesa, che de' soli Pastori 
si devo essa eiovare, de' vescovi, de' chierici, di tutti gli ordini Religiosi, se vuole, 
ma de' Gesoili no — « perchè non sono necessari. — Allora, eh* essa ci dispensi dal 
faticare in nulla, cesserà il dovere, cbe finora ci stringe — e non vedremo piò ne- 
cessità per noi, nò per altri, che stia in piedi questo nostro sodalizio. 

Ma sarà nostra colpa se tuttavìa la Chiesa ci ama, e ci difende ? Sarà nostra 
colpa se le ire, che minacciano la Compagnia si hanno da parecchi Pastori per in- 
giuriose alia Chiesa, e foriere di più sacrìleghe violazioni de* suoi diritti ? Singolar 
delitto veramente l' esser tenuti cari, da chi tuttavia dovrebbe conoscerci meglio per 
molesti rivali, o indiscreti amici. se talvolta la plebe i più commossa che non il 
Pastore a pietà de' Gesuiti, sa ben egli come la debba moderare, senta darcene col- 
pa. Che tutti io uno e Pastori, e Gesuiti, e semplici cristiani, tutti sappiamo, che la 
Compagnia non è, come T ordine Pastorale, essenziale all' esistenza della Chiesa Cat* 
tolica, ma è cosa appartenente a lei, e cui essa sola può apprezzare a norma dell' u(i- 
Je, che ne aspetta. E tutti diremo egualmente, che il diritto delb Chiesa ò eost viola- 
lo nell'oltraggio cbe si faccia ai Gesuiti, comìa il diritto d'un cittadino, ove altri 
metta la mano sopra la sua roba. Nò qnalunoue sia la fiduciai Y aoort della Chiesa 
verso la Compagnia, mi pare cfaf qoesla ut abusi. 
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Ci BÌamo mai intrusi io qualche u£Bzio dove il Pastore legillimo ooo oi voles- 
se ? — abbiamo osorpalo ad alcuno la cattedra, o il benefizio? «^ quando i Pfe- 
lali ci aifidauo il carico d' esser loro ioterpreli presso il loro Clero, accade mai, cbe 
per noi si tradisca o il rispetto dovuto al celo Pastorale» oome alla parte più nobile 
della Chiesa, o T importaosa delle sue Funzioni, sopra le quali riposa il più grave in- 
teresse di Ge«à Cristo e delle anime? e ancora per penetrare ne' più schifosi asili del« 
Tamanità soffrente e degradata, accade mui per noi si offenda il diritto o il ioaerito di 
chi ne ha cura ? Certo se alcuno è fra i ministri ecclesiastici, il quale abbia avolo da 
soffrire molestia per X indiscrezione di qualsiasi Gesuita la Compagnia sarà sempre 
pronta a dargliene soddisfazione, ma ninno vorrà, che la colpa deiriodividuo sia avu- 
ta per vizio comune. Il comun nostro sentire ed operare è quello d* uomini dedieati 
alla fatica, non come necessarii a niente, ma pronti ad accorrere dovunque o siam 
chiamati, o siam lasciali liberi di prestare i nostri servizi. — Non intendiamo che i 
bisogni della Chiesa ci rendano mai necessarii, ma che impongano a noi necessità di 
concorrere coi suoi ministri e fedeli a giovarle in ciò, che ci voglia ordinare. — Non 
pretendiamo di violare T ordine della Gerarchia, per usurpare ciò ohe non ci appar- 
tiene, ma il dovere affidatoci di servire dovunque siam mandati in aiuto de* Pastori 
ci impone la necessità di amare questo nostro Istituto, e di abbracciare come ooslri 
gli interessi di tutta la Chiesa universale, — 

Vedi se tu po88a sgravarci di questa necessità ; ma deh I non chiamarci per 
quella ne superbi, uè egoisti. Così superbi infatti altra volta, così egoisti, da aver tra 
le mani ogni maniera di buone opere in servigio degli spedali, delle carceri, delle ga« 
lere, che torto era il nostro, se trovavamo libero ed aperto il terreno senza chi ce lo 
contendesse ! L'opera dei nostri Padri suscitò lo zelo di molti ; questo tiene si può ora 

EFoseguire senza di noi -, sarà superbia il desiderare che almeno chi vi attènde per 
^io non ci respinga con gelosa diiÉdenza ? ovvero non sarà degno d' uno zelo catto- 
lico il rallegrarci d* aver avuto imitatori, che ci soltentrassero in quelle prime impre« 
/te, e il tenerci apparecchiati a qualunque altra maniera di giovare, dove meno con* 
corrano i cooperatori ? Ma se un po' di zelo è superbia, è essa superbia del soldato il 
sentire il suo dovere, ed averlo caro ? —* è esso egoismo T aversi per debitore verso 
lotti ? 

So bene che anche 1* amore del proprio Istituto può essere spinto fino a ridicot 
la, ingiusta esagerazione. -— Ma se per sorte può accadere, come ce ne avvisano gli 
antichi Pa4ri del Monachismo, ohe alcuno sogni non esser fuori del suo chiostro luogo 
più santo, la condizione del Gesuita non è tanto esposta a siffatta illusione. Egli vede 
tuttodì nel vasto campo della Chiesa, non esser già egli il solo, oè il più valente fra 
i servi di Dio, ma Dio crearsi perpetue generazioni di Santi, e amplissima^ varietà 
di Istituti, cui la Compagnia è troppo onorata di poter emulare* 

Ne tuttavia queste riflessioni sono la«cinte a farsi da ciascheduno secondo la mi* 
aura della sua modestia. -^^ Ma perpetuo è fra noi 1* udirci a ripetere ora a nome di 
S. Ignazio, ora con le parole dei nostri Generali, ora da Colui che io ogni casa ha 
r ufficio di ricordarci ì nostri doveri : non valerci T eccellenza delP Istituto, se non lo 
professiamo con umiltà sincera ; non valerci le sante opere de' nosti>i Padri, se non le 
emuliamo con pari parità di zelo ; e fra tutti gli Ordini Religiosi, esser il nostro noo 
che degli ultimi a ragion di età, ma impegnalo per antica tradizione a sostenere i di* 
ritti di ciascun di loro all' ossequio ed alla gratitudine del popol cristiano. 

Per me ti confesso, eh' io amo quest* Istituto nostro con la più speciale, predile? 
tione, appunto perche vi trovo io vigore questo spirito, -*- Ms qualunque sia la varie* 
là degli spiriti, è mai colpa la predilezione cbe iio Religioso professi alla regola, cb*e- 

Sli ha creduto di doyer abbrapciare «^ «^ Se qoesta è colpa, che certo sarebbe qoao-e 
escludesse là stima dovuta a qualsiasi altro ceto o persona, se questa è colpa, e pur 
fra le più ioooqenli, e nata da on alleilo per sé lodevole, — Ma se è luogo a gradi uel 
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debito di .carila, e di onore vorso i prossimi, noD è egli dovere, che ogni Religioso 
ami io prima e riverisca con singolare afTello que^ padri, que*fralelli, quella famiglia, 
quella patria^ dove tulli ornai si couceolrauo i saoi dirilli, e le più sanie sperante? 
Perchè ha egli abbandonalo il suo patrimonio ? Perchè ha dato luogo ad altri 
nella carriera che avrebbe potuto percorrere ? Perchè ha egli rinunziato al mondo? 
Non certo per cercare una via da rientrarvi con nuova ambiiione.^^Ma se ha da rima* 
nersi fedele nella professione più singolare d*un^ virtù disinteressala, e superiore alla 
mela cooaone, non dovrà egli amare sovra ogni altra cosa la società di coloro presso 
1 quali trova sostegno e norma al generoso intento ? Ninno ama allra madre più che 
la sua; niuno conosce allra patria fuori di quella nel cui seno sia nato, ed abbia rice« 
villo educazione, tutela, cittadinanza. — Or bene, cosi fa il Religioso, quando senza 
olTender alcun diritto d' altri con cui sia in relazione, egli onora di figliale predilezio- 
ne il proprio Istituto. 

Quanto poi questo senso è legittimo, altrettanto giova felicemente a mantenere 
in ciascun ordine religioso 1* emulazione dell'osservanza. A quel modo che l'amor 
dooieslico e di patria sono dolce stimolò ad ogni virtù sociale, appoggio alle leggi, e 
aorgeote di pubblica prosperità, così una pia predilezione che ogni religioso concepi- 
sca in favore del proprio Istituto lo manterrà fedele ai suoi doveri, e per quella ogni 
ordine splenderà in quella forma di virtù che gli è pio propria; il che è pur il ineglio 
c*lie lu possa esigere così dal Gesuita come dal Monaco, per giovar quindi ciascuno 
giusta il suo debito alla Chiesa ed allo Sialo. 

Ne di alcuno, meno che del Gesuita è a temersi, cbe per 1* afletlo air Istituto 
proprio sia tratto a dimenticare, a soffocare la carità cattolica, per rinchiudere i suoi 
interessi tra i con6ni della sua Compagnia. 

Ogni cosa fra noi mira anzi a farci intesi al senrizio altrui •-«• non già a restrin- 
gere il pensiero od il cuore al solo andamento delle coi^ domestiche. 

La direzione, che riceviamo dalle nostre regole e dai nostri maggiori, così nella 
pietà, come nella scienza, cosi all' esercizio delle facoltà naturali, come alla pratica 
delle virtù evangeliche, tutta è rivolta studiosamente allo scopo di concorrere con Ge- 
sù Cristo, e sotto la mano de' sacri Pastori a procacciare leterna salute e la presenle 
consolazione a quanti più possiamo. 

Mai perlanlo non saremo men cupidi d^alcun bene di terra, mai non saremo pio 
cattolici per ampiezza di cuore, ed eflicacia di carità universale — se non quando ap« 
ponto saremo più veramente Gesuiti. — Ne da noi potresti avere miglior sicurtà che 
escluda ogni sospetto, ogni pericolo di egoismo, fuorché il vederci ognora meglio Af- 
fezionati alla Compagnia di coi siam figli, amale le sue regole, riverito da noi il suo 
Magistero, caro a ciascun Socio il consorzio, T amicizia de* suoi fratelli. 

Ma non è una sorla di egoismo quelP indipendenza che i Gesuiti paioo pretende- 
re nel loro modo di reggersi e di operare ? Non vantano infalli un nuovo gius per lo- 
ro ? una costituzione che non si piega a nulla? immunità, privilegi, esenzioni da ogni 
l^gc comune dello Slato e della Chiesa ? 

lo voglio, o caro, tutta rimetterne la risposta a te, come a quello oh* io credoi 
fra Guanti ci fan da giudici, volere usare in questa parte con maggior imparzialità. 
Tu noe sarai per far eco nò a giudici interessati, od incompetenti, né a pre- 
tensioni esagerafe di chicchessia. Vuoi ordine nello Stato, giusti confini alle giurisdi- 
zioni, e vita, e libertà di regolar movimento a qualsiasi forma di società particolare,s 
qualsiasi individuo che guarentisca dal canto suo rispetto alte leggi, ed utile sertigio 
secondo la misura de* suoi mezzi. 

Dal canto suo la Compagnia riprova qualsiasi indiicrezione, onde sia mai acca- 
dalo a qualche Socio di trasgredire ì termini dell' obbedienza, che essa riconosce di 
dovere ad ogni legittima potestà intorno alle cose, che appartengono alla sfera di cia- 
scheduna. 
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Rimane la pura questione del suo diritlo d*eiser qoal è coatiluila —di rimaoer- 
ti qual fu voluta — d* eeercitare la sua misBione quale le fu iropoaCa. 

A togliere dalla questione ogni spina di accidentali controversie, vorrasai defi* 
Dirla in astratto seusa riguardo a luogliì o a tempi *- e ridurre a questi termini ge- 
neralissimi. 

e Uu Ordine regobrmenle costituito dall' autorità del Capo della Chiesa, può es- 
« so mantenersi, e voler operare nella Cristianità a norma della sua costitoiione? » 

Assolutamente parlando, certo che si* tii può meglio rendere i dovuti servisi 
alla Chiesa ed ai popoli, Fuorché consernmdosi qual fu ereato, operando confonne 
gli è prescritto. A questa sola condiiione si chiamerà fedele ed utile. —Col violarla, 
perderà V essere suo proprio, confonderà i Gni de* diversi Istituti, non procurerà alla 
Chiesa il fine voluto da lui in particolare. 

Ora questo principio acioglie anticipatamente parecchie altre questioni. 

Poniamo questa : e Un Ordine religioso voluto introdurre dalle Autorità locali 
e ne* loro confini, accettato nel suo essere quale fu dapprima costituito, od introdot- 
e tosi nella sua forma propria col fator delle leggi comuni ha egli diritto dì rimaner- 
< si ivi quale fu accettalo e di godervi il favor delle leggi finche le rispetta ? » 

Certo sarai giusto abbastanaa per rispondere di nuovo che si. Poiché, prima, se 
r introduiione d' un Ordine religioso in un luogo particolare si effettua col coocono 
delle Autorità, quella è un vero contratto, da dover esser saldo fino al termine prefis- 
so — od in perpetuo, tolto che una parte o V altra manchi alle condiziooi stabilite. — 
Ma la condizione stabilita ad un Istituto religioso nel dargli stanza in un paese, è 
appunto che sia ciò eh' esso è, e tale rimanga quale fu dapprima voluto —salve nuo- 
ve convenzioni da trattarsi all' occorrenza con pari libertà e giustizia. 

Che se introdottosi da se pel comun diritto, che gliene offrano le leggi locali, 
non ha contratto speciali obbligasioni oltre a quelle degli altri cittadini, ne speciali 
titoli a protezione, certo ancora ciò slesso imporla che si trovi libero di rimanersi 
qual è costituito, finché o non venga a violare le leggi esistenti, o la civile legislaaio- 
ne non sia malata in riguardo a tutti parimente i pnvati sudditi dello Stato* 

Fin qui intanto non è ombra di egoismo •— né il voler esser sèf si confonde col 
voler esser il tutto* 

La questione però viene a complicarsi in apparenza quando per le progressive 
modificazioni con cui cammina la società, le nuove esigenze dello Stato non si con- 
facciano alle condizioni aotto le quali un Ordine religioso fu altra volta introdotto nei 
confini di quello. 

Ma non può esser mai che due diritti evidenti del pari siano per ogni aspetto in 
contraddizione. 

Le nuove esigenze dello Slato possono per avventura discordare dai diritti o dalle 
condizioni stabilite ad una religione in ordine alle cose temporali. — Ora se già Io 
Stato aveva consentito altra volta al corpo di essa un' esistenca legale — egli é evi- 
dente che questo modo di esistenza, il quale non costituisce un diritlo essenziale al* 
r essere di religione, ma pur era dato ad una società a titolo di religiosa, e a norma 
de* sacri canoni, e con reciproco interesse dello Stato e della Chiesa, rimane subor- 
dinato per un rispetto all' autorità temporalCt e per l'altro all' autorità delia Sede Ro- 
mana, come tutte le materie mine soggette a subire per via di concordati le oppor- 
tune modificazioni. In questo caso non puoi pur dunque negare al religioso Istituto il 
diritto di non veder mutate le coddiziont della sua esistenza, se non per la via legitti- 
ma. Né questa e indipendenza, ma dipendenza vera -* la quale non sarebbe serbata 
quando chi e soggetto a due autorità non avesse pari riguardo ad entrambe* 

Che se una società religiosa si trova stabilita in un paese senza esistenza legale, 
le leggi non la possono riguardare se non sotto aspetto di associaisione privata, al 
pari di qualunque consorzio spontaneo di cittadini^ da tollerarsi o da disciogliersi 
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cooforiDe richiede il buon ordine eivile. Io qoetlo caso il titolo di religione non vale 
a dar privilegi j il religioso non è che semplice cittadino, o semplice sacerdote ; Tao- 
lorilà civile non riconosce i 8uperiori*di lui, né la sua comunità e altrimenti inviola- 
bile, se non in quanto essa si mantiene nelle condisiooi stabilite a qualsiasi altra ra« 
dunaoza libera. — Ma quanto è intiero il diritto dello Slato in questa parte, altret- 
tanto rimane intiero alla religione, ed alla Chiesa il diritto sopra la parte spirituale. 
— L'esser di religiosi appartiene puramente alla coscienia, ed alla disciplina eccle- 
siastica ', la qual disciplina per ciò che spetta 1' ordine domestico ed il governo pro- 
prio deir Istituto è dal Sommo Pontefice affidata unicamente ai Superiori della reli- 
gione, e per ciò che riguarda i sacri Ministeri esige il consenso de* Pastori — ne può 
per alcun verso soggiacere ali* autorità civile più, che non avvenga al Ministero 
Pastorale. 

Sono però alcuni Ministeri speciali di certi ordini religiosi, i quali appartengono 
bensì per una parte alla Chiesa come uffizi di piélàt o come insegnamento dottrinale, 
o come parte della cristiana educazione de* populi, ma ne sono esclosivamente pro- 
pri de* Pastori, ne pgramente spirituali, e si trovano comunque sotto l' ispezione delle 
autorità civili. Tali sono per esempio gli Istituti di carità, le scuole, le cattedre delle 
facoltà superiori. — Qui dunque è luogo a muovere una nuova questione : — e Pos- 
« sono i religiosi contendere alcun diritto a questi uffizi ? — o possono pretendere di 
e esercitarli senza soggiacere ad altri fuori one a' propri Superiori ? » 

Certo ninno può pretendere di prestar alcun servizio ad altri, se non in quanto 
possono convenire in condizioni onèste ambe le parli. I servìzi necessari alla vita, alla 
salute eterna si offrono, si prestano fin dove è possibile sperarne V effetto anche a prò 
di chi si ostini a rifiutarli, e a costo d* ogni sacrificio per parte di chi conosce il debito 
di carità. Ma fuori di questi casi, chi sia in grado di rendersi utile suole trattare con 
chi abbia a valersi dell' opera sua — e il trattato verte sopra queste principali condi- 
zioni, che r utile abbia valore agli occhi di chi lo dee percepire, e colui il quale lo 
promette non si obblighi a rendere il suo servizio con proprio danno. 

Per questi naturali principi è dunque libero ogni governo di accettare i servigi, 
che alcun ordine religioso voglia offrire a prò del pubblico, io ordine alle scienze, o 
alla carità — e conforme alle mire, che si sia proposte pel vero utile dello Stato gli 
resta a stabilire le sue condizioni. — - Ma affinchè sian giuste si richiede, che con- 
corrano del pari a sicurtà dell* ulil suo, e dell' integrità e dell' esistenza propria del 
r Istituto, con cui si tratta. Ora ogni Istituto ha un* esistenza propria ed inlima, la 
qoale gli deriva dalle leggi sue organiche — e può arare inoltre un* esistenza legale, 
in coi le leggi civili Io costitoiscono, dandogli pubblico diritto di osservare le sue re- 
gole. — Se dunque un Governo intende di dare, o già anteriormente arava concesso 
ad una Società religiosa V esistenza legale, conviene che ogni patto ulteriore si mi- 
suri dalla libertà voluta alla piena osserfanta delle costituzionrda quella Società pro- 
fessate. — Qualunque altra convenzione sarebbe lesiva di un diritto legittimo e rico- 
nosciuto* Qualunque violenza intentata a questo diritto sarebbe un'ingiustizia. Qua- 
lunque dubbio intorno a siffatto diritto esigerebbe d* esser rimesso al libero Iratlar 
delle parti, o all' autorità del Romano Pentefice. 

Che se non si tratta di Istituto favorito di legale esistenza, ne s' intende di vo- 
lergliela concedere — le coOTeozieni son tanto piò libere, e ^sta solo, che i Supe- 
riori di quella congregazione vedano se le sue costituzioni le concedano di fornire a 
servizio del governo i propri individui, sotto le condizioni comuni de^ pubblici fao- 
zionari. 

E queste considerszioni importano assai pio che non paia a prima giunta, e 
importano non tanto all' egoismo religioso — ma alla Chiesa, ed al comune servizio 
de* popoli, 

Harvi Istituti d'utilità locale, od ordinati ad oca vita,- e ad ooa misura di ope- 
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iasioni, che non potrà stendersi fuori delle* cooditioni ntlaali di ci? iltà, oè ad ftUH 
servizi oltre a aaelii imposti dalle circostanze ove nacquero. 

Altri per lo contrario costituiti in ordine ad uno scopo pio universale e perpe^ 
tuo, possono piegarsi a maggior tarielà di circostanze e di opere^ sol che salvino le 
costituzioni f che loro danno questa forma di essere. 

A quelli nuoce lo stendersi, a questi lo stringere ; e il danno, che soffrirebbero 
gli uni e gli altri sarebbe danno ilella Chiesa, la qoale appunto li aveva diversamente 
costituiti, perchè si dessero a vicenda la mano nel soccorrere a tutte le necessità 
de* popoli. 

Oltre a ciò o^ni ordine, che sia tampoco esleso in diversi stabilimenti dee prov« 
vedere alla possibile uniformità della piena osservanza — e alla libertà de' propri aio» 
vimenli pel servizio comune. 

Finalmente, la natura diversa de* servizi) gli uni più ordinati al benefizio tempo* 
rale, gli altri alla morale e religiosa educazione de' popoli, vuole altresì una maggior 
o minor dipendenza delle Autorità secolari od ecclesiastiche. 

Chi consideri imparzialmente qoeste cose, e voglia quindi applicarle alla coih 
dotta della Compagnia o di qualsiasi altra Congregazione, potrà scorgere, se sia 
sempre sì interessato e biasimevole il lor procedere a rilento nel modiCcarsi a seconda 
delle circostanze. 

La vita, e gli atti de* corpi religiosi producono naturalmente giusta quella legge 
sovrana, che governa del pari i corpi civili e gli individui, e risiede intima a tutto 
ciò che è. 

Questa legge, che intpone ad ogni cosa di conservare l' esser suo proprio, di 
esercitare quella misura di azione, che è proporzionata alla sua natura, di accettare 
ciò che la conduce a perfezionare il sno essere ne' limiti suoi propri, questa legge, 
dico, può bensì violarsi o per errore, o per vizio da qualsiasi esser morale, ma se 
dilBcilmente se ne possono discoslare le intiere Società, tanto meno la possono scono- 
scere, per voltarla in legge d' egoismo o d' inerzia le Società religiose. — Esce dei 
termini di questa legge, chi invece di attendere alla propria conservazione e perfe- 
zione col legittimo esercizio delle sue facoltà in armonia con 1* ordine universale di 
cui è parte, o tiene se pel tutto, o vuol invadere i diritti altrui, o si sta neghittoso 
fra il coiiiun corso delle cose, o si corrompe per qualsiasi disordine de propri atti. — 
Ora da tutti cotesti abusi son tanto più lontani gli Ordini religiosi, qusntu questi sono 
pili fortemente cusliluiti a norma de* principi cattolici, quanto derivano più immedia- 
tamente la loro esistenza e le loro costituzioni dal fonte d* ogni saviézza, quanto si 
esercitano in più vari uffici in seno alla società, ed estendendosi più ampiamente sotto 
diversi cieli, da ogni parte dell' universo son ricbiamati alle idee, che presiedono 
air opera di Dio. 

Ad ogni modo, io spero, che le generazioni future sapranno grado un giorno 
alla Compagnia, non meno che a tutto il clero regolare, e secolare, di quanto avrà 
anch*essa sufferlo per sostenere dal canto suo alcuno di questi principi di ordine e 
di legittima libertà. 

Ora che si tenta di ridurre la macchina della temporale civiltà a pio perfetta 
consistenza, ed unità di sistema, resta, che il secolo rifletta ai contini entro cui la 
repubblica intellettuale si debba restringere rispetto ali* azione di quella. 

Fu un tempo, in cui le dottrine stavano esclusivamente sotto la tutela della 
Chiesa cattolica, giusta i rispettivi diritti de' Pastori, e della Sede romana. 

Fu un tempo, in cui per favorire sotto questa tutela l'attività degli intelletti, e 
la cultura del bello la Chiesa non temette di dar luogo ad una libera emulazione fra 
vari corpi insegnanti. 

Allora l'autorità civile concorreva alla sublime opera della diRtisione de* Inmi col 
moltiplicarne i centri, col foruirne i mezzi impossibili a procacciarsi dagli individui^ 
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A ricompéasaroe i pfogre98Ì,«iCol sostenere il f igdfe della diseiplkia seolasliet, ( 
(giiar« sopra i terrDioi delP esisCensa legale, che ai corpi iosegnaoli competesse. 
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QiifiBti priacipi, porlarobo i loro fraUi, fi dovettero' modificare io varie foroie 
secondo le circostaoze, ogoi oaova modificatioae recò nuovi vanlaggi ; ma si haono 
da sopprioiere ora cosi iotierainente, che passate le doUriae sotto l^ispesiooe laicaleg 
stano da aversi per bea giiarentite — e tolta le Kbera eraolaeiooe di vari istitoti in- 
segnanti sia meglio accesa i* attività delle mentii meglio diretto il gusto, più aocer-* 
tato lo scopo? 

Certo t), che baooa parte d* Italia, e la generale gli studi cattolici^ ritengono an-» 
cora questo o quel punto più essenziale del primo sistema ; e fra i contrasti, che qui 
o là 8t manifestano ogni volta che vengono io apparente colKsloae i diritti deiP inteU 
ligensa, qoe* della Chiesa^ e quei dello 8tat0| gii uomini di mento superiore sperano 
ogni dì più possibile una solida ooooiliaùonef dova oiun diritto sia sacrificato^ ma tut« 
ti trovino luogo ad esercitarsi io perfetta armonia» 

Questi uomini sanno, che la Compagnia non si governa per abbietta gelosia di 
prirtlegi o di interessi* --* Essi vedono che suo unico ioleresèe ò un principio che 
essa i Atende salvare, che il suo privilegio si riduce al principio cattolico, priocipio 
intrinseco della Compagnia medesima. -^ fissi vedono in lei non una rivale spre- 
gevole o minacciosa --* sì V espressione di quel si^^tema niente assurdo, e si antico, 
il quale discerne i confini del triplice potere che concorre ail* educasione intellel^» 
tuale de' popoli — il potere civile , il potere ecclesiastico , il potere delP iotelli* 
geoca. 

Anche distrutta la Compagnia, o messa foori dall' arringo, la questione resterà 
intatta, e i nostri Italiani, che vediamo presiedere al movimeato della parte più su*» 
bltme degli studi civili, rispetteranno i diritti ch^essa rappreseatava, non per proprio 
utile, ma per 1* utile della scienza, della Chiesa e delia repubblica. 

La repubblica vool ordine, tuole unità, vuole vegliare suM andamento degli spi- 
riti a difesa delle leggi, e dell* esser proprio --^ e questi diritti le sono tanto pici pro- 
pri, quiuito essa assume il peso dì supplire coi suoi messi a tittto ciò| che può favo- 
rire V incremento ed il decaro degli studi. 

Ma nittoo sconoscerà, che la parte inlima degK studi si riferisce a due potenze 
poste fuori de' confini dello Stalo* — • Quali sono i diritti dell' intelligenza nelKiisodeN 
le sue facolià? Quali i diritti della Chiesa sopra le dottrine ? Quali i messi da favorir- 
ne il libero esercizio senza compromettere i diritti della repubblica ? 

Questi prablemi sono posti fuori della sfera dell' egoismo e dell' invidia. «--• La 
Compagnia non si ha per vile, ne per usurpatrice de' diritti d'alcuno, quando si 
limila a solo sostenere con modesta termecsa ciò| che rimane di salvo a prò della li- 
liera emulazione de' rari corpi insegnanti , sotto le leggi comuni volute da ogni 
buon ordine di civiltà. Ma essa non crede esser sola tutrioe dei principi, che ha ere- 
ditali dalla trndisiooi de' maggiori. ^^ Per ciò li difende, con quella calma, ohe À 
i^'rata dalla fiducia. «^ Nulla di ciò, cba altra volta fu vero ed efficace all^av^riaman'* 
lo della civiltà può perire ialieramente •— e perirà tanto meno in quest'età, o in que* 
Bti paesi, dove domina in petto agli nomini oolti ed emiaeati uno zelo nobile e sin^ 
cero cosi per la fede, per la scienza, per ogoi bnoo diriHo^ come per ogni incremento 
del pubblico bene* 

IfOGKNHa 1 làllMaf. 

L' ipocrisia non può giudicarsi datlé sola appareasa di f trtiii akrimenti ttitte le 
persone modeste, umili, liberali, earitaterolif tutti i predicatori del vero, tutti i san- 
ti, avrebbero donde esser riputali ipocriti. 

Neppure da una qualsiasi mescolansa o alleroaliva di alti virtoosi, e di colpe* 
Pellico. » 
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Ma wb in certi paesi, dove le onslfe ease ikmi t^no lef^almenlé dolale, la carila * 
de* fedeli oi furnistce il tosleolameato, abbìnmo per ciò da far io^dia ad ulouno (i) ? 
Qiiesla è bealituiline di soli coloro^ che fattisi poveri per Cristo acquistano per la soa 
promeasa uno speciale diritto alla sna pietosa provvidenza — - e quaato pia sarà vero 
che in que* paesi i generosi oalloiici d^ogui oondisiooe son si benevoli e s) larghi do- 
oalori da (bruire il necessario non che a' SacerdotPSlella Compagnia, da'quali ricevo- 
no spirituale servigio, ma persino a pin centinaia di giovani studenti e notisi, tanto 
iii«*ao sarà a credere, che qne' Gesniti si mostrino si vili, ed indégni da dar sospetto di 
Mi*»ordigia. Non vedo, niiglior testimonio del nostro nobile e sohietlo disinteresse, di 
quello ohe sia Tamore, oon cui tante persone onorate e pratiche dell^cose nostre prò- 
8<>guoao a volerci sostentare, e ad assicurarci una generazione di giovani, i qnali ci 
succedano oe^medesimi ministeri. -^ E poni mentOi che questi ministeri li esercitiamo 
pure sansa stipendio^ che ne anche delle messe prendiamo la limosina, oè in privato, 
oè io comune, ma quante si portano alle nostre Chiese tutte sono registrate e distriboi- 
te ai Sacerdoti estranei, che ivi sogliono celebrare. — B che il P. Generale riceva il 
provento delie nostre Messe, ò invenzione fondata sopra l'obbligo, che io verità ab- 
li.amo di celebrare ogni mese parecchie volte il santo Sacri6cio ora per lui, ora per le 
no^stre missioni, ora peri benefattori, ora per i nostri defunti, ma'questisoa tutti im- 
pegni di carili, e nulK altro. 

Ma, pier finirla sopra questa materia, rammenta solo quanta voMe, or qua, or là, 
è alnla la Compagnia aoppressa, scacciala, spo!;liatn, e sempre con la speranza per 
certe anime volgari d'averne a ooj^liere i ti*-uii. Rammenta la generale soppressione 
di lutto r Ordine esegnita con ispeciale studio di assicurare le sue spoglia ai beneme- 
riti deounziatorì, e giudici delle enormezze gesuitiche. A che si ridussero le entra- 
te delle Tundazioni ? Noe si sono trovale tutte legale a tali 'opere di culto o di carità, 
che ninno ne poteva arricchire? Quale amminislraxiòne potè col soecedere alle entra- 
le de' Gesuiti, sostenerne così gratuitamente tulli i pesi? se Turon trovale ricche le 
(^Illese, provano queste un abur^o, ohe per noi si facesse di>ir oro? se piansero molte 
povere Famiglie che ogni nostro collegio sosteneva osfin con limosino spontanee, o 
per obbligo di pii legati, era questa un' opera si strana o di sì reo aspetto, o di tan- 
to nostro utile? ia somma un umfrtUiuare l* indigenza o la cupidigia^ un ampliar 
eoi danaro A numero d^ elienii come tu dici? 

Ma prima che ai vili clienti, fu pur un tempo in cut bnona parie de' Gesuiti 
avrebber avuto estremo bisogno di provveder a se metlesinii. Quando ì Gesniti dei do- 
ininii di Portogallo furono trasportati in Italia, allora sarebbe slato a dar mano ai 
grandi tesori tenuti in serbo dal Generale, allora dovea più che mai porsi in opera 
l'nrte di carpire i doni e i reditaggi^ o se le rendile disile case ove slavan ripartiti 
^li esoli fossero state si pingui, se dalle case, donde venivano espulsi avessero portalo 
con sé sì ricche spoglie, allora era a giovarsene pel comune sostentamento. Ma uà 
<|tielle spoglie, oè quei tesori, né le entrate, ne i doni carpili bastarono a sostentare per 
breve tempo la miseria di tanti. — Convenne impetrare la licenza dalla santa Sede di 
vpodere gli oggetti consacrati alla Chiesa. — Convenne al Generale far ricorso alle 
lontane Provincie per farle lotte contribuire oon proporzionato sacrificio al sovveni- 
mpnto de' fratelli. E con lutto ciò rimana memoria del patire, che Tecero estrema pe* 
Durin, così di panni, come d* o;;nt cosa. 

Si sa del resto che i! nostro preteso commercio col nnovo mondo od io Oricn- 

(1) Non IO itno a «fuit punto la ti $ìi fCAinfotnzafo del furto fattoci Iranno scorto a Pa- 
rigi Ti farò pertanto notare qui di poiMi^^io, ctie il capitAle rappreiealoto dallo CfdotM 

ili cui Affnaer s*era impadroaiti ( poiclié avc« tra U laani la ciliare, lo art ra rubato tutti*}, 
non forfflanio più die una rendila di circa dieci m*U francitt , e quciti di? itibili fra tra rpi- 
▼ìncif*, dove rarie case nnacano di dolatione Rjis, n m può dare per sé un* idea di grandi rie* 

CllC22C. 
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tro di esse, vsolsì Ifopfis P^K*^ che ssa osasieoM isocrìla; ne ? * e eteiupio al 
rato nel male, cbe ti diletta 4i ricordare osa legge, eiie lo condanni* . 

Vediano «daaqae n qnd altro genere di colfievc^i aaneggi biano inleai i Gessi» 
ti. -» Attendono eaai sU* oppressiooe de* deboli e degli innooeotit 

Tu ti noveri fra le lor viUiaie. — Oh snaoto s ne tno ilrelto ceUegs, non* era 
ni tempi cni lo aeoenni, non itdegnare, eh io eol|;a qoeat' occasione non tanto per 
laTaroni da ana ealnnnta, qoanto per darli ana fwbblica diaaoalrasione del dolore, con 
cai parteeìpai alla Ina torte. — Ma soffri eh* io agj^Uiaga, cbe entralo dai»poi nella 
Compagnia, TÌdi qoetli miei padri e fralelli etserne stali del pari ionoeeali ed addo- 
lorati. — Mi ffitte concetto di dir pia, aggiangerei cote, per coi io io qoaUtidS too 
amico mi incarico Tolenlieri del debito di tua gratitudine. 

Tu paHi delP Ab. Beatene, ma della soa disgreaia la cagione. Ignorala già coti 
dalla Compagota come dal pubblica, la cooosci la veramente ? Se il tol^o può appa- 
garsi d^ udirli a ripetere le eoe coogeltore, ti giovan forse ad acquistar nome d* noeso 
ìuteodeale d* affari e di politica presso la miglior classe de* tuoi lettori ? Ciò, cb* io, 
cercando di questo latto, ne inlesi, non e da confidarlisi per via di stampa. Ma ba< 
stami a respìngere la calunnia, io cui aotto f ampliftùmo ooaoelto dì gesaitisiso, tu 
vorresti qui per avTenlora inTolta la Compagnia. 

Ta parli di Detlori. *- Ha qui, leu pr^o, non abusare del rispello e della gra- 
titodioe, eh* io serbo al nostro proressore. I miei fratelli non pretendono, cbe a questi 
detiitiy' prevalga il mio aelo per la difeso della Compagnia, siccbè io trascorra a meo* 
sionare alcun torto di chi nii fa come padre, e partecipò, come già nsn tstti, al dolore 
delia mia famiglia Bella disgrafia di Siirio. Mi basii la lesliiooaiasaay eh* io odo a 
rendersi sneora ndesoo, da un illosire Magialrato, il quale ripete, esser grato a Dio 
della Tita serbatagli fino a quesi* ora per protestare, conscio com* è d* ogni circoslaa- 
xa del fatto, contro Taccusa, che tu intenti per quello alla Compagnia. Che se l'amo- 
re del maestro ti fa cercare con qualche sdegno chi V abbia colpito. Die ti rimerili il 
virlnoao affetto; ma, per Dio, sii giusto, e non volerli far un pregio o di affermare 
ciò, che non mppi, o di dìmimnlare, a danno degli innocenti, ciò, che pur trop* 
pò non ignori. 

Tu ricordi r esito lagrimerole del Làmennaisi quasi della perdila di questo dt« 
fensore la Chiesa debba essere fnineipfdtnenU obbligala ai Gesuiti B tu non nsaer^ 
vi, che quando la santa Sede pronnusiò intorno al si^emadi bamennaSs, . giò egli 
a' era mostralo in lale disposiiione di spirilo, non piò di chi abbia ad udire T oracolo 
di Roma, bensì di chi dispretsera Roma, ove non ascolli il suo. 

Tu non osservi, cbe gii prima d* allora egli s* era siffattamente esaltalo, da ecci- 
tare contro di se una specie di censura per parte d* alcuni prelati francesi, tutta in un 
senso si gallicano, che i Gesuiti non poterono avervi partecipato. *- Ma giò per essa 
si notava poro quello spirilo insubordinato, il quale col ribellarsi più tardi a Roma 
non fece altro se non mostrarsi consentaneo alla propria tendenia. 

To non sai per avventura, che quando Lameooais maledice i Gesuiti, egli non 
fa, che eseguire una minaccia, con la quale avea voluto indurre il P. Generale 
Fortis ad adottare il suo stslema nelle scuole della Compagnia, la quale, ove non 
K avesse pur penetralo sì addentro da scorgere io cbe peccava, mai però non pote« 
va discendere a simil patto con on Glosoru privato, e tanto meno per qualsiasi umana 
rispetto. 

Ciò, eh* egli stampò io Francia del quanto ebbe a lodarsi delle paterne aeco^ 
s:lienie del Ponte6ce, osò tentare di dirlo a Firenze, quando appena oaciva di Roma; 
Roma però era troppo vicina, e 1* impostura non tornò, che a svelare viemmeglio lo 
slato mentale deir infelice. 

Truppe da se, ed in virtù del suo sistema, e per naturale proclività agli ec«>- 
cessi fu Lamenoais trascinalo al punto, cbe tutti deploriamo. 



70 

La Compagoia, oooacin di quanto esso 1' sTesse mtoaceiala di osare contro di 
lei, era troppo nalnral;neole indotta a aoa irritarlo di soverchio — e di Tatto conee- 
chi stesse ferma ad elimioaro «Inlle proprie scuole lo opioioai di lui, e il P. Rozaveo 
aresse pre^o a discotare sen/a passione il norello sistema, essa però non si iimsse 
punto ad affrettarne la condanna ; ma questa fu da lui medestioo profocata con le 
esagerasiont, in cui cadde nel suo Aeenir. 

Lasciamo a Dio il giudizio d*on uomo, che a si belle facoltà, e a si nobili imprese 
accoppiava pur troppa debolezza, quella cioè di chi confida sorerchia mente in se, e 
stima onore la persnanone d'esser solo o primo, là dove si tratta d'un vero eoasone 
e cattolico. 

La misericordia, che con te f^li preghiamo, e speriamo da Dio non esige, che 
tu dimentichi i termini della giustizia w\ giudicare di noi ; ne Gnehè la rovina di 
Ario non s' abbia da apporre allo aelo di Atanasio, o Leone decimo si debba incol- 
pare dell* apostasia di Lutero, sarà mai che la misora tanto più discreta, in che la 
Compagnia si tenne nel prevenire la disgrazia di Lamenoais, ci faccia rei della sua 
disobbediensa alla santa Sede. 

Io cerco dunque altre colpe che svelino il mal talento de' Gesuiti, e provino la 
loro ipocrisia. 

Ma tu stesso rendi testimonianza alla purità de' nostri costumi, tu li chiami rW 
T§pr§iUibiU^ ansi pur iodevoli. 

Non son dunque a cercarsi delitti scoperti a nostra infamia, non sono azioni tur- 
pi da noi condotte, sotto maschera di santità, a nn termine che alfine ci abbia tra- 
diti. Ripeterai, che ci tradiscono le nostre dottrine? Dottrine tali con che miriamo a 
paganizzare le virln e i dogmi ! Ma di qoelie dottrine istesse che ci rimproveri ne 
facciamo pnnto mistero, ne usiamo arti o premora di propagarle. •* Paghi della liber- 
tà che la Chiesa ci lascia di mantenerle, come bau fatto altri dottori di diversi Istitn- 
ti, non possiamo esserne incolpati fioche non si provi che ne facciamo quel mal uso 
che tn pretendi. Anzi quelle dottrine istesse sono appunto che ci fanno avversi i ra- 
zionalisti, gli eterodossi, e quelli fra i cattolici, ohe presumono nelle virtù naturali, e 
neir indipendenza dalla Chiesa. 

Addurrai in prova del nostro spirito d' ipocrisia, ciò che alcun nostro moralista 
abbia scritto intorno agli equivoci ? Ma noi sì che possiamo lagnarci dei mal uso che 
ai suol fare a nostro vitupero di qoe' medesimi equivoci, onde altri s* argomenta di 
dimostrarci quali artefici di menzogne. 

Tu che conosci la Teologia, ne puoi ignorare l termini segnati dai nostri dot- 
lori alla prudenza cristiana, non vorrai far eco alle burlesche voci, con che Pascal 
od altri se ne mostrano scaodolezzati. — Che allora appunto è detestabile .e bugiar- 
do V equivoco, quando non per necessità di nascondere un vero, non già in forme 
da potersi intendere da chi vi ponga mente, ma per muovere un'accusa, per istam- 
pare in fronte agli innocenti nn n^irchio d'infamia, si confondono, e si travisano i fat- 
ti e le parole, sicché il volgo s* induca necessariamente a crederle, nel senso dei pii 
esageratori della morale cristiana. 

Ma, si ripiglia, che cos* è qneir operare sì proprio de' Gesuiti, sobdolp e sotter- 
raneo ? Quel maneggiarsi dappertutto amici e cooperatori ? Quel giungere senaa atrc^ 
pito a' loro fini ? Quel mostrarsi come impassibili in faccia à chi li odia e li oltraggia? 
E questa oondotta possibile a spiegarsi fuorché oongeltorando i segreti maneggi e la 
simulazione, cui dee mettere in opera ? 

Ecco dunque lume da penetrare tolta l'arie gesuitica — ecco la via da tenere, chi 
voglia vederne il fondo. 

Ove certi ingegni non conoscono allro mpzzo di giovare alla verità o alla giù* 
stizia, fuorché la gnerra a mano armata, o le pubbliche contese, o le trame segrete, 
la prudenza Cristiana conosce di pin quel modo tutto divino per cui la sovrana Sa* 
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pìpDza Èuaviier dispotims omnia^ foriiier aiUngit a fine Mque ad/ùmn^ •— qoeli 
Ja divina lonaaiiiiinU, che ha sempre tempo, perchè oon teme d' essere mai saper* 
chiala.1 uè perde tempo tullavia perchè il suo daaao, sarebbe danno fors* anche eter- 
no di fTìolii — quella divina forse dell* amore e della bontà, che è 1* arma più degna 
e più eUicacè ad ottenere sopra ì cuori glorioso trionfo — quella divina economia, 
che tollera la zizzania per non rovinare al tutto il buon formeoto -* quella recondita 
astuzia iniine, insognala da Gesù Cristo, la quale consUte nel prefiggersi per unico 
fine la gloria di Dio nella salute eterna degli uomini, e per buon messo a quel Gne 
r umiltà, la poziinza, la costanza, la generosità a dare per Dio, e per gli uomini se 
occorre, sino il proprio sangue. Intendi come questi principii di prudeosa e di forza 
sopra Datura debbano riuscire ? — E guarda al fatto. *- Noi, checche altri ne dioa, 
non riusciamo ad onori, non riusciamo ad utile temporale, non riosciamo a soper- 
chiar rivali (i). La lotta tra noi e il mondo ha per oggetto le opinioni, le credeose, 
i doveri. Essa è lotta apostolica. — Gonodotti io essa dalla Chiesa) e dallo spirito di 
Gesù Cristo, cui attingiamo nelle nostre regole, non cedrai, che facciam uso di ma- 
neggi disonesti, di intrighi interessati, di cabale, <)i vili servitù Terso nessuno, ma 
sì ci vedrai umiliati, invidiati, calunniati, e dopo ciò, e a dispetto di ciò benedetti, 
esaltati, perchè ? perchè la pazienza, la carità, la verità hanno conse guito qualche 
trionfo a gloria di Dio. 

E sia pur benedetto Dìo dell* averci posti, in questi tempi singolarmente, fra cir- 
costanze si favorevoli a dimostrare, come la nostra efEcacia sia lungi dall' appoggiarsi 
aopra il mendicato favore de* grandi. •— Si, gli animi grandi son nati a conoscerà 
i pridti la verità, la giustizia, V innocenza — si, certo son posti a tutelarle contro le 
pa8>ioQÌ nemiche — si, il mondo ne vedrà sempre a gloria della pofera umanità de- 
caduta, di tali, che diventino degni di associarsi con Dio nella difesa d^ogni buon 
diritto. 

— Tali tu vedi appunto manifestarsi sul Calvario, quando a disinganno di lotli 
i grandi Gesù Cristo ebbe data Pestrema lezione di generosa umiltà. — Ma era quello 
il momento da invidiargliene T amicizia ? 

Che se le tue asserzioni sì generali si riferiscono a circostaoae, in eoi la Com- 
pagnia pareva partecipare non che alla pietà, ma al potere di alcuni monarchi'— per- 
chè non citarne Tapposita storia di quel Grégoire^ il quale si diede sì degnamente la 
missione di istruire su questo particolare la Chiesa, i principi e le nazioni ? Se un 
papi tuo doveva arrossire di invocare una tale testimonianza -«- perche osavi dare 
alle tue proposizioni una generalità, un tuono affermativo» animato, solenne, che nep* 
pure lo zelo giansenistico seppe dare a chi pon< va^i alla presenza de' fatti ? 

Egli avea pur concentrato lo sguardo sopra il teatro, che sia mai stato pia libe« 
ro agli intrighi gesuitici, sopra un genere di fatti osservMo già stodiosaoieote dagli 
ingegni meno disposti a perdonare al Sacerdote qualonque soa influeosa. Egli con- 
sulta e cita con la più costante parzialità i suoi autori giansenisti, protestanti, oorlì- 
giani, romanzieri, raccoglitori anonimi di cronache e di memorie, e non rare volte 
Ira loro stessi discordi. — Da tutti coglie il più bel Bore •» aneddoti isolati, gli uni 
ridicoli, misteriosi, iuconelodenti, gli altri assurdi, o con evidente X impronta della 
malignità che li compose, o già giudicati con miglior critica dagli uomini seri. — Ma 
poi da queir impasto di coogetlure, di sospetti, di elogi, e di acerbe accuse, quali 
btti risultano, onde si abbia Y idea di quel gesuitismo, che éOUo i nùmide' re gih 
eternò le nazioni a profitto della Compagnia ? 

IjO dice egli stesso nel conchiudere la sua storia : t Riesce sovente malagefole 
e il giudicare la coadoUa de* eonfessori che formano il soggetto di qoesl' opera — 

(1) Oò osserra cosi bene il conte Aleifio dì Saint- Prtetl, il qoale ds gt ntilsomo 4i mondo ooa 
ittteode pereké npotili inlrìgaoti sost^oiaioo tt aule ta ooMra ripuiaiiose id qa^tT «rie. 
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« perchè ooD ti haooo precisi i termini di paragone* I conaigli perniciosi . . é po« 
« trebberò esser resi manifesti, o presumersi dalla condotta del penilenle, o dagli in- 

V trighi notori del sacerdote verso il medesimo scopo . • • Ma la calnnofot sempre ia 

V agguato sui confini della maldicensai altera i fattit esagera i forti, e se T accusa 
e verte sopra articoli pertinenti al solo tribunale di peniieoxa, si hao tutti i mesti di 
« denigrare impunemente nn uomo, il quale non può difendersi, poiché il segreto 
i del suo ministero gii chiude per sempre la bocca • . • 

« E i consigli ancor piò savt, le prescrisioni pia precise son esse sempre ricevu* 
e te con cuor docile ? » 

Ne doyea qui dimenticare di aggiungere : -^ E 1^ accoppiare al ministero spiri** 
toaie alcun incarico di consigliero negli affari ecclesiastici, il partecipare alt* eteaiooe 
pe* lienefici, o alle discussioni in Tatto di sacra dottrina ^^ comunque ci paia meoo 
opportuno, era egli o vietato dai canoni, o pretesa de* Gesuiti, e non ansi coadiaiooe 
htta perpetua e comune a qualunque sacerdote fosse eletto a confessore titolare del 
Sovrano ? E fra i contrasti tutti propri di tali cariche esposte alle invidie, alle oriti* 
che degli emuli, e de' malcontenti, si vuol imporre al solq Gf^suita il dovere di com- 
piacere a tutti, o una sorte diversa da quella degli uomini di coscieosa intemerata e 
ferma ? 

€ Cosi adunque, dice ingenuamente, cosi per via di presunzioni, e dì congelto* 
e re, piò o meno fondate, V opinion pubblica riappicca ai nomi dei PP» La Chaise et 
€ le Tellier la rivocazione deir editto di Nantes, lu dragonnaJes^ il formolario, la 
« Bolla Vnigenùus^ e la prima emissione degli ottanta mila mandali di arresto vo* 
e luti pel loro trionfo, i 

Ed egli parla de' pia odiosi, de* sommi tipi del gesuitismo intrigante, mentre 
menzhna parécchi altri Gesuiii con giusti elogi. 

Poteva egli meglio attenuare 1* idea di quei si potente, si astuto, si ingordo, si 
funesto spirito della Compagnia di Gesù ? 

Spero che il tuo aUennare più esagerato non conduca gli uomini savi a coo- 
chiuder nulla di più decisivo di quello che risulti da una storia sìlfatla. Onde con* 
sentirai che chi abbia a giudicarci si stia ad interrogare da un canto le nostre legole^ 
e dair altro i fatti evidenti della nostra condotta attuale. 

Ma le nostre regole -^^ ( ed osserva, che non furono stampale per passare Im 
le mani dèi pubblico, ma come ognun sa per sola nostra privala norma ) -— le nostre 
regole intorno al trattare co' grandi, e di affari temporali sono purissime e severish 
sime, tanto che in virtù di quelle la Compagnia non esitò alP occorrenaa di rigettare 
da sé il religioso, che si fosse lascialo illudere da altro spirito. — I fatti poi mani- 
festi della nostra presente condotta, per ciò stesso che non fuggon la luce non hanno 
bisoffuo d'essere giustificati — o son regolali a norma del cornane btilulo, e niono 
poira pigliarne scandalo se non con occhio farisaico — o sono imputabili a privato 
errore dell* individuo, e ragion vuole che la Compagnia ne sia teolita innooenle. 

Sopra negozi indegni, che si pretendono occultamente maneggiati! non so ehi 
soglia più dilettarsi di iar congetture, fuorché gii uomini di basso e tristo ii^goo. 

V istinto di certe fantasie a sospettare intrighi pieni di laidezza , d* ipocrisia « di cro- 
deltày non mi par punto più sublime o ragionevole di quello che fosse ne' tempi an* 
dati il sognare diavolerie, e streghe, ed anticristi; — pari è in entrambi di questi ge« 
nii vaghezza di misteri infernali, pari assenza di criterio storico; se pur il priino, an- 
cerche meno volgare, non partecipa più del secondo agli affetti più ciechi e maligni 
del cuore umano. 

Oh non s$ra mai eh* io mi creda ridotto a disputare oon ingegni di questa tempra. 

I nostri censori professano di ragionare seriamente per zelo della Chiesa — per 
odio sincero dell* ipocrisia. Vogliano essi pertanto definire, che cosa è da intendersi 
per maoeg^ji e per intrighi. «« Se la loro morale fa alcun luogo ad una misura di ^ 



prudenza la quale tenga coDto d^ ogni pia delicato riguardo per operare il bene ; se 
ì* esperienza loro ha insegnato, che la prudenza ancor più discreta e cooscienziosa, 
non èBeropre coronata di felice successo, avranno agevolmeoie la chiave di molli 
fatti, che possono essei'ci imputati a colpa. — E se per arti ipocrite e malefiche in< 
fendono i raggiri, le simulazioni dove sotto aspetto di mentita virlò si serve a fini 
abbietti, disonesti, iniqui, voglio, che prima d'imputarci o individualmente, o in co- 
mune alcuna somigliante ìndegnilà, portino la mano sopra la propria coscienza, e 
mi giurino, che quel loro odio all'ipocrisia può bastare ad impormi tanta fiducia 
nella loro sincerità, quanta le guarentigie sì sacre e si moltiplici, offerte al mondo e 
alla chiesa dalla Compiignia/ 

Uguagliati a questo patto i diritti, potrebbero trattar Francamente. — cesse- 
ranno le diffidenze, o quando coi fatti essi smentiscano a nostro riguardo la profes- 
sione di uomini retti, disioteressati, alieni dalle cabale, dovrebbero consentir d'essere 
ripudiati per giudici. 

Se non che dell' esser noi que* scellerati ipocri(i, che altri ci vuole, vedo bene 

3ual è la solita dimostrazione. — Noi ci teniamo io fuori delle fazioni politiche. Noi ci 
ichiarìamo per i diritti vigenti, e vorremmo anzi maturo progresso per via di vir- 
tuosa operazione, che non un avvenire mal preparalo col rovesciamento del presente» 

Per ciò, che tu stesso vorresti, quando ragioui con flemma, per ciò s' incolpano 
i Gesuiti del delitto più odioso, che sia, quasi occulti traditori della patria, partigiani 
de' suoi oppressori, sacrileghi cospiratori, che vendono la religione a prò del despo- 
tismo. 

Questa materia però è troppo degna d'esser trattata separatamente, e ciò farò 
neir esporre i Principii di civile educazione^ dove avrò da render ragione della 
condotta della Compagnia, rispetto alle opposte fazioni politiche. 

Qui basti notare, che per buona sorte T accusa d* ipocrisia non ci vien data 
fuorché da coloro, che od haaoo evidente interesse a screditarci, o non ci vogliono 
conoscere dappresso. 

Sarebbe giunto P aspettare un giudizio pio imparziale. E grazie a Dio , se non 
ci assolve abbastanza il silenzio, anzi il favore e la fiducia, che la Chiesa mautiene a 
nostro riguardo, non sarà lungi per noi, né pe' nostri dell'attori il giorno, che squar- 
cierà il velo d' ogni coscienza. 

PB0B.4BIUSI10, HOLINISHO, RITI CINESI ec. 

I tem|H presenti esigono sopra ogni altra cosa, che i Gesuiti guarentiscano la 
bontà delle loro dottrine. 

Ciò esigerebbe per la prima la Chiesa òaltòlica, 6e già non ci sapesse fedeli. Im- 
perocché — se mai viene il tempo, in cui Taposlolato della Callolicilà domandi in 
peculiare aiuto del ministero locale de' Pastori P opera d' un illustre Isliluto militanti», 
certo il Papa, i Vescovi ed i Parrocbi, hanno da essere più che mai assicurati, che 
la dottrina di queir Istituto non solo sia pura, ma abbia ogni requisito alf uflicio di 
collegare tutti gli nomini in fratellanza e nelf amore del comun Padre. 

Ila mentre la Chiesa è paga delle guarentigie, assicuratesi fio dall' istituire che 
ella lece la Compagnia nella forma eh* essa mantiene tuttora, e col volerla nella m^ 
desima forma ripristinata, — la civiltà, la quale non vede sì da lungi, e acquista i 
suoi lumi coir andar del tempo, può credere d^ avere i suoi buoni molivi di diffidare 
di questa sorla dì religiosi. 

Saraon* essi abbastanza cattolici ? — ' saranno abbastanza severi nell' insegna- 
meato morale ? Saranno abbastanza discreti nella direzione delle anime ? Rispetlf- 
ranno ì limiti delle giurisdizioni pastorali! Non insegneranno a contrastare alle leg^i 
patrie? Non tenderanno coi loro principi a sconfortare le novelle generazioni del pro- 
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f#rv. a la^aae dalla Sialo. -» Al qiial Boa aoa sari oiai cka la Seda toiaaai, aè la 
CiaipfiNa^ a^ alcaa* altra tcaola ealiolfea aaghì di iapegaace il praprio oaaf«, a 
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m ItaM lactfiifi, ebaeol awoa aarvcgHtia i teabgi. aao » riapra par arveals- 
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pesaoli h rieea. Si ricordi ioBoe qoal è U soa sfera; quella dilati, qoeite abhcUisca 
••B I fl i Sis oolo laroro «-e qoaado la Chiesa dal canto soo, i sacri Pallori, i teologi, 
t religiosi, siano solo impegitafi pri rispettiri hiro legami col centro della fede a 



75 
mellcr sempre in maggior luee^ e a meglio diffondere la Sapiema di? ina, di cui 90- 
no« per difersi liloli, rieowMiolì ioterpreti, il progresso dvile coodorri a gìomi ie< 
liei di splendore, di liberli|» e di pace. 

Ha chi foglia da se qoai gindioe prìf alo formarn on eonoetlo snfficienlemenle 
adequalo delle dottrine, che i Gesoili professano — dopo rìcoBOscinto che la Com* 
pagaia tìto io e? ideale comunione con la Chiesa cattolica» se gli rimanga qualche 
timore intorno alle opinioni dispniabili, che si proEessino da' nostri teologi, potrà 
stersene a qoe* pochi ponti capitali, ai quali to slesso li limiti* coi ami prescegli co- 
me esprimenti il peggio, che si possa raccogliere dai nostri libri. 

Intento a screditare la dottrina gesuitica, siccome degna dì ispirare diffidenia 
ed orrore ad ogni buon cattolico, e ad ogni aelalore di civiltà »* lo mostri che la 
radice logica degli scandali, di cui i Gesoili sono, e potrebbero tultora esser colpe- 
▼oli io fatto di dottrina morale, è il probabilismo «* e che altretUnto fa il molimi'' 
Mmo angli orfini speeolatiri ( Proleg. /». 1 53 ). 

«^ Le quali radici alimealale da doppio reo spirito, da quello doe di adescare 
la lolla delle anime fiacche con ogni possibile agevoiesta, e di togliere a qualsiasi 
avrersario la liberta di pensar altrimenti da noi, ci bau fatto dare negli eccessi più 
diunetroli del Umismo e della maKgnilà.«— Al lamismo poi dovea oonoorrsre quel po- 
vero metodo dì discussione, che si dice caauistìco, dove si rompono i nervi alla mo- 
rale, e per la farragine e la minusia delle applieasioai ai falsa il giudisio. -— Alla 
maligna ambisione di soffocare, e disperdere i conlraddillori non pelea soccorrere 
altro metodo fuori del coolensioio, dote sciupando T odo e la fonea intorno a punti 
aceessorii e di niun rilievo, si turbavano gli Stali, si offendeva la carità, e si trasco- 
ravaoo gli errori rivi dell' empietà dominante. Cosi discorri, così sentensii. 

Poche cose sono dunque a verificarsi intorno alle dottrine gesoitiehe : i .^ Il 
prioeipio. — 2.^ 1 metodi o le forme.—» 3.* I frulli, che ne siano risultali. — E In 
mi aiulerai a guidare chi ri sìa nuovo, e brami di vedervi il bene e il male. E pri« 
mieramenle quanto al principio ninno vorrà sognare, che il Probabilismo o il Moli- 
nismo sten nati sena* altra legitliaia atlinensa nelle scuole gesuitiche, da quel solo in- 
tento di paganizKare il dogma e la morale, ossia di ridurre le idee> e la It^ cristia- 
oa alla misura delle aaìuie volgari e pigre. 

Cerchiamo il princìpio remoto, che ha condotti a questi sistemi, esaminiamone 
il principio intrinseco e costilotivo. Io intendo dì ciò fare sensa impanarmi ad altro 
fuorché ad ona ricerca impaniale del fallo filosofico. 

Chi r intent^hi. In risponderai meglio di me, che il principio comune donde 
asoovono cosi il molinismo ed il Probabilismo come i sistemi delle altre scuole è es- 
senzialmente dialettico, antico, e tende alla sintesi delle recìproche relastoni del 
Creatore, e della creatura libera, della legge sovrana, e dell'arbitrio individuale- 
La rivelaxione ci porge i due estremi anelli del mistero, e ci impegna per sua 
propria autorità a credere, che il segreto nodo, che li coogionge è degno così della 
sapienza, della bontà, e della potensa di Dio, come della nobiltà dell' uomo. 

Ma fu perpetua cura della meditazione dell' uomo il raccogliere da ogni canto, 
e Jalle dottrine rivelate, e dalla propria ragione, e dall* intima espertensa quella 
maggior copia dì luce, che lo conducesse più avanti a scorgere queir armonia di ro- 
lazioai, che ha da compiersi con 1* etema felicità. 

E comecché la Chiesa custode della rivelazione, e pfu sollecita delF osservanza, 
de* doveri iodobilati, che non delle speculazioni, onde si pasca la presunzione dell'in- 
ttflletto, non abbia mai cessato di vegliare alia difesa del dogma, contro le sentenze, 
che ne avessero alterato l' integrità, essa però consentì sempre ali* istinto con '^~* * 
santi Dottori, tratti com^ erano e dalla propria pietà, e Jallo zelo di soddisl''* 
mentì irr^c|uìele, progredivano nella ricerca d* un nesso plausibile tra la dot 
potere di Dio sopra l' opera dell* uomo, e quella del potere dell' uomo risp 
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pera dì Dio — ira T iovrolabttità della legge, e i diritti dell* iodif iJiio — io soomim 
tra laolorìlà, e la libertà, tra il dorere e il diritto, tra il Creatore, e la creatura. 

Le ricerche ìotaato si volsero partitameote ai dae caoi|ii diitiotì della apeoola- 
siooe, e delia pratica. E per un caoto e per V altro fu chi procedette pia savìaiiiente, 
chi meno coDfonDe alla misura della discretiooe^ eoo che seppe tralteoersi dal chiù* 
dere definili? ameole la sua sintesi, in una materia dov* è impossibile il far precedere 
un' analisi compiuta delle singole parti del mistero. 

Dorette però naturalmente aTTalorarsi il metodo analitico, per bre d*ogoi parie 
apposito studio come d'un tutto, con solo rispettare le sue attinente alle altre, e i eoa- 
fini prescrìtti aH* umano intelletto. 

Lia qual 8addi?isione di 'sistemi, o di ricerche parziali, benché recasse con se aU 
cun danno (i), era però una le^ge logica, una necessità dello spirilo lUBano, e nna 
via al progresso verso il nodo dialettico aralo oostanlemente in mira» 

Ora fra i ponti capitali a discuterei e a meditarsi ne* due campi del dogma e del« 
la morale, furon avuti questi come e più vicini al gran nodo, e pio feeondi di con- 
seguenze. 

1/ Per qnal via Dio giunga a predisporre la distribuzione delle grazie attuali, 
con cui si prometta iofallibilmenle di condurre V individuo ad operare il bene, senza 
però violare la sua natia libertà ? 

a." Quale sia 1* obbligo, o il diritto di un uomo rispetto ad una legge la qtiale 
non gli sia cosi indubitata da noo restargli buone ragioni in contrario ? 

E poiché i Teologi della Compagnia non eran niente indegni di concorrere con 
le loro meditazioni al migliore scioglimeolò di siifatti problemi (che già non essi aveau 
create, ma diremmo veramente erano squisito frutto della filosofia cattolica nella parte 
più sublime del perpetuo suo lavoro), aoch*essi aodaroosi dividendo quale piò verso 
un sislema quale verso V altro, senza affrettarsi alla gloria di costruirne un nuovo, 
e tutto lor proprio, che è la gara de' mediocri. 

In morale^ essi trovarono già intenti i DoUori di altri istituti a sciogliere la que* 
elione della legge dubbia — già i teologi Domenicani insegnavano (3), che ove sia 
per buone ragioni probabile un'azione non esser vietata, benché rimanesse ancor 
probabile il divieto, V uomo è libero di prendere il partilo che piò gli aggrada, solo 
obbligandosi di fare vìrtuosameole, cioè con retto fiod ciò eh' e^li decide di fare. — 
Onde presa ognora più a considerare questa dottrina, a svolgerla, a'prevederne le con- 



(1) Col suddivìdersi f^li oi^gettì di colette specolsttoni soeadde, fra gli altri danni, se vo- 
glism dire cuù, che chi aUendeise più «peci «Imeole alla studio di una parte avease meno l'oc- 
chio alle altre , e alla reciproca loro armonia. Quindi è cbe non pare per anco essere stata 
geoeralmente sentita l'analogia, die corra tra uà sistemi abbrarcìato n^\V ordino sperolativo, 
e quello che secondo lo stesso principio dovrebbe preferirsi nel«a Teologia morale. Banes D<* 
aieoicano, autore del sisteoia detto TV>iDÌstioo, inioroo alia Grana, è in aerale probabilista — 
ed erano probabilisti quasi tutti i Teologi, apecialoienle Domenicant, quando i Gesuiti entrarooo 
nella lista; né certo erano perciò Molinisti. — E Molina stesso, die poi fu si toclinalo a d^re 
il possibile luogo al principio di libertà nelle opere della Grazia, fi mostra piuttosto indiiferenie 
elle inclinato at probabilismo. ^ Ma un tal fatto, cai ci è dato di osserrare in uomini, i quali 
pere non mancaTono di seienta né di dialettica, gioferà per avventura a tener al(|uanto più in 
sospeso l'opinione di chi voglia scorgere tra il probabifìtoio ed il molinismo una connessione 
maggiore di qu(>lU cbe sia, — e a rimuovere tanto più il sospetto, cbe V uno e 1* altro di qua* 
sti sistecui siano stati creali per mire straniere alla scieoza teologica.' 

(2) Mi piace di citire fra questi un testimonio, il quale vate per molti ; il P. Pietro Ije- 
deioia {Summ, Pari, 2, ir. 2 e 22) dopo aver asserito: «er léeùo ^rae ei juéa Étgua U opi- 
nion probaOie duxunUo la ma» proòaòie, la qual propotisione egli condannerebbe al pari di 
noi, dopo cbe la santa Sede a tutela de* diritti del terso la volle proacrìlt* , aggiuogeva : etta 
seniencta (e tanto più s'intende la maisima genTaie J itene e/ MaeMtro Medina^ y OraUana^ 
y muehot Dodoret^ parti cular niente io» di*<;tputoìt de Santa Thoma. — Si può veder inoltre 
la Qai9tione di f Mio del P. De-C'ia-ops, specialmente n-»lia rista upa fattane dal Zaccaria. 
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aegoeme, a discuterla per ofrni verso, coiue a buòna parie de' teologi della Compa^ 
gaia, parve sufiScieotemeDle fondala in filosofia, e coosentaaea alla DoUrioa catloln 
c*a, ami necessaria al procedere con discreta misura di libertà, divenne fra loro più 

Ma il qnalooqae favore incontralo dal Probabilismo nelle scuole della Gompa- 
l^nia fa pora consei^uenza della libertà, con cui fu lasciato discutere. Sicché il dif- 
fonderai, che fece questa dottrina dovendosi alle proprie ragioni di lei, e niente ad 
alcun* autorità ne di statato, ne di ferma consuetudine, già toglierebbe che si potes- 
se avere per così assurda, o tale che ci dovessimo far premura di dichiarare quanto 
la Gompaf^nia sia lontana dall' averla per sua propria. 

Sia detto però a migliore schiarimento del fatto, e a lode defla discreiione. con 
cui quest'Istituto professa di proce<lerp rispetto /ille opinioni disputabili: 1.° La Com- 
pagaia ha dichiarato di non avere il Probabilismo per sua dottrina -r- ed esser lecito 
ai suoi rimpugnarlo. ^-^ 2.^ Parecchi teologi di quest'Ordine Y hanno di fallo impo- 
^nalo di proposito (1). — 3."* Qoando alcun Vescovo ne vietava T insegnamealo nel- 
la soa Diocesi, i nostri Professori si astenevano dall* insegnarlo. 

Ma qui sarebbe pur a distinguersi il Probabilismo dal Lasusmo. Il Probabilismo 
ridotto a certi termini è questione astratta, e da potersi sostenere secondo le le^gi 
della logica. Il Lassisoìo non è che un'estensione abusiva del Probabilismo, ossia in 
libica esagerando il valore della menoma probabilità; ossia nel giudizio pratico, sii* 
mando più o men probabile 1* onestà d'un alto quando a considerarlo bene rinchiode 
un vizio, od un pericolo per coi sarebbe a definirsi illecito. ** Ora il Lassismo come 
principio dottrinale, o teoria, non prese mai piede nelle scuole, ne pur pelea ; men- 
tre dovendo foo'Ursi logicamente, col solo assumere di legittimarsi, sarebbesi con- 
dannalo da se. Al più odile decisioni riguardanti alla pratica, sfuggirono di penna ad 
alcuni probabilisti sentenze isolale intorno all'onestà di questa o di queir azione, dove 
fra la .troppa incertezza de* principi!, o delle autorità^ che fossero ad aversi sotto gli 
occhi per ben definirla, inclinarono soverchiamente alla parte piò benigna. 

. Ma questa sorta di errori, niente sistematici, e che non procedevano da altra ca- 
gione fuorché dal non isporgersi io materie oscure, intricate, e rimaste fino allora più 
o meno dubbiose, l'intima ragione, che valesse per V aSermativa o per la negativa, 
qa«!sta sorta di errori, dico, cadendo sopra materie meno prossime ai primi principi 
di cristiana morate, eran lungi dal formare comecchessia un corpo di dottrina lassa 
— un insegnamento speciale e proprio ex professo de Gesuiti. 

E tanto e vero ; che quando T Università di Lovanio, fatta una scelta di propo- 
sizioni più.o meno condannabili, in materie morali, domandò che Boma le proscri- 
vesse, e Roma le proscrisse di fatto, quali erano presentate, male si apposero i Gian* 
senisti e i Protestanti a volerne menar trionfo a scorno della Compagnia, quasi fosse 
caduta nella medesima condizione che loro. — Poichp ne molte fra le proposizioni 
coodanoate giacevano {)recisamente negli autori della Compagnia in quella forma, che 
era colpita dalla censura — ne tanto" meno eran essi o primis o soli, o tutti ad opinare 
intorno ad alcuna di quelle materie nel modo, che venia proscritto, ma com' essi, 
a veano sentito altri teologi di altre scuole e della stessa Lovaniese ; — nò finalmente 
fu veduto, che a guisa di uomini radicati per sistema nelP errore abbiano mai preteso 
di proseguire T insegnamento, o di prendere la difesa d' alcuna delle proposizioni cui 
la santa Sede avesse tolta V apparenza di probabilità. -— Ma anzi per quel medesimo 
principio del nostro istituto, che raccomanda ai teologi di slarsi alle dottrine che più 
sian conformi all' insegnamento comune nella Chiesa Cattolica ; per quel medesimo 
principio di autorità e di obbedienza onde si fa pure, ove occorra, un rimprovero alia 

(l)Tn questi HelMsltp, Coibìlolo, Caiasrgo, ElizalJe, GviizalcZ| Muniessa, Cstrlx, Sebi 
Ebrcatreicb, Booct, GidbcrI, Simoact, Antoine ce. 
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Gompgoia ; qualunque materia sia Btata in Roma de6oila , ì nostri teologi i' ebbero 
tosto per tale. 

A che torna adunque V aooussre la Compagnia di Gesù, ossia di Probabilismo, 
ossia peggio di morale rilassata ? — Il^Probabilismo & un sistema tuttora dispotabile 
nelle scuole catloliche, né la Compagnia 1* ha ponto creato, o adottato per suo. — Il 
Lassismo si riduce ad errori isolali, condannati, abbandonati, e non pure sì nostri, o 
si imperdonabili, che prima della lor proscrizione non aTCsseror presso uomini insigni 
d' ogni scuoia, sofficiente apparenza eli Terilà. Laonde né il teologo, né lo storico 
possono quindi iuferìre, che o il nostro Istituto, o lutto V Ordine in corpo, e tanto 
meno l'attuale Compagnia di Gesù meriti perciò alcuna macchia d'infamia» 

Or saremo putito più colpevoli nella questione dogiDalica pel Molinismo ? — In- 
torno ai modo di conciliare V opera della grazia divina eoi libero arbitrio si er^ pari* 
mente progredito a diverse conclusioni assai prima, che i Gesuiti vi ponesser mano. 
Ma il sistema ooncepito in questa medesima mira dal P. Molina pamto plausibile ai 
colleghi dèli* autore, nonché a varie Università di Portogallo e di Spagna, passò non 
pure per alcun Decreto che ne ordinasse orai l' insegnamento , ma per la semplice 
via di scientiGca discussione a prevalere io questa o in quella cattedra -— né tuttavia 
con generalmente, e immobilmente, da vincerla sopra il sistema modificalo di Soarez, 
il quale per altro suppone aDch*esso la scienza media. — Cloche contribuì in grau 
parte a far credere che la Compagnia professasse il Molinismo, fu P impegno, io cui 
si trovò condotta a difenderlo contro la taccia di eresia ; ma altro è il difendersi da 
sì grave condanna una dottrina che si intendea di poter professare liberamente \ altro 
é il vincolare la propria libertà per professare esclusivamente quella dottrina a pre^ 
ferenza delle altre, che sian di pari peso. — Col primo la Compagoia adempiva un de- 
bito così verso la Chiesa e verso la scienza, come verso il proprio onore — il secon- 
do é troppo stolto a concepirsi, ne i superiori, od i teologi deil Ordine giunsero mai 
a tanto. I superiori non inlesero, che a tenere in freno le dispute, che potessero ooo* 
cere o alla venerazione dovuta ai dottori precedenti, e delle tarie scuole, o alla carità 
fraterna^ i teologi non intesero, che a serbare la conveniente libertà di discutere le va- 
rie opinioni, e di insegnare quella che a ciascuno risultasse pia dimostràbile. — E per- 
che il debito del professore richiede troppo altro di più grave e di più essenziale, che 
non é questa sorta di discussioni, queste venivano per lo più affidate alia stampa, amtk- 
tre r insegnamento nelle scuole si rivolgeva a stabilire i dogmi, e a dare a ciascun 
sistema opinabile tanta luce che bastasse a dirigere il discernimento de' giovani. 

Certo a terminare la questione del Molinismo non basta lo scherzare sopra le 
voci di scienza media, e non accadrà per questo ai Chierici studiosi, che, ove ne 
cerchino presso qualsiasi nostro la semplice esposizione, abbiano a rappresentarsi la 
dottrina aella Coneardiapev un semenzaio di sofismi (1). 

Potrei pur qui far osservare ( chi sapesse apprezzare quel sublime contendere 
degli intelletti cattolici nelle più alte regioni della metafisica e della fede, sotto l' in- 
fallibile censura della Chiesa ) che fra i sistemi teologici in qualunque materia, non 
v'ha più sicuro dei due così dibattuti fra i PP. Domenicani ed i Gesuiti^ alla presenza 



(1) Il MoliniiOD io quanto sottiene e difende nella spiegasiooe deHe opere iatulari Mia 
grazia la sdenta media, na U^ppi lodatori e teguaci anche fuori della Compagnia, perchè debba 
mollo temere de* tuoi e degli assalti di qualtiaii altro impugnatore. Conia a suoi difeotori e par» 
litanti dei teologi religioti d' ogni rf^gota , non eccettuato il doltiisimo Ordine Domenicano , e 
poco lungi da' noalri giorni il P. Albertini profeiaore pubblico a PadoTa, lo difew e propugnò 
in voee e a stampa nelle sne A croati. La Sorbona mattimamente agli ultimi tempi v'era molto 
inclinata, e ij Billuart scagliò contro il Tburnely, quasi lanciotto d' ingiuria, il titolo di Iheior 
moiiniativs, E Tero che in nn* opera italiana, i più in leggendoti , non tapeado del Molinitmo, , 
non potranno a meno di non restarne malissimo di noi preoocnpati. Se tale fit il tuo disegno , 
c'*e io non creJo , Dio tei perdoni. 
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di due sommi Ponlefiei, dai migliori teologi dei dae Ordini, e infine iBSciali ugnat- 
mente liberi ad insegnarsi qome entrambi cattolici. Io non voglio però oomroeudare 
il Mofioiamo altrimenti (i) che come no' ipotesi scientiGca, di tanto valore però, che la 
Sorbona istessa nella sna censura dell* Endle^ non ebbe altra migliore, con coi rispon- 
dere alle difficoltà di Roosseao. — Ansi mi basla 1* aver il Molinis^no, e in uno la 
dottrina del probabile, anche sol per on falto, il qaale segnò nella storia dell' umana 
ìnlelligensa e della fede un' epoca di prodigiosa attività , sotto 1' alto impero di quel 
principio dialettico e cattolico, il quale domina in tutta la teologia, chiamando a con- 
giungersi nella ricerca del vero e del bene lo studio della tradizione e 1* opera dell'in- 
teliigeoza, la ragione e T autorità. 

Il Molinismo pertanto, ed il Probabilismo non fomno mai altro Tuorebè opinioni 
libere ad insegnarsi come non così remote dal comune sentire — - ma appunto perchè 
liberi, ancor disputabili, e da potersi combattere. 

Si prosegui di fatto a dispulare hie inde. I campioni di altri sistemi notarono 
agevolmente, che queste due opinioni non erano perfettamenle dialettiche e concilia- 
trici perchè pareva prevalere in esse il principio della libertà omana sopra i sovrani 
dìritli del Creatore; ma quale era enandio nelle opposte scuole il sistema, in cui 
i sovrani diritti del creatore, non paressero dominare a danno della libertà indi- 
vidoale ? 

La eonnet itone del Utoltntemo^ tu dici, colle prineipali eresie fu aweriila 
da motti { Proleg. p. 154*- nota ). -« Ma fioche non tieni per difinizioni dogmatiche 
quelle della scuola tomistica o agostiniana — dovrai aggiungere, che la connessione 
de' datemi di queste scuole con altre principali eresie, fu altresì avrertita. Ma io di- 
rò meglio, non connessione, piuttosto remota analogia, perchè se \ù9m% evidente^ che 
le eonseguenxe dirette di un opinione scolastica si eonnetiono con T eresia, non e* è 
ne Tomista, ne Agostiniano, ne Gesuita, che si possa scosare con quella buona logi- 



fi) Non può vn privalo sema aetlerM in oppotiiiooe colla Chìeta e arrogarti no diritto cIm 
BOB ba , censurare e riprendere , cene alcnoi fanoo , on tisCeaM . coi CMa lascia libero alla di* 
seaiaioBe delie semola. I Dooieoieani a spiegare il mistero dell* efficacia della graiSa rioomoo 
air onnipotrota , i Gcsoiti alla scieon divina , gli noi e gli altri caitolicaaMoto , o lo eenswe 
e noie d* ogoi genere cbo ne toccassrro l' orloduoiia, fioche la ChioM noo leotensii, sono TìeUle 
espressamente. Clemeole XII nel decreto Jpottoiieae Promdenlioé^ delfanoo I7SS intimato a 
talli i fedeli , dopo dT aver approvate e coofermale le lodi date da* snoi predecessori alla scaola 
Tomistica , sog^iange ^aesce parole : mentem Umem eomwÈdem fraedaseeMorum moHnrmm eom- 
peruum AabemU» nùlmwnu ami per noetroi aìU per ipeerum lamtee Thomietieoe edkelae édoiae^ 
^uae iterato uoetro fndicio eomprobamue et eanjbrmamue , qmidqtuim esse detraeimm eaeierie 
cmthùHeU eekolù dweraa ab eadem m expUèaada divimaegratiae efficacia eentiemttòuM^ putrum 
ettam er^a kame eameiam Sedem praeeiara nml men'lo , ftfomm«# seiUemtiae eoe de re tmeri 
pergOMty fmae àaetemte palik et mmomm mbifue elMm ia kmae aiatae vuis imea doeuertmi ai 
prapaganaU» — QuamaèremM. record, PamU V» et aUartm praedeeeMearwm ■oiiror— ad 
Toetmemeadum dissemtiamMm jaaùtem veetipia pereepienUe et eaiuòerrma mandata renoeoafet « 
muetarùate ^mapu nostra omnièue et oinpmiiM euperùu e^preeei» inierdteimas etprohièemue aab 
èi e de ee paeme me vet oeriÒeado vet doeemdo voi dlopatamdo oet atta fualtbet oeeaeioae notmm 
ami eea emram aitata tAeotopieam nedem eekaUe dweraa aeatiemtiòae ioarerOf ami eemm eemteatiae 
cowiTns et ooimrMsi.iis taeeseere amdt a at^ domee de Uedem eoatroaereite kaee saaeia Sedee aif' 
pdd defudeadum ae promamtiandom eeueaerét ete. Ma né Gianseoisti, né bulori di Giansenisti 
era da aspettare che ohbidissero : crebbero le accose e le piò odiose impntaaioni, massinianieole, 
ioppriam rOrdine, al tempo del Siaodo di Pistoia, finché la sante SeiSe v* interpose U suo gbi- 
diiio, aoltncsaenle wndsisnrfo Ira le altre r aasenione dal Sinodo, peaU sello fl a.* 79, fan 
conricus ai ooni umu is éueelatwr eeoteatiae ia eehekia eaiàoHeie agilatae , et dejmibaa apO' 
atoUea Sedee mikit odhme deJSmiemdwm ami proammeiaadmm cenemi , eolle note di Falea^ Teeee* 
rarioj ém aekolme eathaHeae Imiurioea^ dehitae apoeioUeù eaagtUmtioMue eòedteaiiae Deraparne . 
Pnò bene dentro i confini della modemsione no si tl em a collotico controverso naUo senole essera 
impegnala, au non è lecito , snUa V ohbedieasa ai decreti della santa Sedo, Iraseorrere a vi- 
lupeniflo, come fa r e b be ti di^ nn sistema già c o nd a n na t o o poen mene, dicendone il peggio oT 
si sa con ingiorie e maledisioni , arma dei deboli , inutile alla baona causa , che noo ne 
sogna, inalile alla cattiva j cai fa sempre peggiore. 
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lUi} onde ci fai un iDprilo, la quale stesso nel detestare le ree consegueDxe, salvo lolo 
il priocipio. — Che se tu sei si ÌDdulgeole con noi, o con aiirì, la Ciiiesa sarebbe'stala 
troppo più severa. — • se a giudicare delle consegiieozè* d' aleoaa opioiooe vale la 
logica de* fatti, vedremmo, che To troppo piò facile agli. Antimolioisti il passare a far 
numero sotto le bandiere di Giaoseoio, che noD ai Gesuiti il prevaricare dalla cattoli- 
ca professione verso la parte opposta. 

Restò adunque indeciso il valor dogmatico di qualsiasi soluzione recata dal- 
le varie, scuole, tolto che erano sostenibili fino a maggior progresso nel rispetti- 
vo svolgimento. 

Onde a chiudere queslo primo pnoto della presente discussione rimane solo a 
rilenersi, che il principio, de' due sistemi, di cui vuoi farci vitupero è sovranamente 
filosofico — lungi del sapere di panteismo tutto Verte sopra il dogma di creazione, 
applicalo cosi all' opera della grazia, come alla l^^gge; qncsti sistemi non solo ricono» 
.SCODO la perfetta distinzione del Creatore, e della creatura libera, e oe cercano il nes- 
so e l'armonia, ma nel determinarne le relazioni possibili a concepirsi stanno rigo- 
rosamente nei confini del dogma cattolico -— finalmente per quel tanto che si distin- 
guono dagli altri in favore della libertà umana, non si pnò dire, che rinchiudano un 
principio funesto alla morale, ne alla civiltà, ma anzi un principio, fecondo di pio 
vario e nobile esemzio del naturale discernimento in ogni relazione e in ogni opera- 
zione della vita. 

Vediamo ora in secondo luogo quanto i Gesuiti abbiano per avventura peccato 
ne* melodi^ o nelle forme del discorso, con cui presero a svolgere le doltrine teolo- 
giche. 

Il casismo era il precipuo modo di trattare ordinatamente la morale. — 

La polemica s' impossessò della speculazione. 

Io verità questi due soli slromenli non sarebbero bastati alla teologia, ma non 
dei dissimulare, che di fatto non eran ne pur i principali nelle scuole cattoliche, ed 
i Gesuiti fra gli altri concorsero con immenso lavoro a far progredire la scolastica 
con pari nobiltà dli forma, e vigor di dialettica. 

Vuoi tu far credere al mondo, che tutta la teologia speculativa, in quanto ab- 
braccia col dogma la morale teorica, si riducesse dai Gesuiti a contendere sopra il 
Molinismo ed il Probabilismo ? 

i dotti che leggeranno queste tue pagine avranno da compatire un par tuo, 
che parli della teologia de' Gesuiti, mostrando di ignorare fra i tanti nobilissimi il 
Suarez, il Bellarmino, il Petavio, il Gretsero, un Diego Roiz, un Valenza sì lonta- 
ni dall' ispido scolasticismo, e sì pieni di soda dottrina, tutta acconcia ai tempi cor- 
renti ? 

Sì, però la polemica entro a partecipare ali opera degli sludi teologici, ma dim- 
fui di grazia, chi se ne sarebbe dispensalo in queir età? o quale delle parti la volse 
ad uso meno onesto ? e non ha essa in se un prègio, che T associa ai successi della 
filosofia e della letteratura ? — La quotidiana polemica de* nostri giornali abbiasi co- 
me un abuso, e un tralignamento di quelV arte, ma i suoi principii ancorché informi 
'nelle prime scrittore teologiche, dirozzatisi di giorno in giorno, e presa veste pia 
urbana, la condussero dalla forma dell* invettiva, fino a quella de' giornali scientifici, 
non senza decoro delle moderne Accademie, — Che se a giudicare de^ passi fatti dal- 
la Compagnia in questa via, altri volesse paragonare le Memorie di Tréooux^ coi 
fogli periodici della parte opposta, non dubito, che ossia per la dignità ed urbanità 
de' modi, o per la sincerità del discorrere, o per V onore della verità, noo'fosser quel- 
le per parergli troppo superiori a questi. *— 

Tu vedi pertanto, cne non inclino per anco a lagnarmi con troppa amarena, 
di chi ci fu cagione di entrare per questa via. — Ma il fatto è, che quanto ai due 
sistemi di cui discorrevamo ci fu pur forza di prenderne la difesa con vigoroso 
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}mpe^o, quando la mala fede di alcani avTf^raart f^ianse a farne malerìa di calunnia 
«d ollraggìo non che della Goinpagnia, ma della Chiesa. 

PermeUimi di citare due esempi o tre fra un' inondatione di libelli qnale tu 
sai, che ci si versò adesso dal canto de* protestanti, de' gianseoìsli| e di molti Dottori 
cattolici di diversa scuola. 

Ne scelgo uno, che si riferisce ad una questione dogmatica, benché vestito di 
no pretesto cercato nella condanna^ che Innocenso XI fece di 65 propositioni in ma* 
terie morali. Il Papa condanna quelle proposizioni ui jaeent^ cioè nel senso e nel 
valore, che hanno sotto le espressioni, in cui giacciono nel decreto istesso. E volea 
dire, senza cercarne alcun autore, o censnrario perchè alcune di esse eran piuttosto 
concepite di fresco e ridotte dai Teologi deniinziatori a formola precisamente danna* 
bile, che non trovate nei trattati a stampa. Or ecco dunque in trionfo i giansenisti, e 
presti a pubblicare un beli' indice di moralisti Gesuiti, i quali condannati nelle loro 
proposizioni, doveano, al dir di costoro, trovarsi nel medesimo caso« che Gisnsenio 
per la condanna delie sue ( f^. Confutano Triumvirorum — a fFiUelmo Sandaeo 
Alaffuniiae 16S0), 

Ora non sei teologo per pensare, che a que' tempi, e in quelle materie, e con 
tanti provocatori, che si succedevano, e fattosi il volgo partecipe della lotta, fosse 
debito de* Gesuiti il tacere. *- iMa il solo discutere quell* impostura vedi ohe brii^a 
essa era? CU' era no ripigliare tulio in uno questioni di dogma, di morale, di bi- 
bliografia, di storia; questioni inutili si a chi facea retto oso del buon senso e de* 
gli occhi ; nia volute da chi godea di crear tenebre onde coprirsi, e avvilupparvi i 
semplici. 

E l'accusa di pelagianismo, o di semi-pela^ianismo era essa da lasciar correre ? 
Mal apposta al sistema di Moliua, e a tutta la Gompagnia non provocava le difese? E 
ove quelle provocazioni avessero pur avuto una tal apparenza di verità da costringe* 
re i Gesuiti a dare mAggior precisione ad un sistema teologico, era egli dovere di vie* 
tare alla scienza un lavoro nou indegno di lei ? 

Ma il più duro e frequente assalto, che la Compagnia abbia avuto da sostenere 
fa intorno al Probabilismo, e più ancora pel preteso Lassismo, che da quello si dice* 
va introdotto nella morale gesuitica. — Qui nseuavan trionfo i Giansenisti, cui l'abili* 
là di Pascal avea procurato il vantaggio di mutar condizione, prendeodo da accusati, 
che erano nel dogma, la qualità di accusatori nella morale. — Se non che il loro 
trionfo Don potendo riuscire completo, ove si fossero contentali di accuse giuste, le 
troppe calunnie, che vi aggiunsero, le false citazioni, le insinuazioni di dottrine ri- 
provevoli per eccesso di rigorismo, il continuo intento di far valere la dannata eresia, 
dovettero eccitare i Gesuiti a sostenere la lotta con noa moltitudine di scrittii i quali 
attestano ancora al presente V ardore, che ferveva da ambe le parli. 

Chi non bramerebbe, che tanti ingégni alti a troppo migliori imprese, non fos- 
sero mai discesi in così miserandi conllitti ? 

— Ma fa bel dire a noi: perchè cavillare sopra una proposizione di un autore ? 
perchè non confessiate, che suoni in un senso equivoco ? perchè ostinarsi a portar 
la macchia d*nna morale riprovevole, mentre sarebbe stalo si nobile la sola risposta 
d' una vita santa, e d*un pubblico insegnamento conforme alla dottrina cattolica? <-*• 
Il perchè non è certamente nel gusto, che i Gesuiti avessero a siffatta battaglia. — 
Ma nella posizione dov' erano stretti a difendere non già tanto Eseebar o Castropalao, 
ma e la morale cattolica, voluta trascinare a principi, eh' essa riprova, — e il di- 
ritto dì servire la Chiesa contro T ipocrita eresia. 

Perchè il P. Noceti va egli dietro alle centosessantasei accuse, che il Concioa 
accumulava contro i teologi dellaCompagoia sopra altrettante false citazioni di testi ora 
troncati, ora stravolti ? ( Feriloi vindicala Lucae lySif Matrili ìi% ). Per la mi^de- 
sima ragione che avea mosso il P. Billuarl, quell* esimio lume della scuola Domeoi* 

Pellico. 11 
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cana, a pubblicare qiiel suo efficace Manilum Cànsiiomim ad i7. P. Cùneiham^ 
suo confratello. 

Perchè non rispellare lo zelo di Pascal ? perchè <]uelIo zelo, fosse pur sincero^ 
comballefa con le armi foroilpgli dall' altrui mala fede per la setta giansenistica, per* 
che anche attribuendogli la lode, che il Goncina gii dà di essere tU plurìmum esat- 
tissimo nelle citazioni de' Gesuiti eh* egli censura, gli manca ad esimerlo dalla taccia 
di calunniatore quel tanto, ch'egli concede se non alsuo genio, a quello di chi lo 
guidava — ora alterando i testi, cui reca in prova, ora soprattutto imputando alla 
Compagnia dottrine manifestamente contraddette dal comune insegnamento di lei^ ora 
denonziando sopra infedeli allegazioni, un intenzione formalmente concepita dalU 
Compagnia di corrompere la morale (i). 

Le nuove provocaziooi, a cui tu discendi col ricordare que' tristi conflitti, noa 
mi trascineranno qui a ripigliargli da capo. Io ti rispetto abbastanza da non poter 
credere, che tu abbi voluto ridurre la causa della Compagnia al giudizio, che ne in- 
sinua Pascal. Le sue Provinciali 9Arànuo per molte generazioni un monumento del 
suo ingegno, un modello di polemica satirica, e se così vuoi un raro lavoro dì arte. 
*- Ma come documento da dirifiere alcuno nel giudizio, che. debba fare della morale 
gesuitica, non è uomo imparziale e studioso, che lo accetti. E libro 600 dal primo suo 
comparire per sentenza della Chiesa e anche del poter laicale improntato con suggello 
d* infamia, cui uè abuso di eloquenza uè opera di partito potran mai cancellare. — 
Dovettero confutarlo i contemporanei ; e questo è ciò solo, eh* io intendo qui di ri- 
cordare, mentre tu li accusi di aver perduto il tempo, e smarrito il secolo dietro a qae- 
otioni inutili. Per loro era a difendersi primieramente la fama di tutto l'ordine ingiù- 
stamenie chiamato reo di opinioni, già comuni a dottori di altre scuole, o dimenti- 
cate, o già emendale, o per se innocenti. — Per loro era a dimostrarsi, che la Com- 
pagnia sincera nel progresso degli studi morali guidava ì suoi teologi a dar sempre 
mas^gior precisione alle dottrine de* precedenti, e lasciate alle scuole le opinioni di 
minor corso nella vita usuale, insegnava ai Fedeli la sola dottrina comune. — Per loro 
erano da svelarsi le arti, con cui sotto pretesto di far la guerra al Lassismo, si mirava 
a salvar l'eresia. — Per loro 6nalmente era a difendersi T innocenza di non pochi 
autori ingiustamente calunniati. 

Son viete per noi ed insipide le questioni volutesi mettere in campo da Pascal e 
da^ Giansenisti intorno alla Simonia, all'alto di contrizione, al peccato filosofico, agli 
equivoci, e tu fai saviamente tacendone per rispetto ai tuoi lettori. Ma ne* tempi di 
cui discorriamo quelle erano, grazie al fervore de* moralisti di Portoreale, e de' disce- 
poli di Giansenio, la più squisita cosa da imbandire al pubblico, trovando essi per più 
di cent'anni sempre nuovi condimenti da rendergliela saporita. E sarà colpa de* Ge- 
suiti, d'aver partecipato al gusto comune ? 

Sarà colpa de* Gesuiti l' essersi obbligati a ripetere sempre nuove proteste ad 
onore del vero e della giustizia, per quanto tempo gli avversari vollero abusar della 
voce e della penna, per sedurre i semplici, per stancare i giudici ? 

Tu ci richiami però a tener conto speciale d* una questione, che si collegaya na- 
turalmente cosi a quella del Lassismo, come al dogma, e divenne immenso spìnaio, 
dove ninno correva con più diletto, fuori quelli appunto, che non potevano, o non 
volevano vedere dappresso le difficoltà. Voglio dire la grande controversia de* riti Ci- 
Desi e Malabarici terminata da Benede.tlo XIV. -—Ma da te ricordata come piena 

Cr noi d' infamia, non solo per V empietà de* riti, che avremmo approvati, ma per 
morte cagionata da noi al Cardinale legato. 

(t) latoroo alle fals'tà accumulale nelle Provtnciaìi i miei leUori possono ronsultare i rfo- 
sS, cui oe dà eoo liQ^«pgio inpanUle ir Sìg. Crélioeau-Joly. ///>/. de ia Ccmpn de JésuM 
T.JFp. 48 €t nùv, ir idtu 1845. 
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Ora permeUimi, eh* io qui ricordi, non a le, che noo occorre, ma a quelli fra i 
tuoi lellori, che ooo a?es8ero da te inteso diriltameote lo stato della quistìooe, quali 
siano i veri termini di essa. 

Che alcuni di que* riti potessero aversi per puramente civili, e serbarsi da^ Neo« 
Gti senxa macchia d* idoialria, era opinione non de' Gesuiti soli, oè di essi tutti, ma se- 
guita siccome da parecchi Gesuiti, così da parecchi Missionarii dell'Ordine di S. Pran* 
Cesco, e di quello di sani' Agostino, anche in grado di Vicari apostolici. Mentre 
V opinione contraria vanta appunto per primi sosleoilori il P. Longobardi ed altri 
della Compagnia menzionati dal Barloh. — Le decisioni di Roma volute sempre ap« 
poggiarsi a regolari e suiBoieoli inrormazioni uscivano con molta prudenza e lentezza, 
concedendo il possibile a tollerarsi, e dando luogo alle prevenzioni de* Gentili, dei 
Neofili e degli Europei di dissiprsi colf andare del tempo..— In ogni particolare 
materia, che venisse con precisione ordinata da Roma, i Missionarii obbedivano pron* 
tamente, ancora col pericolo di perdere le nascenti crtstiaoità ; — • né quando rappre- 
sentavano i motivi, per cui fosse da differirsi alcuna decisione, o innovazione, ciò 
facevano altrimenti, che di concerto coi Vescovi di qudle parli, e questi appartenenti 
ad altri Ordini religiosi. — I Missionarii Gesuiti aprirono al Cardinale di Tournon, 
come poscia al Mezzabarba T ingresso all'India e alla Gina per V esecuzione degli 
ordini pontificii. — 1^ stesso di Tournon attesta nel suo primo decreto che i due Go- 
suiti P. Boncbel, e P. Berthold gli prestarono ogni assistenza per venire a quella pri- 
ma condanna, che egli faceva de'rili idolatrici. — B finalmente se lo zelo del Legato 
Don si condus.se al cospetto de* Cinesi, o de' Vescovi, con quella misura, che era a 
volersi per le mire della santa Sede, onde giunse ad incontrare dolorose tribola* 
zioni, con lui ne portarono il peso i Gesuiti istessi, stretti fra quelle angustie indici^ 
bili, che nascono tra il conllitto delle autorità, e i doveri per ogni parte pieni di peri* 
colo(i). 

Ma era sì bello il poter accusare i Gesuiti d* idolatri, di ribelli, di avvelenatori, 
che Jorieu tra i Protestanti, e i Gianseoi;»ti non vollero Issoiare fuggir 1* occasione. 
Singoiar cosa però è questo zelo degli eretici per T obbedienza dovuta al Papa! Il 
fatto è che Papa Innocenzo XI non a costoro si mostra riconoscente , noo a loro 
esprime alcuna fiducia, ma commenda in un Breve del 3 die. i68i il P. Verbiest 
Vice-Provinciale della Compagnia nella (ìina, e con esto i suoi Compagni. Il fatto 
è, che quel delitto de' Gesuiti si manifestò agli occhi di chi è usato a veder da lungi 
ue'Gesuiti altrettanti scellerati, la Chiesa romana non giunse mai a ravvisarlo in cen- 
r anni di continui esami, tanto le circostanze de* luoghi meritavano particolari consi- 
derazioni, tanto eran nei Missionari e note le virtù, e divise le opinioni. — Il fatto 
è in somma, che a veder chiaro, fuori d' ogni studio di parti, in questa questione, che 
tu tronchi in due parole a nostro danno, non è documento né pio ricco, né più fede* 
le, ne più autentico della Bolla de' 12 settembre 1744 di Benedetto XIV. -^ dove ri- 
pigliando da capo la narrazione di tutto il lungo dibattimento, e recando tutti gli atti 
della causa, termina bensì col proibire cotesti riti, ma senza biasimo, che accenni 
itpecialmente i Gesuiti, o tanto meno V intiera Compagnia, e attestando anzi d' avere 
(ra le mani i loro giuramenti di obbedienza. 

Che se di più abbiamo riguardo a* molti elogi, con mi il medesimo Pontefice 
torna in altre sue Bolle a commendare la Compagnia in generale, od in particolare i 
suoi Missionarii, non ci resta più dubbio intorno alla lor fedeltà, e abbiamo la pio ler 
giilima norma di carità e di giustizia, con cui sarebbe oramai a ricordarsi quella sì 
dolorosa parte della noilra storia (a) ; carità e giustizia implorata dal sangue di tanti 

(1) V. Répome au Itvre inlilulé: Ectraù de» tusertionB^ eie, i, 111, 

(2) V. Det JénuU far ìin Jésuiie ( P. Cahour ) 2. pari, eh, 4. I(. G. 7. — Parit 1844, do* 
ve é raccotta ogni Dolifia, clic iotoroe «Ita qudlioAe à^ Itili ciua»i « malabarici dovcMc appAj^ara 
an avversarie qual è M/ Quiaet. 
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'Martìri, che tra le persecuzioni suscitale dalle rifomie degli usi, allesiarono come e 
MissionArii e Neofiti intendessero il loro dovere, e come prima per mantenere alcune 
pratiche de* lor maggiori noo Tosse la loro Fede men pura o meno Fervente ; carità e 
giustizia implorata tanto pio dalla desolazione d* una si gran parte di quelle chiese 
descritteci sotto gli occhi di Pio VI dal celebre Missionario Carmelitano P. Paolino 
da S. Bartolomeo, il quale narrando il trionfo di chi ottenne di strapparle alfine ai 
Gesuiti, deplora uno zelo, che non seppe altro. Fuorché voler emulare sotto maschera 
di religione i disegni e gli effetti dell' empietà, per abbandonare air ignoranza, aU 
r oppressione, all' apostasia tante cristianità già fioreotissime (P. Patéiin* a S. Bar^ 
thoL — Indie Orientali crtBUane •<— p. 199 — Roma 1794 ). 

Proseguo r esame de' metodi tenuti nelle Dottrine teologiche. — La Polemica 
prevaleva quanto ali* universalità delle materie. •— La Gasuistica avea per ispeciale 
oggetto le materie morali. 

II metodo Gasuistico, le Io conFesso ancor io, non è mai stato di mio genio, e 
quasi sarei per abbandonartelo, siccome credo che Farebbe chiunque stia in Fuori del- 
1 esercizio pratico del Mioistero. — Ma sai che nascono pur parecchi con quel genio 
della pratica, il quale ha ancor esso il suo pregio, tu sai che il piò e meglio de' Sa* 
t;erdoti è impegnalo per ofiBzio ad addestrarsi alla seria applicazione de^ principii mo- 
rali, e d' ogni legge ecclesiastica e civile ai casi diversi di chi cerca da loro consi- 
glio. Ora il Casismo, intendo come metodo. Fa per loro; onde vedi che non è a sban- 
dirsi del tutto — ma anzi loro dev' esser stromento a buon serWgio della Ghiesa, — • 
Questo metodo inFatti può esser paragonato a qualsiasi altro esercizio, per cui una 
scienza viene applicata all' arte. Lie matematiche sono applicate alla meccanica, per 
un metodo che può corrispondere al Gasismo in Teologia. — Ghe se aggiungiamo, 
che questo metodo perFezionò 1' ordine logico delle materie morali secondo la grada- 
zione e le attinenze de' principi, la scienza istessa gli andrà debitrice di un non pie- 
ciol provento. -^ Se aggiungiamo poi che nella Compagnia lo studio de' casi pratici 
forma la menoma parte del corso teologico, ne dee misurarsi dagli enormi volumi 
coaipilati in aiuto solo de' Pasiori e de* GonTessori — non ci accuserai d* esser casisti 
di professione. — Ghe se la Compagnia ha lasciato che giusta la medesima propen- 
sione» cui tien dietro nelle scuole lo studio della morale, alcuni suoi professori emeriti 
pubblicassero i Frutti da loro raccolti in questa parte, mentre i tanti altri adoperavano 
in simil modo a prò del dogma, o delle scienze naturali, o delle Ietterei non dirai, 
»ch' essa abbia abusato degP ingegni (i). 

Giò che tuttavia mi preme qui maggiormente è di notare, che dell* esser caduti 
alcuni Gasisti in soluzioni indiscrete (che è slato un tributo pagato all'umana inFer- 
mità dalle scuole d' ogni Università cattolica, e d* ogni Ordine benché illustre ) non 
è tanto a biasimarsi il metodo stesso; ma aqzi vera cagione dell'errore Fn solo il non 
applicare sempre esattamente il metodo giusta le proprie leggi, a tutte le parti di una 
questione. Poiché consistendo la Gasuistica nel decidere degli obblighi che corrono 
in certe circostanze, più o meno complicate, e questa decisione esigendo T applica- 
zione de* principii naturali e delle leggi positive, divine ed ornane, giusta le autenti- 
che interpretazioni de* SS. Padri, de' Goncilii, dei Magistrati o dei Dotti, egli é ma- 
niFeslo, che se l'applicazione riesce a pronunziare sentenze o troppo severe, o troppo 
larghe, ciò non può avyenire per colpa dell' arte in sé slessa, pé dei suoi metodi, ma 
per colpa o per inavvertenza di chi l' esercita *— e non ebbe I' occhio alle guide per 
seguirle, o alle circostanze del caso per notarle^tutte.— -E chivolesse di codeste inav- 
vertenze, o di codeste colpe Far vergogna o a chi vi cadde a quelle Accademie, o 
a quegli Ordini religiosi, cui siano appartenuti, autori di proposizioni riprovate, a- 
vrebbe prima a maravigliarsi che in tanta abbondanza di materie; e spesso per più 

(1) Vedasi la difesa de' Casisti deli* Abeliy. . 
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Tersi dispatabfli, i singoli aotorì abbiaao commesso si pochi sbagli; e dovrebbe (odare 
cosi la loro docilità a soUomelter il proprio giudizio ad altro migliore, come la retti- 
tndioe e l' efficacia de^ loro superiori e colleghi ad emendare 1* errore coi suoi iose- 
gaameoti. 

Resta dunque solo che io chiuda queste coosideraiìooi intorno alle Dottrine gè* 
auiticbe, ai loro priocipii, ai metodi ed alle forme, coli* esaminare i frutti che ne sia* 
no risultati. 

Tu ci rendi U debite lodi quando dici ( Proleg. p. 1 5 1 ) che lodevole certo nelle 
scienze saere fu il mantenere inviolata la libertà delle opinioni contro chi voleva 
menomarla o distruggerla', lodevole il contrastare a certi teologi arcigni e di mal 
nmore che inseverioano di soverchio^ e rendevano intollerabilmente acerbo il 
dogma cattolico. 

Ma poi eccoci colpevoli perchè piacque a Biagio Pascal, o ad altri di darci per 
quegli scandalosi, che rappresentavano e metlean iu voce T Uomo Dio^ come un mo- 
ralista men puro e santo di Epitteto e di Cicerone, — Es^li però, il faceto, era 
quello che dava occasione ai pusilli, ed agli eterodossi di prendere sì grave scandalo. 
Egli veramente il quale o dissotterrava dalla polvere opinioni dimenticate, rilrat« 
tale, o peggio travisava il senso de' nostri autori. — A noi reslava bensì la lode di 
difendere V Uomo-Dio dal vitupero, mostrando che la morale per noi .insegnala a 
nome suo, o consonava perfettamente con quella di tutta la Chiesa, e della maggior 
parte de* suoi Dottori, o era interamente sommessa alle sue decisioni. E quando fosse 
rimasto in mente a taluno, che di fatto eravamo scandalosi lassisti, 1* Uomo Dio ne 
avrebbe ancora ricavato gloria, a quel medesimo modo, eh* egli seppe, nel portare 
prima di noi una taccia somigliante. Che è a dire: la causa di quella morale beni-, 
gna, sostenuta sotto il peso delle calunnie con la purità del vivere, con la pazienza, 
non meno che con 1* evidenza delle ragioni, si sarebbe dimostrata tanto pio straniera 
ai principii di Lassismo; perchè il Lassismo, che rallenta il freno agli appetiti non ha 
virtù da opporre alla persecuzione; osi sgomenta, osi fa lecitele armi disoneste; lad« 
dove se i Gesuiti hanno risposto come Gesù Cristo con ragioni atte a soddisfare, se di 
più nell'esser, com'Egli guardati quali scandalosi, hanno tuttavia serbato io queliti- 
roiliazione il decòro, la modestia, e lo spìrito di carità, dovette farsi manifesto alle 
anime ingenue, che que* religiosi non erano nelle loro dottrine guidati da alcun inte- 
resse, o da alcun principio immorale, ma dallo spirito di Gesù Cristo medesimo. — Io 
osservo soltanto, che anche dopo estinta la Compagnia, la Chiesa amò la dottrina dei 
Gesuiti; un santo Missionario e Vescovo, non meno esperto del Ministero, che erudito 
io Dritto canonico ed in morale Teologia, la corroborò con la sua autorità ; e la G- 
ducìa, che quella autorità ispira giustamente, prevale a poco a poco al sistema di ri- 
gorismo voluto da altri stabilire con tanto impegno a danno delle coscienze. — Osser? 
YO che sant'Alfonso de* Lìguori non solo tolse per suo lesto il trattato del Uusem- 
banm, ma volle che andasse innanzi a tutta la sua f;raod' opera un trattato prelimi* 
Dare di mano d' un altro Gesuita, e lo ebbe dal P. Zaccaria, che apposta lo compo- 
se. — Osservo, che la santa Sede anche indottasi per le note cagioni a sopprimere la 
Compagnia parve assumere di onorarne, e camparne qual miglior frutto Ih sua dotr 
trina morale, continuando a volere, come per lo innanzi^ al posto di Teologo della 
sacra Penitenzieria un Gesuita. — Angeri ( sotto Clemente XIV. ) Stoppini, Uolgeni, 
Marinowicb, Giorgi, Muzzarelli, Arévalo, Zauli, sino al predente P. Zecchiuelli, e il 
suo sostituto P. VanEverbroeck son tutti della Cumpagtiia. — Dopo di che non do- 
manderò se possiamo consolarci delle satire di Pascal, e della tua recente Glippica ; 
ma sì, se la Chiesa ed il cielo potevano concorrere più efficacemente ad autenticare 
unii scuola, e voler meglio indirizzate le coscienze. 

Quello, che accadde rispetto alla morale non sarà meno evidente rispetto all'* 
trine dogmatiche. Il molinismo non fosse valuto ad altro fuorché ad esercìlarr 
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Baiti, e Tomisti, e osoi scuola cattolica, a discernere compiutamente i conGni delle 
opinioni disputabili da quelli delP eresia giansenistica, I* utile tornatone alla Chiesa, 
ed alla sciensa non sarebbe stato si dispregevole. — Ora tanf è, che mentre il gian- 
senismo si abile a velarsi sulto ogni maschera, or di austera morale, or di politica, 
or di pietismo e or di sacra erudiuone, ed a sviare io intricati laberinti di questioni 
accessorie i campioni cattolici, sapea nascondere la bruttezza del suo dogma, n che 
facesse illusione a una gran parte del clero, e de' dotti -* una gara destata fra i cat- 
tolici intorno ai sistemi possibili ad opporsi all'eresia riosd a mostrare quale piò lesi 
accostasse, e a quali condizioni questo o quello potesse giovare in favor della fe- 
de. .-.Che se voltasti dire che V odio del molinismo è quello che ha consigliato a certi 
teologi di correre più disperatamente al giansenismo, certo faresti maggior torto alla 
teologia di que* disperati, si mal ferma e governata dalla passione, che non ai moli- 
nisti, rimastisi almeno fedeli cattolici. 

Non so veramente se la civiltà dei secolo al coi tribunale tu citi la Compagnia, 
▼ogiia tener gran conto di questi frutti, eh' io ricordo qui come proprii ed immediati 
delle controversie accese in tempi già da noi rimoti intorno al Molinismo ed al Pro- 
babilismo. 

«* (o verità la questione non appartiene tanto al secolo, quanto alla Chiesa. -^ 
E la Chiesa non ha avuto a dolersi delle dottrine della Compagnia, ma di quelle della 
fazione eretica, la quale accendeva tutte le gare ; e sol, ohe il secolo si ricordi che le 
dottrine cattoliche sono base sicura della morale, e della civiltà, sol che si ricordi una 
teologia arcigna^ e troppo severa non essere m armonia con le inclinazioni bene'* 
vole del cuore^ né col sistema cristiano^ esso vorrà non esser ingrato alla costanza, 
alla fortezza, alla pazienza, con cui tanti ingegni nobilissimi di questo istitoto si logo« 
rarooo in questo ingrato conflitto. 

E ove anche fra questi conflitti molti colpi siano aodati indarno, e siasi levata 
molta polvere, resta che per esser giusto il secolo veda quante altre fatiche, la Com- 
pagaia sostenesse nel medesimo tempo, e quante conquiste procurasse di pio imme* 
disto e sentito yantaggio alla civiltà. » 

Non furon quelle appunto età fiorenti d'ogni utile disciplina? — * E vi fu forse 
straniera la compagnia ? £ non diede essa allora in tributo alle lettere,- alle arti, alle 
scienze, opere degne di qualche gratitudine ? 

Non furon quelle appunto le età, in cui la Compagnia consacrò maggior nume- 
ro de' suoi religiosi ad ogni opera di carità, in tante novelle istituzioni ? 

Od erano vani sofisti, ostinati propugnatori di lassismo que* tanti Missionarii ur- 
bani, o rurali, i quali, come i Regis, o i due Segneri, scorrevano con infinita fatica, 
ed in isirettissima povertà le Provincie di tutta Europa, e operavano sì maravigliosa 
riforma de* costumi ? 

fu sì gran piaga in seno alla Compagnia questo o queir altro suo sistema teo- 
logico, mentre pur serbava essa vigore da creare tanti Apostoli e tanti martiri a prò 
dell* loghilterra, di tutto il nostro eretico Settentrione, degli scismatici di Russia e di 
Grecia, e di tutta quanta T estensione de' due continenti, ove uomini accesi di carità, 
e senza interesse di mondo sian potuti mai penetrare a bandire il Vangefo ? 

Da questo operare, e dai fatti di virtù, di scienza, di gloria, che ne sian tor- 
nati alle nazioni d* Europa giudichi il secolo, se le dottrine teologiche de' Gesuiti 
siano un tanto sciupar le forze degli ingegni, o uno sviare la civiltà dalla sua car- 
riera.. 
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MISTICITÀ, CULTO BSTIRIOEB, INOlllSZO 

DELLE AIVUIB. 

Non sarò io di quelli, onde tu abbi a tener rimprovero per le poche pagine da 
le consacrate alla Mislicità, la dove discorri d' incivìlimeato. 

Ne Tacito solo o Cicerone ti danno il diritio di considerare le ceremooie sacre, 
ma so che avresti pur volute aggiungere a queste proposito, che così la divioa 
legislazione dettata a Mosè, come la perpetua Sapienza della Chiesa Cattolica ci 
insegnano con pari autorità a riguardare ogni parte del culto religioso qual oggetto 
di sommo rilievo, non meno in ordine alla vita sociale, che rispetto alla gloria 
di Dio. 

Ti seguirò dunque di buon animo ; e in prima benché non mi sappia purdeCni- 
re con precisione la così detta Misticità, Y intenderò qui giusta il tuo senso, come una 
qualsiasi esaltaaione della pietà, onde avvenga alla fantasia, o agli afletti di esagera* 
re le conseguenie d^una verità religiosa a pregiudizio del concerto, che dee serbarsi 
tra il mondo specolativo e il mondo reale, tra la religione e la natura, tra la contem- 
plazione e i doveri della vita attiva. 

Or non è dubbio, che questo non sia un morbo fatale alla Società — e tanto pia 

Juanlo invadendo le facoltà interne dell' anima, e fra queste le più bollenti, o le più 
ispotiche regolatrici degli atti esterni, i civili ordinamenti non giungerebbero a porvi 
riparo, fuorché da lungi e per vie indirette. 

Alla misticità può rispondere nella parte esteriore della religione un culto super- 
stizioso. 

Or il culto & tutta un' educazione popolare ; il culto é un vincolo sacro di socie- 
tà ; il culto quasi corpo della religione e quello, per cui essa entra nel commercio este- 
riore della vita, ed in contatto col mondo civile. 

Si alteri il culto ; non solo i dogmi, ola religione sono in pericolo, ma nesaran 
compromesse le dottrine morali, e la civiltà. 

Perciò è stabilita, e riconosci l' autorità de* Pastori coslode e giodice del culto, 
così quanto alle forme, come quanto allo spirito. Non già per costringere la sponta- 
neità degli affetti, ne perchè il rito debba esser invariabile, o tanto meno perchè non 
debba avere del popolare, e abbondare di eloquenti immagini, ma perché non può 
essere né de' privati, né del volgo, né delP autorità civile il discernere fin dove un in- 
novazione qualunque introdotta nelle cose religiose sia per condurre le menti ed il oo» 
stume. 

Perciò ancora, a prevenire 6n dalla radice ogni alterazione intorno alle religio- 
se osservanze vuoisi principalmente attendere all' insegnamento assiduo e preciso di 
tutta la dottrina Cattolica, e converrebbe toglier di mezzo alla Società quell ozio, quel 
torpore, che scioglie il freno alla fantasia, e consacra come relr^ione la noia della 
vita, rodio della luce, la pusillanimità, la misantropia, ed altri simili eccessi di mi- 
sticismo. 

Ma sappi, che fin qui noi siamo con te in perfetto accordo — e se credevi in 
questa materia doverci rimproverare qualche errore o qualche abuso, mai non avrem- 
mo messo in dubbio i principi!, bensì li avremmo pregato di considerare se veramente 
da quelli discordassimo nel fatto in si bruite maniera, da farne vizio comune di tutta 
la Compagnia. 

Tu trionfi agevolmente mettendo io bella luce, e corroborando con ogni dovizia 
di prove le dottrine cattoliche, alle quali ci richiami — e i tuoi lettori che in quel- 
r impegno ti vedono così acceso e cosi felice, ne conchiudono per avventura, che sia- 
mo pur oltre modo ignoranti od impudenti ad esigere da le 1^ dimostrazione di ele- 
menti si chiari. — Ma essi non badano, che già intorno a quelli per noi è risposto : 
concedo^ concedo majorem. Là minore del tuo sillogismo, quella è che importa ; i< 
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tuo asserire cioè, od il supporre, che col fallo noi ci discostiamo abitnalmeote, gène* 
ralmenle da que* cattolici principìi, siffattamente, in una parola, che Y intiera Compa- 
gnia mostri d'averli sconosciuti o rinegati. Ma perchè il fatto, tu lo hai per sì noto- 
rio e perpetuo e universale da non crederti pia in debito di dimostrarlo, e chi legge, 
te lo vede affermare si francamente, V uno e l'altro vi affrettate a conchiudere: duo* 
qne ì Gesuiti son quegli stolti, que* superstiziosi, que*oemici della religione e della pa- 
tria, ec. ec. Resta però che questa conclusione posa sopra il falso supposto di falli che 
possiamo negare. 

Se vogliamo adunque considerare i fatti, che si dovrebbero riferire alla mistici- 
tà, od alla superstizione, e tu affermi di noi in termini così universali, non so che aiaa 
altro fuorché o atti particolari da potersi prendere così in bene, come io male, o in- 
discrezione di qualche individuo non partecipala da* Superiori o da* Golleghi, o mi- 
nuzie da lasciarsi alP arbitrio di ciascheduno, o anche falli non noslri, ma cui ti pia* 
ce di involgere fra le cose gesuitiche» per ciò solo, che ti sanno del farisaico, del fa- 
natico, dell' irragionevole (i). 

Le persone eolie avran dunque avuto indubitato argomento da dover biasimare 
qualche funzione di Chiesa, qualche Missione, qualche Processione, o simili atti di 
pietà popolare, cui dirigesse alcun Gesuita ? Or sii persuaso che se di fatto era luogo 
a censura, quel gesuita non avendo operato secondo i 6ni della Chiesa, si discosto 
in quel caso dallo spirito della ^mpagnia; e questa ne è innocente. 

Tu vorresti, che il culto e T imitazione de' santi fossero tenuti per ciò che devon 
essere rispetto al cullo di Dio, e allo studio della virtù. — Ma se tu guardi al fatto 
oniversnle della'Compagnia, non è forse altri, che più di lei diriga la pietà de' fedeli 
ad onorare la persona ed i Misteri di Ceso Cristo, a meditare le verilà eterne, e a 
raccogliere da maggior varietà di santi esemplari un' idea pia universale di virtù, 

che 81 confaccia a tulle le condizioni della vita Quanto poi alle forme di santità, 

che diresti del medio evo, io credo che siccome non convengono proporsi sole per 
universale modello, così però si collegano al bisogno ed al costume presente, come 
cronologicamente e moralmente parlando quelP età si collega alla nostra (2). 

Non so se fra gli abusi che tu intendi di notare nella religiosità gesuitica, tu 
voglia per avventura accennare una certa ricercatezza d' arte e di lusso, onde paiano 
profanarsi le cose sacre, o più doversi compiacere la vanità , che non lo spirilo 

• 

(1) Uù tuo cenno ( Proleg. p. 1S7. iin, 10, 15 ) pare qui riferirsi alle processioni e ai pplle- 
grinag^i de* callolici in onore della S. Ton«ca del Salfatore venerata oelia CaUedrale di Tre* 
viri, donde tolse occasione di manifeslarsi 1* apòstata Rooge. — Ma cerio non bai da iovolgere 
i Gesoiti in questi fatti. Nò essi permetieranno tuttavia» cbe in quelli si censori da altri fitor- 
cbé da' Pastori, cui ciò appartiene* alcuna apparensa di superstixiooe o di fanatismo, la quale 
possa aversi per cagione anclie indiretta detto scisma, cbe ora inquieta la Germania. 1 Gesuiti 
onorano con quella misura di fede die conviene il pietoso deposilo, insigne per tanti miracoli; 
*- essi han reso a Dio un lùbuto di gratitudine per due guarigioni ottenute prodiffiosamente ia 
favore di due convittori di Friburgo per mezzo di reliquie d* un* altra veste del Nazareno ob« 
fi custodisce in Argeoteuil, in Francia. — Ma non poterono partecipare ai movimenti delle Pro- 
vincie del Reno, dove non banno né residenza, né relazioni d* alcun momento. 

(2) Cercando però di quali santi od illustri personaggi sìa piaciuto ai Gesuiti di questi ultimi 
anni di scriver le vite, trovo cbe, oltre ai continuatori de* BoHandisli, i quali intendono di fornire 
con isquisita crìtica i monumenti più autentici intorno ai santi d*ogni eia, il P. Prat scrisse la vita 
di S. Ireneo, il P. Carminati ristampò corredata di note ec., una Dissertazione del P. Zaccaria in- 
tomo ai martiri tebei venerati in Torino *— il P. Narbooe, diede la vita di S. Lucio Papa, il P. San* 
filippo quelle di Santa Rosalia, del B. Agostino NotcIIo, del Ven. P. Lanosa, altri di Francia e di 
altre parli le biografie di persone di varie condizioni, cbe si segnalarono per eminenza di virtù io 
quest* ultimo secolo ^ cosiccbé scrivendo per lo piò o di santj aoticbi o al tutto moderni mi pare 
non si siano disoostati ne* loro studi agiografici da* prineipii, cbe tu ci vorresti proporre. Né minor 
discernimento vedo nella scelta de* libri, cbe compongono le Biblioteche de* convittori, ec» o si di- 
stribuiscono ad altri — • cercaodcsi cbe tra i Sitnli mvdelli lisso proponi ad ognimo quellii olie più 
convengano al nio stato. 
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religioio. Ha il disordiof , se ?' è, io questa parie non potrà essere si comune, e se 
è chi penai questo esser un aM>do di consacrare le arti belle, e l*oro de^ ricchi che do* 
vrà fare il Gesuita ? che dee la Chiesa, 6 lo Stalo ? Certo lasciare, che ogouoo segua 
il suo discernimento; sol che riferisca sinceramente il suo culto in ossequio di Dio, e 
al culto accoppii lo stadio delle firlà. 

Vorresti forse accennare il tanto spandersi di medagliette, di coroncine, di sca* 
polari, di reliquie, di immàgini sante ? le tante forme di nuove preghiere! o di osser* 
vanze proprie alle pie Coogregaxiooi ? la fede, che prestisi ai prodigi ottenuti per mez- 
zo di quegli oggetti, o di quelle pratiche ? la firtù, che loro si attribuisca di espiare 
i peccati, di assicurare la salute dell' anima ? 

Sappi però, che la Compagnia non è poi cosi dedita a queste cose da aversene 
per la creatrice o promoviirice indiscreta. Quegli oggetti li tiene per indiiferenti, o 
per sacri, secondo che sono per vario rispetto riconosciuti dalla Chiesa. Quo* prodigii 
fi ha per veri, o dubbi, o supposti, conforme risulta dalla critica, o da' giudisi eccfe» 
siastici. Queir efficacia spirituale, non la commenda fuorché ne' termini della dollri*' 
na comune. E perchè il genio, ohe i fedeli hanno per siffatte cose fa A che per una 
parte la pietà Cattolica ne possa ritrarre alimento, e per 1* altra sviarsi ed infievolir* 
sene, la Compagnia non approverebbe quello fra i suoi Sacerdoti, il quale con la 
mira al solo l>ene da sperarsi, non avesse riguardo al pregiodiaìo che se ne può 
temere. 

E qui se guardo alle regole che la Compagnia s impone intorno al sacro cull0| 
la vedo professare espressamente uno studio di somma conformità alla pratica della 
Chiesa romana, una forma di culto più semplice» di quella che piacessi ad alconi di 
imporle , un culto più di spirito , e di opera, che non di riti e di esteriori osser- 
vanze. 

Bensì potè avere aspetto di novità il gran promuovere, che fece fin dapprincipio 
r oso frequente de* Sacramenti ; ma la Chiesa non riconobbe altro in ciò, fuorché il 
perpetuo suo proprio voto. — Bensì la Compagnia parve segnalarsi sempre per un 
colto affettuosissifflo d* ossequio e di fiducia verso la Madre di Dio \ ma il santo im^ 

[)olso dato da* nostri teologi, e dai nostri Missionarii a questi sensi stette lontano dal- 
e esagerazioni, e fu secondato dalla pietà universale. — ^ Bensì coli' adottare e, pro- 
muovere un culto speciale verso il cuore delfUomo-Dio, essa diede occasione a certi 
censori di accusarla qual novatrice ed idolatra, ma la S. Sede approvò quel cullo, 
e appunto fra le luttuose vicende, nelle quali la Chiesa più non si giovaTa dell'opera 
della Compagnia, i Pastori ed i fedeli amarono pur di cercare più che mai in quel 
cuore adorabile espiazione, speranza, rinnovamento di fervore. 

Ma quar è del resto Y ascetica propria de* Gesuiti ? se la pietà Cristiana e or^ 
fodossa ammette varietà di forme, sevi sì osserva secondo i tempi il successivo pre- 
dominio di idee, di affetti, di osi diversi, qual' è la forma di spiritualità) o di riti este- 
riori, che abbia preso a dominare dopo istituita la Compagnia 7 

Per non diffondermi in questo genere di erudizione più che noi comporti il se* 
colo, io li farò solo osservare che per opera di S. Ignazio e della Compagnia prese 
a span&rsi V aureo libro De imiiaHane Chrièti\ e oello spirito di quella potrai ar- 
guire quale sia X indirizzo che diamo alla nostra pietà, e alle persone che vogliono 
essere da noi guidate. 

Aggiungerò, che il principale trattato di spirituale perfezione onde sogliamo 
giovarci fin SsX Noviziato, e ne' nostri Ministeri, è quell'opera del P. Alfonso Rodri- 

Ìoez, che passata fra le manrdi tutti i religiosi, e in tutti i Semioart, e lodato ancor 
a Nicole, ti guarentisce abbastanza la disorezione e la sodezza della dottrina, che 
rinchiude. 

Ne voglio risalire pio oltre fino al gran oodice di spiritualità, che i per la Com- 
pania il libro degli Esercii di S. Ignazio. 



Tanto Fu già distesameote commeDdafo dal Bartoli, e dal Bouboon nella vila del 
Santo, e ultimamente dal P. Gahoor neir opuscolo : Des Jétuiten par un Jéitdte 
( Parte . i .* ) ; tanto fa comprovata la saa bontà dall' esperienza di tre aecoli ; tanto 
Goalmente e commendalo dalla S. Sede, -«* che ove alln ci voglia incolpare di Gilsi 
mistici, corruttori del colto non dovrà mai pia recarne in prova gli insegnamenti, 
che abbiamo in quel libro. — Ma anzi aver qaelli per buoni, e provare se può, che 
non ne racciamo uso. 

Certo almeno, se pur avessimo dimenticato S. Ignazio per Molina, se ai dettati 
cosi cattolici del nostro fondatore avessimo si veramente sostituito le dottrine proba- 
bilistiche, ninno che del Probabilismo, o del Molinismo ci facesse colpa, potrebbe pia 
attribuirci ne qnel misticismo, che smorsa la natura, ne quella servilità e picciolefza 
di spirito, che sì lega al colto materiale. Perocché la professione di queste due dot- 
trine tra i confini della verità cattolica, vale da sé sola quanto la piò possibile liber» 
là di spirito, sotto la sola autorità di Dio, e U si larga e benigna aireziooe della 

Chiesa. 

Ma sia che si vnole de^ principii professati dalla Compagnia in ordine alla pietà 
cristiana -^ io ti invitava a stare al fatti. Ora, dico io, se la Compagnia, coi suoi 
esercìzii, e con tutti i mezzi di influenza, che le faroo dati, concorse di tatto per qual- 
che parte nel modificare le idee e le pratiche comuni della pietà cristiana, convieo 
pur riconoscere che essa secondò fedelmente quello che tu avresti per istinto della 
Chiesa, e vero progresso dello spirilo umano informato dalla grazia soprannaturale. 
Opera di Dio fu certamente, e della Chiesa T introdurre che da due secoli si fece tra i 
fedeli e il rendersi comune ad ogni classe di persone una maniera di pietà più riflessi- 
va, e più confacente alla vita domestica e civile. Ma singolare maestra di questa asce- 
fica fu evidentemente la Compagnia. — Essa in particoìar modo insinuò e diffuse la 
pratica dell* orare mentalmente, d* esaminare ogni di la coscienza, di prendere in mi- 
ra r un dopo r altro i proprii difetti per espugnarli con apposito studio, di sorvegli a* 
re le proprie deliberazioni per nobilitarle con fini soperiori. Lungi essa dall' esser te- 
nace, o schiava delle forme sensibili, fu accusata di troppo semplificarle — ma por 
in ciò andava d' accordo con Io spirito universale della Cniesa, e una maggior liber- 
tà e semplicità nelle funzioni sacre die maggior campo air istrnztone, e agevolò nn 
culto di spirito e di verità, diretto alla pratica delle virtù, schivo delle singolarità este- 
riori. 

A ciò tendevano le sue Congregazioni, e per esse i semplici fedeli, e le famiglie 
secolari si penetrarono di uno spirito cristiano, discreto, socievole, dove la pietà si tro- 
vava io armonia con tutti i doveri e con tutte le circostanze. 

In ciò fu mirabilmente secondala da quanti uomini santi la provvidenza affi- 
dò prima alla disciplina di lei, e fiiron quindi maestri di pietà, e Pastori e Dot- 
tori a comune edificazione della* Chiesa, fra ì quali basti menzionare S. Francesco 
di Sales. 

Né a contrastarle un compiuto successo ci volle meno de' fieri assalti, cui dovet- 
te sostenere in prima dalla pietà giansenistica, e poi dal libertinaggio regnante, con 
cui le fu si impossibile il conciliare mai i proprii principii, che prima consenli a perire 
^vittima della violenza. 

Ora eh* è risorta alla sua missione lascia ch^ essa riconosca il secolo, che cerio 
non è pur esso ben fermo ; -^ lascia ch^ essa si tenga soprattutto in armonia con la 
Chiesa, e col popolo fedele ; lascia ch'essa raccolga il deposito del passato, che tutto 
nero è da perdere, se vogliamo un avvenire di saviezza e di fede.— Non è sorda no la 
Compagnia alle ammonizioni ancor de* filosofi ; ma non pretendere, che queste abbia 
per canoni dogmatici ò disciplinari. — - E tanto più persuaditi, che siccome la pietà 
cristiana si collega con la condotta della coscienza, ed è nata ad animare la pratica 
doUa divina legge, cosi la pietra di paragone, con cui si abbia a giudicare del buono 
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o del reo iodiriizo che la Compagnia abbia dato finora alle cose di religioDe, la tengo* 
DO in mano i sacri Pastori; ne fin qui discordiamo da alcun loro manìfeslo giudisio (i). 

14 P4TEI4 BO III GESUITA. 

Non si può terminare la questione del giovare, che Taccia la Compagnia co^ suoi 
ministeri al progresso della moderna civiltà, se qai non discorriamo pin di proposito 
delle attinenae, che stringono quesf ordine agli stati partioolari, — E prima giovi 
prender le mosse dalle attinenze naturali dell* universale sacerdosio cristiano con 
lotti i popoli, cui abbia a regeere nell' ordine della civiltà. 

Ogni principio universale è nato ad attuarsi nelle varie consegoense, o dipen* 
denie sue in quelle forme più particolari, onde 1' una si discerné dal? altra. 

E oltre a questo suo stringersi, e quasi immedesimarsi, ch'esso fa con ciascuna 
di loro, sino a nascondersi per così dire sotto le Forme, che sono lor proprie, è tanto 
più vero, ch'esso ha con loro un medesimo esserCi quanto la verità di lui è quella che 
loro dà consistenza e vita e vigore. 

Ciò posto non è assurdo il concepire, che se il sacerdosio cristiano, è principio 
universale di civiltà, comunque sia esso costituito indipendentemeote dalla costitnzio* 
ne civile delle diverse naxioni, in ciascuna di esse però diversifichi il suo aspetto, le 
sue operazioni» sino a presentarsi come diviso in tante forme distinte, e in tanti corpi 
diversi quanti sono gli Slati, e le Provincie. 

E qualunque sia la distanza, o Piodipendenza di u£Scii, che in ciascheduno Sta- 
to divida r ordine sacerdotale dal laicale, sarà ancor vero però, che il primo sta al 
secondo come il principio di eterna giustizia sta alle leggi particolari, come la fede 
eattolica sta all' opera della ragion naturale, come la carità oniversale sta ali* amor 
patrio, e agli affetti domestici, in quella piò intima relazione cioè, che rende il Sa* 
cerdozio essenziale alla civiltà. 

Ma poiché il sacerdozio cattolico, uno qual è, si diversifica tuttavia alle diverse 
cure che gli son proprie, io modo da procedere come diviso in varie schiere di forme 
e di offizi distinti, accederà che tale di esse schiere compaia nata ad immedesimarsi 
maggiormente oelP estrinseche relazioni con ogni particolare società civile, e tale 
altra ritenga più visìbile la sua universalità. 

E inietti il Sacerdozio Pastorale, quanto si confa alla sua nativa indipendenza, 
s' immedesima, per cosi dire, per ogni lato coi popoli Ira i quali si riporta (a). 

1 1) I cattolici sapranno appressare it manifetto muditio^ che la Santa Sede esprimeva or ton 
tre anni intorno al perpetuo indirìoo leguito dalia Compagnia nelle cose di ipirito. 

e L* inclita Compagnia di Gesù, ohe sempre produsse uomini sompii nelle iciense divine^ e 
e molto illustri nelle nmaoe, educò anche collante mente diitiotissimi servi di Dio, i quali coli' eser- 
' e cizio di tolte le virtù, toccarono 1* apice della saotitA. In questi ultimi (empi si deve a ragione 
e ascrìvere fra questi il Veo. Giuseppe Maria Pignatelli, naio della prima oobiltA di Saragoizs in 
4 Aragona, il quale fallosi simigliantissimo allo rteiio Fondatore della Compagnia S. Igoasio di 
e Loiola, ed e'reditatooe lo spiri^, risplendé per tanti a tali esempli di virtù, che ben a ragiona 
t deve dirsi dato da Dio a bene, salute, e preservaxione della Compagni^ per le vicissitudini dei 
e tempi da tante e si gravi calamiti combattuta : e benché sempre cagionevole, coniervato dalla 
e Provvidensa fino aUa vecchiesza, acciò che potesse facilmente isiillare nei posteri la prima e do* 
e mestica diiciplina ec. i ( Decret. BealiBcationis rt Canonisat. Ven. Servi Dei Josephi Marìae Pi- 
gnatelli Sacerdotis Professi Societ. Jesn 30 Sept. 1842). ^ Vittima delF espolsione della Compa- 
gnia drlla Spagna, il Veo. P. Pignatelli fu it Superiore de* Gesuiti rimeasi privalameote da Pio VI 
in Parma, poi riitabiliti da Pio VII nel IS04 in Napoli, e mori a Roma nel 1811 -» formando per 
cosà dire V anello intermedio, che lega in uno la Compagnia presente coi santi perpetoatìsi nel suo 
seno fio dalla sna Fondasione. 

(2) Non ho qui lodi che bastiDO a commendare il rispettahillssimo oeio de* Pamebii \ coo- 
peratori più immediati del minislero pastorale, gloria del clero secolare, spettacolo temprt vivo 
in ogni diocesi, e più ai gpomi nostri io Italia, in Francia s in Germaaiai di nas virtù BMde* 
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I Religiosi veramente ai hanno in TÌrla de' loro ioli per civilmente morti, ma 
qnesta condizione non discioglie i legami di patria citladioaoia a qoel pontOi ohe ta- 
luno può credere. 

La morte civile, cni il religioso si sottomette spontaneamente, è piò nn rinnih 
siare ai diritti onde il cittadino ricavi olile, che non ai doveri, eoo cui dee giovai^ 
maggiormente. — Esso rinunzia infatti al diritto di possedere io proprietà alcun bene 
di fortuna, e di contendere con chicchessia nel vantaggiare i propri! temporali iota- 
ressi ; -^ egli abbandona il suo patrimonio alla famigliai o ai poveri coDcittadini, e 
le sue speranze a chi gli voglia succedere nel comune arringo, dove tutti faticano 

Cr arricchire» -^ e qualunque sia il conto, che gli si voglia domandare delle sue 
accia sottratte al lavoro, egli offre in compenso dottrina, esempii di virtù, 1* opera 
d* no mediatore presso Colui, eh* è il principio d* ogni bene. — * Quando ono Stato 
non riconosca i privilegi, che distinguevano giusta le antiche costituzioni il religioso 
dagli altri cittadini -^ égli dal canto sao assume schiettamente tulli i pesi, e si mette 
al comune livello, sol che salvi davanti a Dio il suo impegno di non aver interessi 
proprii, e di sture congiunto di volontà, con ohi ha preso per goida della sua coscien- 
za. Come uomo privato egli rispelte, ed adempie lotte le legsi di buon ordine, cha 
governano lo Stato — come uomo di pubblica professione, e^i esercite quella, che 
gii era libero di eleggere dietro la scorte della gran maestra che è la Chiesa, ed 
elease ona di quelle che possono esercitare una più salolare influenza. ^— Non è morto 
pertento in si vero e disgraziato modo, che non si debba anzi dire più vivo di molti 
altri ciltadini a prò della patria — tanto piii vivo, cioè» quanto più dato alle opere di 
spirito, •— tanto più inteso al ben di tutti, quanto meno sollecito del suo vantaggio 
privalo, — tanto pio utile al comune, quanto consacrato a un ministero più esseoziala 
alla conservazione, e alla diffusione de soiAmi princi).! sociali. 

Ma il Gesuite non è anco fatto straniero alla patria col nietlersi nella condiziona 
di poterla abbandonare per sempre? Non cessa egli di amare e di rispettare le patria 
leggi, poiché si fa suddito d" nn capo straniero? — Così mi pare che si discorra da 
tali, che non dovrebbero pure confondersi coi ragionatori volgari. 

Chi è dunque quel capo straniero ? — forse un Principe rivale del mio Sovrano? 
forte un nemico della mia patria ? o passo io ne' soci dominii a intraprendere ona 
carriera di servigli, i quali mi tolcano al debito, che ho verso il mio paese nativo?— 
Che cosa significa straniero sulle labbra di nn cattolico, ove si parh di Roma e del 
Papa ? Ora il Generale de' Gesuiti è uno de' molli capi d* ordini religiosi, che stenoo 
a Roma sotto te mano del Papa. — E il Papa non è il supremo capo degli ordini r^ 
lìgiosi, in quanto è Prìncipe, ma in onanto è Padre della Chiesa universale. — Il 
Padre universale non è straniero in alcon paese — e chi più si stringe a lui, più si 
lega intimamente alP amore di fotte hi famiglia umana. 

La legge poi, che il Gesuite od altro Religioso riceve dal suo Generale non i 
altro che una regohi di condotte, che riguarda te spirito, lontenisstma ancora nella 
parti, che riguardano gli etereiaii esteriori, da og|oi eolliaione con le teggi civili, 
tolta poi fondate sopra i consigli evangelici, e sancite cosi dal dritto, come dall' ao» 
' fica esperienza di saggi (aitine in diverse maniere dalte Chiesa oniversate. Anri qua- 
ste leMe religiosa, cl^ ci lega a Roma è con dirette a solo fine di far regnare te 
legge (u Gesù Cristo, e eoo quella ogni principio di giostìziat e di buon ordioe ciri* 
le, che quanto ai Gesuiti specialmente essa impone on franco, ed intiero allootena- 
nienf# da qualsiasi maneggio ne* tribonali, o ne* gabinetli politici ^ nn discreto si* 
lenzio intorno ai pubblici affari, che potrebbero diveoter materia di contesa Ira fazioni 
diverse — nn riguardo pieno di carità tra fratelli di diversi paesi per tsbaodire ogni 
senso di nazionale antipatia — on astremo riserbo oeir accoosentire a prestare 
a' gnndi r opera del santo miaistero, anche solo qoaoto converrebbe ai più modesto 
sacerdote neir ordine delU eoecìeasa. -» Che sa è oa daoao lo scemare il nomerò di 
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chi partecipi ai pobbliei negozii— sa tanti stodìoai del poro vangelo si ? ogiion teme- 
re come fooesla cagione, onde si rallenti lo aelo del pubblico bene, aleno mi dira ia 
qoal proporzione egli intenda di stabilire nella vita le parti dello spirito, e quelle del 
corpo. Io ammetto, cbe debbano essere equilibrate, e darsi mutno soccorso, e ove 
r uno sopercbi l' altro irì essere sconcerto e minaccia di morte. — Ma l Istituto re- 




quale 

faccia piò straniero agli afiari, che irritano Y umana cupidigia, per attendere pio 
santamente ed unicamente ali* insegnare, al predicare, al consolare gli afflitti, al- 
r animare V esercisio d' ogni Tirtà, liingì dal dar a temere cbe scemi U vigore ope- 
roso de' cittadini, sarà a benedirsi in ogni stato come elemento di vita civile. 

Al rimprovero poi, che ci si vuol fare di rompere i vincoli nativi col patrio soolo, 
peregrinando senza stanza 6ssa da un paese all' altro, e comparendo dapoertntto fo- 
restieri -^ ninno di noi è così ingrato, cbe sappia rispondere altrimenti fuorché con 
viva commozione de* più cari affetti. 

Tu ti sei fatto presso di noi V interprete de* lamenti delia nostra patria , rispon- 
dile per noi, cbe i vincoli sì santi, onde ci stringeva al nostro nascere, gli affetti di 
famiglia, le reminiscenze delle prime gioie, e delie prime speranze, i fruiti de' primi 
Inmi di scienza, la memoria di tanti esempi nobilissimi di virtù , tutto serbiamo in 
cuore per benefizio suo -— e ci è stimolo a rimeritarla con opere di figliai gratitudi- 
ne. Niun altro fuorché un Dio potò farci consentire a non istringerci sempre pn alla 
nostra patria con que* legami, che s' impossesisano di tutta la vita. — - Ne obbedimmo 
a Dio stesso prima d' aver sicurtà, eh' egli terrebbe per sacro il nostro amore verso 
i parenti, verso gli amici, verso la patri$. -— E ne anche allora potemmo dar Pad* 
dio a tanti cari oggetti, senza versare molte lagrime. «— Ma Dio ci fu non por fedele 
a rispettare que^ primi e sì puri affetti ; e ci insegnò a santificarli, e a renderli effica* 
ci, meglio che non sarebbero stati nella nostra oondisione di prima, — > Non siamo 
forse tornati quasi tutti in seno alla propria patria, ad educati a servirla in vari affi-' 
si, e pieni d* operoso zelo per renderle, se ci sia possibile, oltre a quanto ne abbiam 
ricevuto ? — - se Dio ci vorrà lungi dal suolo nativo, non ci compensa questo sacri* 
fizio col dare in vece nostra alla nostra patria altri figli niente meno di noi affeziona 
ti, poiché soo tutti fratelli nostri ? -*- Ne accadrà che lun^^ da lei o le diventiamo ina- 
tili, o dimentichiamo il soo onore. 

Ricordinsi pure i tanti che da tre secoli furon tolti quasi ogni anno alle sne spe- 
ranze per esser portati alle estremità dell* Oriente o dell* Oct^idente. Le diede mai al- 
con d' essi onde arrossire ? non ha essa ereditata la loro gloria ? hanno essi di- 
menticato di sempre pagarle il tribolo d' ogni tesoro che lor venisse fatto di incon- 
trare? 

Le lettere sacre e profane non n* ebbero ricco sussìdio di ogni lume di peregri- 
na sapienza ? Le scienze naturali, 1' economia, il commercio , avrebbero a dirsi di 
molte loro ricchezze debitori alle spedizioni de* nostri, siccome di tanti altri Missiona- 
ri ? E non fu lieta l' Italia, che un suo Ricci avesse io venti anni di stentati progres- 
si, ottenuto ai suoi trafiicaoti, e alF Europa uno stabilimento fin allora contrastato alla 
Gina ? E il Piemonte non si onora del gesuita Vagnoni che prosegui l' impresa ? E 
la Liguria oon va gloriosa di Carlo Spmola, e del De Marim apostolo e storico ele- 
gante del Tuochioo (i) ? E dacché i Gesuiti inviati da Luigi XIV a Pekioo comin- 
ciarono la serie delle dotte corrispondenze con le Accadeoiie di Francia, di Londra e 



(I) Dei Butnioaarii notlri di GenoTa e dì Piemoafe vedasi 1* appendics IX del P, Csrnii< 
nati nella disiertatione flampsta in Torino fopra i lanli martiri 1844* 
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di Pieirobargo, non fa lieta V Earopa intera di proseguire somigliaotì spedisiooi d'al- 
tri snoi figli a qaelle terre si lonlane ? E T Italia, e il GiappoDe, e Y Egitto, e le due 
Americhe non sono diventate patrimonio della scienza, e della gloria europea, fiochà 
spianate dai Missionarii le vie, e Y Italia, e la Francia ed o^ni nazione yi indirìni 
ora spontanea molti suoi figli, senza piangerli per ciò lontani ? 

però mentre tal di noi ed ama e serve la patria, fin dai confini della terra , 
tal altro che giunge da lidi stranieri, a prendere presso di lei le nostre veci, le reca 
forse troppo migliori vantaggi, che non avremmo potuto noi. Certo almeno godiamo 
che qualche straniero impari a conoscerla e ad amarla come noi suoi figli, — godia* 
mo, che tali stranièri si termino presso di lei, i quali gii non vengono con mire in- 
teressate, ma per solo darle gratuitamente quel tanto di scienza, m virtù, di amore , 
onde Iddio stesso li fece ricebi e li vuol prodighi ad ogni otil suo. 

Queste cose ripeti^ o caro, all' Italia, alla Francia, patria diversa d* ognun di 
noi) che tali sono i nostri sensi -?• e tali ce li da quel medesimo Dio, che ce ne par- 
ve strappare, ma noi fiicea, se non con la mira di Farci meglio partecipi della sua ca- 
rità infinita. 

Se tu^ brami intanto di discutere filosoficamente e politicamente come questi seo* 
si, e tutto per sé il nostro Istituto si accordino col sistema di individualità nazionale, 
che sembra essere al presente Y oggetto primario di chi tratta di civiltà , — ripren- 
deremo la questione pe* suoi principii. 

Il senso di individualità nazionale si era per avventura infievolito di troppo. Gi<^ 
vi rianimarlo e accendere i popoli a bella emulazione di interessi e di ?irtn. 

Certo è tuttavia, che questo ponto altissimo di morale filosofia è uno di quelli , 
che ossia a scorgerli dirittamente, ossia a proporli in termini acconci alle meoli vol- 
gari, devon tenersi connessi, o tratto tratto raffrontarsi coi dettati, che per divina ri- 
velazione sono in deposito presso la chiesa. Che troppo è facile per vaghezza di in- 
dividualità sdrucciolare a tali principii onde s* insinui 1* egoismo e il mutuo disprezzo; 
il che sarebbe per esser funesto non meno fra le nazioni di quello, che sia tra iodi- 
vidui. 

Ora ciò, che ci preserva dallo spingere il principio dell* essere individuo e pn^ 
prio d' ogni nazione tant' oltre, che si rompa Y armonia della società universale vool 
esser il tener di mira i due anelli estremi aelle sociali relazioni, fra i quali la patria e 
la famiglia formano nn graduato nesso. 

1 due estremi delf umana società sono da un canto T individuo, dall'altro T unità 
ealtolica. — Ma la famiglia e la patria sono i cerchi iotermedii di società per coi rio- 
dividoo è congiunto in fratellanza con totti gU uomini, e* col comnn Padre. — Onde 
a quel modo, che Y individuo è fatto socievole per quel doppio principio che lo spinge 
per ona parte a cercare chi sovvenga alla sua denolezza — e tende dall' altra ad 
espandersi in seno ai simili, cosi la famiglia, così la nazione, olire a quel che costituì* 
sce r esser loro individuo, e le concentra ciascuna in sa slessa, soggiacciono alla leg- 

;e di espansione non solo per far discendere e diramare i beni ìor proprii a favore 
elle sfere a loro subordinate, ma ancora per raggiungere la propria perfezione co- 
municando con le sfere superiori ; — alla quale espansione non e termine, fiochi ool- 
legate le nazioni a modo ai sorelle, e cittadine di una patria comune si tengono rif 
volte io concorde affetto Terso Colui che totle le riduce a Gesù Cristo. 

La Chiesa cattolica sola maestra di quella sovrana filosofia, che dischiude il pri' 
cipio, e il fiae soprannaturale dell' uomo, ha procacdato di mettere in atto quei* -^ 
stema nel proprio coverno gerarchico, il quale risale dal Pastore immediato, ' ^ '** 
fianchi dell' individuo, o come centro di poche famiglie, al Vescovo pasto'' l|9^ ^^ 
un popolo, e per una gradazione niù o men sentita di dipendenze, o di f* . }^^^ 
terne fra i varii Vescovi tutti li collega, e con loro le nazioni fedeli a' ' '^'^jl' ''** 
là. do ve siede il Pastor supremo. ^ ^^^^ ^W' uni- 
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Ne la cÌTÌ(là, ossia come inteado, P opera propria delle faoollà natorali neiror* 
dioe di società, strella com' è a doversi svolgere in virtù di un principio, e d* un fioe 
rivelato, dee procedere per altra via alla sua perfeuooe, fuorché seguendo oella gra- 
dazione delle mutue attinenze degli individui, delle famiglie e delle nazioni, ona sca* 
la analoga a quella del governo gerarchico.— E dico analoga perchè non intendo i 
che r ordine naturale e civile si termini come 1* Ordine ecclesiastico ad un Capo ao- 

t)remo, ma si che giunto a costituire le nazioni individue, tenda a seguire la sovrana 
egge di unità cattolica, rilenendola sopra ogni propria costitozione, e sopra ogni pro- 
prio interesse, come regola finale, non altrimenti necessaria di qaello, che le siano i 
dogmi piò elementari, donde prende le mosse Y educazione deirìndividuo. 

Giusta siffatti priocipii adunque, consentiti coù dalla ragione, come imposti dal 
Vangelo, io prenderei a sciogliere i problemi che riguardano le reciproche attineozi 
della patria e del Gesuita. 

famij 

▼ersai , _-^ „ ..^ .--. . . „ . - . 

fievolire i naturali legami per imitare il suo esempio, il quale non può essere che 
un* eccezione airordine consueto ? -— Coirestendere maggiormente le sue relazioni eoa 
lo scopo di carità ooìversale, non conseguirà egli un modo di perfezione individuale, 
che onori l' esser d' uomo, nell* ordine dell^ intelligenza , e degli affetti ? — Col Carsi 
più perfetto qoanto alla direzione finale, o alP ampiezza delle cognizioni e degli affet- 
ti, non è egli condotto a scorgere, e a rispettare, e ad amare, e ad ioculcare altrui i 
doveri sociali proprii drogai ordine particolare di patria, di famiglia e d^ iodividuot— 
Finalmente per dirigere attamente se stesso al più ampio cerchio di vedute, e di ea- 
rità universale, non deve tendere piò immediatamente a stringersi a quel comon cen- 
tro, donde solo partono insieme tutti i raggi di verità e di amor cristiano T 

Queste prime questioni mi paion provocare da sé una risposta tutta favorevoU 
air intento, e alla direzione con cui si educa il Gesuita) e come individuo, e come fi- 
lantropo. 

2.* Una società d' uomini cosiffatti, la quale subordinata alle leni della società 
universale, si raccolga verso il comun centro, senza sottrarre i suoi mdividni dal co- 
mun debito di cittadini verso gli stati civili, e si proponga per fine di Formare a prò 
d* ogni nazione una scuola , un esempio, un veicolo di cittadinanza cosmopolitica , 
sarebbe essa un conceilo si mostruoso, da minacciare Y individualità, o, Y indìpen- 
denza delle nazioni ì ... - 

Non porge essa una sicurtà sufficiente di utili servigi, dacché posta tra le oumi 
del comun Pastore, e sotto gli occhi dell* universo non può tradire in ninna parte il 
suo istituto senza incontrare da ogni lato vitupero e resistenza ? Può essa volere lo 
squilibrio dei diritti e degli interessi de* popoli, mentre non può sussistere essa mede- 
sima nel proprio essere, se non in quanto universale ? Può essa salire o pel proprio 
istituto, per la sua diffusione air essere di universale, senza esser condotta a gui^ 
rentire tutte le conseguenze dell* universale principio di carità e di giustizia ? — Ma 
finalmente può essa assumere e mantenere 1 essere di società cosi data a prò dell* u- 
niverso senza stringersi, e costituirsi con tali vincoli, onde si individui anch' essa a 
modo di ogni società particolare ? — E questo suo individuarsi, e reggersi con leggi 
proprie, ed il vegliare alla propria conservazione, e lo scambievole amoce, con che 
i suoi membri si danno perpetuo soccorso a* comuni doveri» potrà chiamarsi egoismo 
finché non eccede la misura di equità e di saviezza, con cui ogni individuo , ogni co- 
munità ha diritto di mantenere il suo essere ? se la tendenza all' egoismo é mag* 
gìore in quegli uomini, e in quelle società, che hanno meno attinto ai principi! della 
carità cattolica, una società a uomini formati a qoest' unica scuola , non sarà la piii 
lontana da quel brutto vizio ? 
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Anche qoi mi pare che la toliizioiie del problema è troppo facile ; ed applicata 
questa alla Gompagoia di Geao tornerebbe si bene a commenaasiooe di lei, da can- 
cellare le preventioDi ohe la dipingono come nata a fivere per sé solai ed avversa ai 
diritti della patria o della carità ben ordinata. 

Ma io sono condotto più olire, né voglio oscire dalla via, sansa averti tratto con 
me a toccare il ponto estremo della questione. 

L* opera della Compagnia di Gesn, non è che una parte degli attribati comani 
al Saoerdosio aniversale. «— Una compagnia d^ uomini di carila universale non potea 
essere concetto di altra mente, fuorché du quella, che tutti raccoglie i principi ed i 
Gai deir umana società, opperò non è trovato di civile legislaaione, ma istituzione re- 
ligiósa, creazione dì Dio e della Chiesa cattolica, — una Torma speciale di Sacerdoiio 
ordinato a concorrere con ogni altra qualsiasi Furma, diversa a quel sovrano fine, che 
è di educare gli individui, e di collegare le nazioni ali* adempimento della legge di 
Cristo. 

Ma io che sta la differensa onde si discerné specialmente questa forma di sacer- 
dotale istituto dalle altre primitive? Tutte hanno il medesimo centro, la medesima 
universalità — tutte si adóprano intorno ai minuti doveri, che riguardano V educa* 
lione morale dodi individui, Y osservanza delle legg^ particolari, e la salute eterna. 
L' una però è più stretta al suolo, e ai vincoli di patria, e alla condizione diversa de- 
gli stali, in cui esercita il ministero : — tal è la forma del Sacerdozio pastorale, — 
laddove la Compagnia e gli altri istituti di Sacerdozio apostolico sono informati da un 
principio di maggior universalità, superiori alle condizioni locali. 

Or dunque sarebbe a vedere in quale reciproca relazione stiano questi due mi- 
oisteri secondo il vario stato, cui le nazioni vanno progredendo. Perchè se questo pro- 
gresso si trova in maggior armonia con l' uno che con V altro, o li richiede egual- 
mente entrambi sarà mcile di decidere la sorte, che conviene alla Compagnia -^ e 
quanto possa sperarsi o temersi dell* opera sua cosi dalla Chiesa come dalla società. 

E qui permettimi di risalire on momento alle prime epoche dove vediamo spun- 
tare nella Chiesa, e massime in Europa istituti di Saoerdosio organizzati distintamente 
dalla Gerarchia Pastorale. 

Non ò egli un mistero degno di essere eonsiderato, il costituirsi, che fa la forma 
di Apostolato propria degli Ordini Religiosi, a misura, che T Ordine Gerarchico, e 
r Ordine Civile sembrano dal canto loro acquistare maggior armonia e si spianano le 
vie a reòiproche relazioni tra i popoli, e il comun centro di unità ? 

Eppure il fatto e incontrastabile, e per non dire di epoche piò remote ed oscure 
a prenoer solo da S. Domenico e da S. Francesco d'Assisi fino ali* età di S. Ignazio, 
tu scorgi, conforme la civiltà progredisce, e come più i popoli si stringono sotto il 
Governo delle leggi e de* princi|», e si van costituendo le grandi e polenti nazioni 
moderne, e si individimno immensi Stati, e intanto con gli Stati si alza la Chiesa a 
iD^gior lustro, e pare avvicinarsi un' epoca , io cui il Sacerdozio senza confondere 
i suoi interessi con gì* interessi civili, tuttavia partecipi alla gloria delle nazioni — tu 
scorgi, dico, ne' fatti T espressione sempre piò viva d* un istinto spontaneo e de' fede- 
li, e deMor Reltorii il quale promuove ogni di maggiore la diffusione, e la varia mol- 
tiplicazione di nuovi istituti destinati ad operare fuori del ministero Pastorale. I primi 
contrasti che dovettero aver luogo per determinare i rispettivi confini in punto di giu- 
risdizione, conferirono a mettere in maggior evidenza come la Chiesa avesse oramai 
a piovarsi del Clero Regolare senza discapito de* diritti, o delP onore de' Vescovi, o 
de Parrochi, anzi ad onore e servigio della causa comune. Quindi vedi ancora, che 
dal secolo XVI, quando fra gli assalti dell* eresia una salutare riforma ristorava lo stato 
intemo della Chiesa Cattolica a A allo grado di decoro, di santità, e di fermezza , 
non solo si moltiplicarono novelli istiloti di Chierici Regolari, ma fra quelli, la Cor 
pagnìa di Cesò, ancorché piò nuova nella forma e in piò apparente contrasto coi 
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forma Pastorale, ciò dod ostanle fu messa io opera dappertatto. — Ne por bastò al 
volo de^ popoli, e de* Pastori T aggianta di questi ausiliari ; uno fo per qoel secolo, 
e pel seguente V impegno degli unì e degli altri nel favorire ogni istituto novello di 
simil forma, che più e più applicasse V opera del Sacerdozio ad ogni classe di cilla- 
diniy ad ogni necessità sociale, ad ogni specialità di più ministeri. — * Finche alcuni 
uomini, cui già parea d* aver camminato abbastanza sotto la scorta della Religione, 
vaghi di affidare oramai il progresso della civiltà alla ragione umana già fatta adul- 
ta, vollero condurre la Chiesa a toglier di mezzo uno solo di quegli ordini militaati. 
Se non che allora appunto si fece più manifesto, come non fossero ancora troppi al 
bisogno. I Pastori presero da ogni parte a protestare che quell* ordine non solo era 
calunniato, ma era di comun soccorso a tutto il sacro ministero. 

Papa Clemente Xlll raccoltine i suffragi li esprime solennemente nella sua Bolla 
del 1764" I Vescovi stessi di Francia eran percorsi a siffatta dichiarazione Gn dal 
1762. — E se un irresistibile urto fu aIGn concertato a sopprimere (ira tutti gli ordini 
regolati la sola Compagnia di Gesù — non fu gran tempo sola nella rovina — e in- 
tiere Chiese perdettero fra poco il tutto. 

Ma perchè progredendo la civiltà in armonia con la Chiesa, sarà per anco bi- 
sogno di istituti regolari, i quali professino un Apostolato militante ? Non è forse io 
^ado la sola pastoral Gerarchia a collegare tutte le parti della cristianità col centro 
oomune? . 

Io osservo in primo luogo, che al concetto di tutta Tuniversal Gerarchia richie- 
dasi oltre ai Pastori locali più o meno immediati od eminenti, il capo di tutti, opperò 
il suo Consiglio, e oltre a questo la sua milizia, e in uno quelle diverse membra, con 
le quali abbia a dividere V esercizio del suo sovrano Apostolato, e che partecipando 
fuori deir ordin pastorale alla sola giurisdizione del Papa compongono con esso come 
una sola persona, un solo potere. 

Dopo ciò osservo di più, che il progresso ottenuto dalle nazioni nell' arte di co- 
stituirsi e di regger sé stesse tende ad uguagliare per ogni rispetto la condizione dei 
Pastori a quelle d* ogni altro cittadino, salva sola la diversità degli ufficii. 

Quelli, che prima erano ^ati i maestri de' popoli paghi di emulare dappoi la glo- 
ria de' vassalli', e indi a poco già con questi più meo manomessi, i sacri Pastori , 
dico, serbando un triplice legame, che li stringeva al suolo, il greggej il benefizio, 
il feudo, vennero col consolidarsi degli Stali, a trovarsi, verso il declinare dell' ulti- 
mo secolo, per mille guise d'interessi e di doveri vincolati all'essere della propria 
nazione- — Ogni nazione frattanto che prima fu conscia del suo essere, e della sua 
forza mirando a ridurre a sempre miglior armonia V interno reggimento di se mede- 
sima, e a costituirsi sopra il principio d' individualità, e di assoluta indipendenza, an- 
dò per via di transazioni più o meno sincere e felici conquistando in molte materie 
ecclesiastiche una parte de' dritti, che già appartenevano a Roma od al Clero. — La 
tendenza eh' io accennava è dunque un fatto antico, impossibile così ad impedirsi co- 
me a negarsi — ne io oerco più oltre fuorché la sola realtà di esso. 

Ma posto questo fatto, e che la medesima tendenza guidi ogni nazione ad iodi- 
vidoarsi in un col proprio Clero, per tal forma che ogni Chiesa particolare venga 
rispetto al temporale ed esterior reggimento incorporata per cosi dire con le altre 
parti dell'ordine civile, io non parlerò per anco di scisma di servitù, (che certo 
il secolo è troppo colto da non averne in orrore anche i soli nomi ), solo sarà natu- 
rale a seguire, che ogni Chiesa, ogni Clero, ogni Nazione quanto più si concentri, 
tanto abbia minor etpanaivùà fuori dei patrii confini — minor tendenza all' unio- 
ne attiva e fraterna 'con le altre Chiese, cogli altri Cleri, col rimanente della fami- 
glia umana — minor efficacia infine ad educare le nuove generazioni ali* unità Cat- 
tolica» 

Lascerei ad altri il definire se la nazionalità fosse pur giunta in qncsl' ipolesi a 
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buoD fermine del mio lavoro \ ma il Sacìsrdozio dovendo mirare, oltre a qitel termine, 
alla Guttolicìtà, cioè a raccogliere tulle le nazióni, così ancor perfezionate, in un co* 
mane affetto di carità reciproca, e di religioso rispetto al Pastore Supremo, il Sacer- 
dono, dico, richiede a compiere Y opera sua un ministero meno ristretto tba i limili 
dei reggimento locale. 

fonoD vedo almeno 6nora, che alcuna delle condizioni pio o meno Felici della 
progrediente civiltà, debba indurre sì presto o si necessariamente a volere, che la 
Chiesa rinuozii a qael suo antico sistema, cosi morale, così Cattolico, il quale indi- 
pendentemente dalle vie commerciali o diplomatiche, attuava ed incarnava, per cosi 
dire, il dogma delP unità e della carità universale, mediante V uffizio de'grandì corpi 
religiosi destinali a spandersi dal comun centro a tutta fa terra« 

Ad ogni modo le riflessioni proposte fin qui, mi paiouo dar luogo ai -seguenti 
dubbi» 

i.** Se sossistendo in opera e a perpetua disposizione de'Pastori locali varii istituti 
rdigiosi non vincolati a luogo particolare, ma stretti al comun centro, questi istituii 
000 aian per essere di giovamento all' unità Cattolica. 

a.* Se r opera di tali ìstitati possa io queir ipotesi complicare in modo funesto 
agli interessi civili i vincoli esteriori di una nazione Cattolica con le altre, e col Som- 
mo Pontefice — o non anzi questo vincolo tutto morale, succeda felicemente a quelli 
che ai vanno sciogliendo. 

3.^ Poiché le nazioni sarebbero giunte ali* estremo di civiltà e di sapienza nel- 
r individuarsi insieme coi proprii Pastori, procedendo fin qui dietro la scorta de^prin- 
cipii Caltoliei, e dirette come furono al fine deir unità, potrebbe egli non importare 
alla eooaervazione del bene ^à acquistato, il mantenere sempre evidente davanti agli 
occhi quelli medesimi principii, e quel medesimo fine ? 

Io non procedo piò oltre ; veclo che la Chiesa, madre delle nazioni, è sollecita di 
mantenere fra gli altri mezzi di Cattolica unità, in mez/x> alle nazioni eziandio incivi- 
lite, e accanto dei Cleri più fedeli ed attivi, insieme a varii altri ordini religiosi, una 
Compagnia d*uomÌDÌ educati specialmente sopra questa idea d*un universo, e d'un cen* 
Irò universale, e destinati a spandersi sopra la terra, senza legame, che li stringa ad al- 
cun luogo, per predicare alle menti come dogma, per infondpre ne' cuori come affetto 
qoesP unità di fratellanza Cristiana sotto un Padre, che tutti raccolga in Dio. — Vedo 
che i pio illustri, e benemeriti Pastori amano questa Compaguia. — Vedo lei fra Y o- 
pera del suo Apostolato, in tale aspetto, che mi presenta Y immagine delle persecu- 
sioni di Cristo — - e tuttavia modesta e piena di carità. E mi prometto che nìana na- 
zione incivilita giudicherà, che quella Compagnia sia per anco inolile a conservarle 
col dogma Cattolico la precipua sicurtà d* ogni suo bene. — certo niuna nazione 
•Cattolica, oiun filosofo tuo pari pronunzierà, che Y idea di patria, e di Gesuita si di< 
struggono a vicenda, finche la Chiesa tutrice d*ogni dovere, e d'ogni diritto, la Chie- 
sa, che non ordinò il Gesaita fuorché a servizio de* popoli, pronunzi!, che oramai 1*0* 
pera sua è diventata funesta. 

PBIIVCIPII DI EDUCAZIONE OVILE . 

Educazione civile non intendo io qui col volgo quella parte della pedagogia, che 
insegna le forme del trattar orbano. 

Sotto qoeslo titolo, che mi é sembrato rinch7udere tutta 1* opera dell^ istituzione 
de* popoli in ordine alla civiltà, voglio che discorriamo dell'intiero sistema di dottrine 
e di mezzi, giusta il quale la Compagnia attende a coltivare le speranze delle patria. 

in qu^to senso io abbraccio sotto il nome di educazione non il solo ammaestra- 
mento de' giovani, che frequentino le nostre Scuole o sian raccolti ne* nostri Con villi, 
ma tnttò insieme il Kagistero, che siaci dato di esercitare con la voce, e con Y opere 
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sopra il voIffOy sempre fanciullo aiiob' esso, e io generale auella qualeiari infloenta, 
che possa tarsi sentire per effello de* nostri ministeri nella dircene dello spirilo 
pubblico. 

il Saeerdosio è per proprio uffizio edocatore ; ma T ampieiza di qoesto ofiSsio ^U 
è misurata dalla maggior o minor distanza, in cui ogni nuofa generaaimie d' nomioi 
ai trova dallo scopo 'dell' educazione medesima. 

A quel modo, che si rallenta al giovane adulto il freno della domestica diseiplt- 
na, e cernigli d* intorno la assiduità de* coosigli paterni « per la fiducia che ragione- 
volmente si concepiscCi non a favor dell' età, ma degli abiti virtuosi, e della prudera 
dovuta acquistare per opera della prima istituzione, •— cosi si modera l'aaione im- 
mediata del sacerdozio nella cura morale e civile de' popoli, coororme ai progresai 
già ottenuti dalle età anteriori, e possibili a godersi dalla generazione nascente ; la 
quale entrando ai possesso de' lumi e de' vantaggi della presente civiltà, troverà age- 
volmente nel pubblico stato delle cose un capitale di sapienza, ed una direzione da 
progredire più innanzi. — Sicché ove nel primo costituirsi delle nazioni, il Sacerdoi» 
era in uno Legislatore e Re e Maestro d' ogni sapere, una parte del sapere e dell' au* 
lorità di ini si divide poscia, o meglio si esercita liberamente dalle nazioni a muura 
del valore per esse conseguito in tutto ciò che è facoltà di natura, e pregio di riBes- 
sione ; restando al ministro della Religione T uffizio di sempre ravvivare l' elemento 
soprannaturale di verità, e di virtù, che solo comunica alla natura, e all'opera umana 
direzione sicura, per cui giungano al fine della Creazione e della ReJenzione. 

Posto questo principio, non chiarito forse mai cosi bene, come in questa età, ma 
non punto straniero alP andamento della Chiesa cattolica in riguardo ai popoli da lei 
finora educali, sarebbe a doversi ricercare, se U Compagnia se ne sia 'discostata piò, 
che altra scuola cristiana, e se sia per impedirne al presente 1^ applicazione, con quel 
danno, che seguirebbe dal disaccordo delle geoerazionì da lei ammaestrale, rispetto 
al grado di civiltà, cui debbono crescere e prestare Y opera loro. 

istituita la Compagnia nella metà del secolo XVI, non vide la civiltà europea 
sul suo nascere, poi soppressa prima dalle grandi scosse che mutarono o accelerarooo 
indirettamente il corso de' principi! cattolici e filosofici, per condurre le co0e allo alato 
presente, essa rinacque con quella, che si chiamò la Ristorazione ; onde novera ove 
Ireota, ove venti anni di nuovi servizii, ed ove anche meno. Ma se vogliamo nel solo 
giro de' tre secoli, che scorsero da S. Ignazio fino a noi, vedere ciò, che la Compa- 
gnia valesse in opera di civiltà, e come mtendesse la misura del suo debito rispetto al- 
le nazioni più o meno adulte, conviene stendere lo sguardo per tutto lo spazio della 
terra, e considerarla in atto di compiere il suo uffizio intorno a popoli si diversi, che 
nel loro complesso offrono allo sguardo la compiuta scala d* ogni grado di coltura,' a 
cominciare dallo stato di vita selvaggia, e dalla semi-barbarie pagana o cristiana, fino 
a qnelio, ora paresse più perfetto. 

Ora non può negarsi in prima, che rispetto a qualsiasi stato di civiltà inferiore a 
quelli, in che stavano le var'e nazioni d' Europa in questi ultimi tre secoli, laCompa* 
gnia 8Ì e mostrata conscia della sua vocazione. 

Là dove non eran arti, ne leggi, essa ne introdusse; e dove fu libera alcun tempo 
di non imporre on ordin di reggiménto foggiato all' Europea, essa mostrò quali mi- 
racoli la Religione Cattolica valga a creare in una terra vergine. -*» Ciò vedi in gran 
parte dell' America, e specialmente nel Paraguay, la cui descrizione fatta da penna 
niente sospetta, sotto il titolo del Crùiianesmo felice raccoglie in questo solo tutto 
il concetto e l' elogio di quella Missione. 

Dove poi la Compagnia trovò legffi e antica sapienza, ndP innestarvi obe fece il 
cristianesimo, essa rispettò cosi bene 1 opera della natura, e i diritti delle traditioni 
locali, da premuovervi tuttavia Tintroiiuzione delle arti e delle scienze d' Europa. ^* 
Ciò vedi oeir Asia e specialmente nella Cina. 
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Dote arde? «Bo dinidu per V impelD di btioni fanatiche, essa % adoperi a sai* 
vare i dìrìiti efideoli, e a sanare gK abosi, ood meno del despolitmo, che della lì* 
berla popolare» proponendosi sopra ogni cosa di impegnare i potenti a riordinare lo 
alalo della CUess, e a darle i Pastori già venuti meno» ad ordinare 1* anima e la vita 
propria a norma della legge cristiana, a porgere ai popoli meni di educasione, ondo 
miglioraasero di senno e di prosperila civile. — Ciò vedi nel primo nascere della Gom* 
pagaia in Intle le eorti d' Europa e epecialmeole in Germania 

Dove sotto qualsiasi ordine esteriore di cose, era in estremo pericolo la fede, ivi 
atraniera la Gompsgoia ad allra cura, non attendeva, ohe a rinnovare le une dopo le 
altre le squadre de^suoi Martiri, Goehè fosse speransa di rassodarvi, o almeno di man- 
tenervi nn germe cattolico, da dover rifiorire pio tardi a benefisio dello Stato. <— Così 
Vft'di Ira le persecusiooi più fiere io Inghilterra e od Giappone. E poiché fra le inda* 
strie messe in opera a salute de* cattolici d* Inghilterra, sono ds noverarsi i Gollegii 
aperti io Roma ed altrove ai giovani di quella oasione, potresti vedere da pio fatti) 
come non ostante il contrasto religioso, qne' giovani erano tuttavìa restituiti alla pa- 
tria con tutta viva e formata V anima incese, per associarsi ai comuni dovéri di cit- 
tadini, quando la tirannia non ne li avesse esclusi -— e per preparare allo Stato giorni 
piò lieti. 

Or vogliam vedere la Gompsffoia in opera fra lo splendor pio bello della civiltà 
Europea ? Fermiamo un momento lo sguardo sopra T andamento politico deirEuropa 
catlolica, dal sorger della Compagnia in qua. Tutti i Governi, sensa ponto aspettarne 
impulso da altri^ fuorché dalle proprie circostaose, mirarono a stabilire il pio forte- 
mente, che per lor si potesse, un sistema di reggimento assoluto — pel quale offoi 
ramo di amministrudone, ogni elemento di vita sociale, si concentrasse tra le lo- 
ro mani. 

Il disegno loro parve grande, utile, santo» — Ma quaoto la Compaffoia vi con- 
corresse si può argomentare dall' antagonismo maoifestalosi or qui or lii e ognora 
pia vìvo per parte de' fautori di quel sistema ( o fossero miaistri dei Re, o della Chie- 
sa ) contro i Gesuiti speoialmente, o contro tutto ciò che per esser più fermo iJ siste- 
ma cattolico di Roma, meritò d' esser guardato come neiuico delle glorie nasionali, 
e del potere dei Principi. Ciò, che si manifestò pel passato io Francia, e nella repub- 
blica Veneta accadde parimente in Portogallo, in ispagna, io Austria, io Italia, ^ 
£ gli uomini che si diedero gli ultimi ad imitare la politica delP assolutismo e del 
conoenlramento, giovandosi* più rapidamente dell* esperieosa de' primii si vedono del 
pari oongìungere più strettamente m un medesimo affetto, e lo studio di otieoere il 
loro scopo, e la diffidenza rispetto alla Santa Sede ed alla Compagnia. Con tutto ciò 
fioche r odio non giunse alP estremo, e non si complicarono gli affari civili por la 
reasione de' principii democratici, o per la naturale conseguenza del si«lema coolra* 
rio -* corse in ogni Stato un' epoca, in cui la Compagnia ebbe campo di attendere 
non meno all'educazione della gioventù, che ai pubblici ministeri. 

Quel fu dunque allora la sua condotta ? quali erano i doveri ? e quali i messi di 
giovare? 

Dovea la Compagnia avvalorare il principio dell' assolutismo ? Dovea essa pro- 
vocare con ardore U principio di libertà ì 

Hi pare che il suo uffiziolo era oonvenientemente tracciato dalle circostanse : 
e se non fosse stato in vigore T elemento giansenistico, il quale trascinò del pari ed 
il potere^ ed i lìberi pensatori alle estreme coosegueose delle sue dottrine, la Compa- 
gnia avrebbe potuto proseguire cosi lo svolgimento de* due principii, che coli* aodar' 
el tempo venissero pacificamente ad incontrarsi in tal armonia, che desse ad entram- 
bi il debito Ino^o. 

Mi pare cioè, che la Compsgnia per quanto era libera ne' saeri Ministeri non ces- 
sava d' inchinare i Principi) ed i Grandi a sensi di carila, di modcrasiousj dì giuslisia 
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Yeno il popolo, ^ il popolo al rispetto, all' obbedienza Terso i diritti ? igeoti, ne per 
altro riguardo, fuorché io (Sftequio di Dio. — A questo fine, cred* io, e per onestà 
Decessità d* incolcare doveri cosi differenti, che un ceto non li avrebbe oditi volentie- 
ri a ricordarsi in faccia dell' altro, si aggiunse al pubblico Ministero T istituto delle 
£ rivate Congregazioni, e quelle della classe volgare distinte da quelle de' Nobili e dei 
[agistrati. 

Intanto pia a meo libera ne^collegi, e tanto pia efficace, quanto ne aveva in mag- 
gior* numero, mentre essa formava 1* eia innocente alle virtù cristiane e domestiche, 
per mezzo dell' insegnamento religioso, essa promoveva i possibili miglioramenti della 
oondizione civile coli* educare non i soli nobili ai doveri di Corte, ma i giovanetti di 
tutte le dessi del pari a quella scuola di ogni virtù cittadina, che è lo studio della 
classica antichità, quando va accoppiato col Vangelo, e col rispetto alje patrie usanze. 
Quella era una lezione indiretta, ma facile ad insinuarsi nelle menti de' giovani, onde 
imparavano i varii rispetti, per cui avessero a stimarsi uguali, o gli uni maggiori de- 

Sli allri. — - Queir era una nobii palestra, dove fin da' primi loro anni s'addestravano 
plebeo ed il patrizio e a misurare le loro forze, e a cedersi la palma secondo i di- 
ritti del merito. — Quella era nn sollevare la classe mezzana ed infima non solo a 
sentire degnamente di se, e di chi lor sovrastasse per qualsiasi legittimo titolo, ma an- 
cora a raccogliere nella vita que' maggiori proventi, che soo frutto dell' ingegno e 
della coltura. 

Né però pelea fallire, che ove gli ordini e i movimenti delle cose pubbliche non 
fossero stali turbati per cagioni affatto indipendenti dalla Compagnia, T educazione 
civile di ogni classe conducesse allo scopo, che ora a noi pare si fosse dovuto pro- 
porre. *— Perocché né avrebbe urtato di fronte contro i diritti acquistati, o contro la 
direzione presa dalla sfera superiore della società -^ né però V avrebbe lasciata pro- 
cedere COSI sciolta da ogni riguardo ad estremi abusi; senza aver preparato nelle sfe- 
re inferiori una misura di senno e di virtù, impossibile ad opprimersi. ^- Del che non 
voglio pure dar vanto speciale alla sapienza de' Gesuiti. — Che né essi, né altri in 
que' tempi, era in grado di concepire l' opera dell* inciviliménto con quella distinzio- 
ne de^ poteri, de' diritti, e de* fini, che e studio di questo secolo, provocato da lunghe 
e dolorose esperienze, né giunto pure a compiota scienza. -« Ma a me basta, che la 
Compagnia procedesse di fatto nel sno ministero col riguardo, eh' essa dovea da un 
canto allo stato di quella civiltà, e dall'altro alla legge cattolica. — Or essa man- 
tenne appunto questo mezzo, quando alleala fedele degli ordini stabiliti, senza detta* 
re dottrine politiche, si limitava ad assicurare un felice avvenire coli' accrescere io 
ogni celo la doppia virlù della fede, e della ragion naturale. — Che ove questi due 
lumi ai fossero applicati da ognuno ai proprii doveri, e agli interessi comuni, era a 
confidare che il senno nazionale sarebbe proceduto senza sconcerti ad ogni desidera- 
to miglioramento/ 

Che se esaminiamo la condotta della Compagnia ne' paesi liberi, o separati dal- 
la Chiesa cattolica, egli é pur un fatto, eh' essa non ha mai dato occasione di confon- 
dere r ordin pubblico del governo con la causa religiosa. Il fatto era cosi evidente, 
che quando Clemente XIV disperdeva i Gesuiti ad istigazione di chi li diceva per* 
turbatori degli Stati, non solo varii Stati, che prima li possedevano si adoperavano 
per sospendere l' effetto del Breve, od impedirlo,- come la repubblica dì Genova, e 
la Russia, e la Prussia, ma i Sovrani di questi due Stali accolsero in buon numero 
gli espulsi da altri paesi, e Caterina singolarmente volle che nel suo Impero la 
Compagnia si perpetuasse nel primiero suo essere. -* Come i Gesuiti d* Inghilterra, 
e i molti che di Francia eransi colà rifuggiti, non dessero ombra per le loro massime 
politiche, eppur abbiano giovato ad un progresso di infinito vantaggio nel sistema di 
libertà civile, lo vediamo dall' esser concorsi con la loro influenza alla propagazione 
del Cattolicismo, e a far cadere le antiche prevenzioni di cui la vera Chiesa era in 
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qoei paese V oggetto. — E se mentre si stanno neutrali tra le agitazioni d* Irlanda e 
le nure del Governo Britannico, questo concede a on loro Collegio F esistenza legale 
pari a Quella di Università, ed 0' Connell li rispelta e li oommenda, e loro affida i 
snoi figli, ciò accade appunto perchè cooscìi della parte che loro spetta nelP educa- 
zione civile delle nazioni colte e libere, si stanno ne* limiti del loro uffizio fuori delle 
gare e delle fazioni politiche. — se finalmente la Compagnia fiorisce si libera, ed 
onorata negli Stati Uniti d' America, dov* è in perfetta armonia con la Chiesa roma- 
na, e coi Governi locali* con la coscienza de' Cattolici e con le leggi politiche, dove 
.possiede cospicui Collegii col diritto di conferire i gcadi accademici, uè minore ^a fi- 
ducia de' governanti che de* privati cittadini, il nostro paese non ignora, che a darle 
quello spirito e quelP avviamento s^ adoperò principalmente quel nostro P. Grassi, che 
ognuno conobbe a Torino, fedele al suo ne, e degno di presiedere all' educazione 
delia nobile gioventà di Piemonte (i). 

Ne questa armonia, in che i Gesuiti si mettono sì agevolmente coi principii co- 
stitutivi di qualunque Stato, è punto apatia o servilità. Lo sanno bene que' Governi i . 
quali prendono per avventura a lasciarsi sviare da uomini ipocriti. Che certo no, Ti- 
poicrisia non sa sperare che il Gesuita la secondi. -* S' invochi il nome di libertà, 
8^ invochi quello di autorità reale, di buon Ordine, o dì ben pubblico, s' invochi an« 
che Roma od il Vangelo, chiunque invoca il dovere, il diritto, o le cose piò sante con 
cuor ipocrita, quegli è il primo a mettersi in guardia rispetto ai Gesuiti ; il fatto è 

rrpetuo. E quale ne è la cagione ? Il sapersi troppo bene, che il Gesuita anch' egli 
zelatore del diritto e del dovere, ma ne abbraccia e ne sostiene la canea con una 
franchezza e fedeltà, da non potersi accennare coir abuso delle dottrine, ossia 
che il vogliano esagerare in favore del dispotismo, o delle passioni popolari. — Ne 
questa fedeltà de^ Gesuiti è ciecamente tenace degli usi presentì, non è timore di un 
progresso eh' essa giudichi funesto ai suoi interessi. 

Chi pio del Gesuita suol meditare la differenza che passa dal presente aireterno? 
Chi piò del Gesuita sospira e promuove il progresso di ogni lume di verità, e di sa- 
pienza, mentre non v*è condizione d'uomini piò studiosamente intenta alle scuole, ed 
al sacro Ministero ? Sì il maestro, e M missionario predicano entrambi alle generazio* 
dì che si succedono : -— a Beco T altissimo scopo della vita sociale ; non onori da 
f ambirsi, non tesori da farsi comuni, non splendore o mollezza di vita. — Ma sì 
€ anzi pubblica emulazione di virtù, le quali uscite dal tempio e dalle pareti dome- 
c etiche, introducano nel (oro, nel commercio, nelle arti, nelle leggi, e nelle recipro- 
€ che relazioni di ogni classe, non che la giustizia, ma ogni più bel frutto di una ra- 
e eione colta ed operosa. Ecco lo scopo : a quello tenete T occhio e progredite. -«• 
e À projpedire vi sprona il Vangelo, fintanto che vi rimprovera virtù avare e pigre. 
t E può esso mai conciliarsi con una fede languida, con una carità inefficace, eoo 
e on" attività inutile, ispirata dall' interesse, o da leggerezza di mente ? -* A progre- 

• 

(1) Sarebiiero degni di eiier qui rireritì gli estratti di doe fogli amenconi ( The JdverlU 
»§wunt 2 luglio 1843, GazetU de* Opeloneae 20 luglio 1844 ) dove si descrivono le fette pa- 
trioticlie del giorno aonive^sario deU* indipeodenca celebrate nel collegio de' Gesuiti, e dal po- 
polo ddla Lntaiaoa. Il disoono cbe un Padre della Gimpagnia, fece in nna di queste circostan- 
te fn lodato a cielo. Ma questa notizie scoacerterebbero alcune menti, e darebbero nn coocetto 
inesatto intorno alto spirito della Compagnia, se non riferissi del pari gli eserciai accademici dei 
nostri collegi d* Europa, dove col medesimo spirito di carità cattolica la Compagnia s* industria 
ad affniooaffe la ^orentA alla storia patria, e le insegna a venerare i maggiori, che vi acqut- 
staroo noiM di cittadini valenti, ad apprezzarne i monumenti , a celebrarne ie gesto, a perpe- 
tuarne eoo degne opere la gloria, — > Come il vidi quest* anno a Cagliari ed a Genova, cosi il 
M Torino, cosi fl vediamo dai prospetti stampati d' altre ciltA d* Italia, cosi é studio costante 
de* nostri maestri presso qualsiasi nazione, non ad ozioso trattenimento, ma con la mira di con^ 
•olidare nella generazione creteente qoei sensi che guarentiscono fedeltà , ordine , 
zUe leggi 9 e sono stimolo alle inprese ed ai sacrlfisi voluti pel comun bene def 
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€ dire fi flprmiano gli elementi qoali si siefio di letfere, o di ^leDie che vi imegoia- 
« mo. — E sol che tanto vi siano scbiuti qoe'tesori ioesausli» coi non è meole omana 
« che Doo appresi, vorrete lasciarli sepolti ?—>Progredite di scoola io iscoola, di vir- 
e là in virtù, a misora che progredirete in età e assomerete doveri maggiori ; — ma 
€ a progredire piii rapidamente» non vogliate sbandarvi e correre a precipijto per 
€ ogni nuova via vi si apra davanti. «— Ali' avvenire progredirete con tutto il bene 
f raccolto dal passato, e posto in capitale al presente. — Le buone istituzioni non 
f mancano, i lumi deHantichilà sono i pia fecondi di utili veri, mettete atudiosamen- 
e te in opera il vero conosciuto, praticale le leggi vigenti, ognuno tolga dalla prò» 
« pria condotta gli abusi, di cui paò esser colpevole. — Allora avrete fatto no primo 
e passo a stato migliore, sensa mutare gli ordini presenti. — Ma allora di pio, gli 
e ordini presenti fossero da riformarsi, avrete sapienza e virtù da giodicame, e da in- 
e traprendere V opera con sincero accordo delle menti, e comun vantaggio del Prìo- 
c cipe, ed' ogni cittadino, i «. 

Questa e sola infatti la dottrina, che può rendere il Gesuita sospetto, o mole* 
sto a certi politici, aoasi sia troppo stasionario o retrogrado. — Ha quando essi 
aian giunti a metter io opera un qualsiasi loro disegno vorranno predicare, che 
non SI rispetti ciò che avranno stabilito con le lor mani, e forse a loro prò ? la 
natura non ba lasciato sopravvivere alle giovani generasioni, la generazione de' pa- 
dri, affine di rassodare a prò dell' avvenire, il presente ed il passato ? la dottrina 
cattolica può volere ohe il ministro del Vangelo si stringa ad un sistema locale ed 
esclusivo f 

Questo &• che la Compagnia professa il solo universale, opperò tutte rinchiuden- 
do le idee più feconde di ordine, tutto il principio della carità Cattolica, tutto il con- 
cetto della storia, e dell* nltimo fine — vale solo a ispirare queir affetto sincero, ed 
efficace, che il Gesuita dimostra costantemente a qualsiasi legittimo ordine civile, 
eh' egli trof i stabilito. Quando altri ci indocesse ad no sistema meno largo, meno 
applicabile ad ogni luogo e ad ogni tempo, noi potremmo, si veramente partecipare 
alle passioni politiche, ma non potremmo prometterti d' esser più costanti in favor 
delle tue mire ; che dove è dato adito al vento delle opinioni, ed affli interessi di uà 
potere, o d* una fazione, ivi il ministero stesso della Religione può ursi strumento di 
abusi. — Meglio vi giovi sarei per dire a certuni, meglio vi giovi condurre le inno- 
vazioni con tal riguardo, che succedano al presente come spontaneo suo fmtlo ^* 
fate che nino diritto riconosciuto e vigente venga offeìo, fate che ogni diritto sia con- 
dotto ad eauilibrarsì con quello d'altri, accrescendo ad ognuno mdividuo virtù da 
sostenere aegnamente il suo. -* Allora vi applaudirà il Gesuita, e la sua voce noa 
discorderà da quella della vostra ooscienza. Anzi allora solo Tedrete ogni Sacerdote 
cattolico fallo naturale fautore de' vostri successi, perchè il vostro ministero ed il suo 
si troveran condotti da no' idea comune, cosi feconda di felicità, come essenziale al* 
r ordine morale. Voi procederete con franca Bducia ad una riforma tanto più utile e 
durevole quanto sarà in maggior armonia con Y opera universale della provvidenza e 
della Chiesa. — Mei servire aH*una e ali* altra parteciperete alla loro potenza -— e 
poiché non è bene, se non quanto discende da loro, e per loro si riordina a Dio, quel 
più che Carete in-secondare l' opera loro, sarà il vostro più vero titolo alla gratitudi- 
ne de' popoli. 

Ma tu, che riconosci per avventura io queste parole un concetto, che e pur tno« 
anàchè lasciare, che noi ci facciam un merito di professarlo per nostro dei pari in 
quanto è cattolico — saresti per domandarci conto del come vi si conformi la nostra 
condotta. 

Nei tempi addietro non fu il gesuitismo fautore della demagogia più sfrenala 
eina a giuMtifieare e eammendare il regicidio ? Eb{>ero mai paura delle riifotutuo- 
ni? E ora le sue speranze consisiano in altro fuorché nella balia di cerii prineipi^ 
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malate aue Uè ominM. ( V. Scbaall, Cairn dBàm^ d$9 Emi Em^péùM, 
T. XVIl, p. ao5 ). 

— Ne pula BMQO, cha il Re, b ChiaHi pioMlgii^ ad avere ioliara lidaeb nei 
GcMiili d* ailon, aMariandoK a Utili gii iotareaùdelblMleedelb paoauaivenaie.— 
Ne par l' oslioato eoaeerio di leale aette eieliehe e di leale Ibboqì poKliehe ìa eaa« 
cerare la conplidla della Compiyìia oeo la Samia*UmÌ9me^ p^ br dimealioare a 
la femieiia del Generale Aqoavìva, e del P. Edmoado Aa^^er nel dnappmvarla, a 
r obbedieina di Enrico Saminier, e di Cbndìo Hallhiaa nel riliraiaene, a il merito 
del PosteTÌno, e del Toledo nel ripararne i mali. 

Quanto ad altre impulamni, che lo moilrì di aob aeeenoare, oome di colpe 
orribili e pà troppo note, coofena pure che nel fame parola li oompiaoMli pio del 
pregio di bnon rellorioo» che non di lai eritieoi quale ti bi doyere di eeiere nelb 
cose degli Indiani o dei Cinesi. 

Io nego intanto i fatti, coi In abbi inleio di rimellere in memoria, perchè «o 
qoali sogliono ricantarsi da altri — e sono già aUli disomei, e dìmoitrata la noatra 
innocente. 

Ma ove sembri alludere alla condotta politica delb Compagnia dal suo rina* 
scimenlo in qua, tu avresti dovuto per amore di yerilà e di ginstisia mostrarla trop- 
po più in armonia con la condotta delb Chiesa e del mondoi che non hai ve* 
luto fare. 

Quel fu r opera della Ristorazione, e le sue ciroostanse ì — Carlo conforme 
r inlese, e 1* accettò il Clero d' ogni Naxione, oosì fase la Compagnia ; V ebbe, oioif 
come risorgimento di antichi diritti temperati ne' diversi paesi da concessioni pia o 
men liberali in favore di diritti nati fra le rioende degli anni preoedenti. Era giusta 
r idea ? Certo ooo pelea parere a tutti — e non sarebbe slata Kiusta, se 1* ammellere 
io qualsiasi proporzione i diritti novelli non fosse stato altro, che una tolleranza ipo« 
crita e provvisoria con la mira di violarli, di rovinarli par riediiioare tulio di pianta 
r ordine antico. Ma di questa tendenza ipocrita chi fu accusato ? La Compagnia •* 
lo concedo, — * ma perchè 3 Non già per sua colpa ^ ma perchè chi ara per qualsiasi 
motivo appassionato air ordin nuovo, e ne avrebne voluto un più ranido e completo 
trionfo, mal sapea tollerare, che risorgessero e si consolidassero i airilti, che cliiff* 
dovano risarcimento. E la Compagnia era anch' essa in causa per rivivere doiio sop- 
pressa, — e la Compagnia rappresentava lutto un antico stato di cose Tolulo uistrug- 
gere — e b Compagnia con aveva meriti, che U commendassero presso il saoolo. 
Perciò, senza pur eh' io metta in questione se i soci avversarii bssaro tulli uomini 
e giusti, perciò l' opera di questo Istiloto redivivo, potè, sena' altro esame», 



aenza prima aspettarne saggio dall' esperienza, per sob preoooopaatone di aalipatia, 

apparire sospetta, molesta, inopportuna, e da doversi soffocare sui suoi principi!. —• 

Ma vedi, che b Compagnb non fu aob odiato ed aeouata da eolisli politici e do- 

Pellico. 14 
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forte, lotta iorieme dlon « ■ec io, • s mk ìb «^pcMi, • i|wlli fste di cill»ili- 
91, che potai tertefie pwliliti— ff in finar éà IMém, • Mia ìa g uiuak quella 
date di ttJBUoi MCit«a«Bla afaiaiii ala fcdipMe • ■ yilìtiB S CaUoUem^ e 
tpfluo aaeot» tatto del pari à SacepJaiia, 

Qoalfaperòb fatta la waiilh ddla CiiMpafcBJi ? caa eongiaaae le idee di 
Reiigìoiie eoo qoelle di defonoae al Priacnpe, e ae ia ciò (b eolpa, aoela la par la 
eolpa di lotti iFaalori, di latti i Priadpi, « latto a papal eattolieo, diiaì aaaii del- 
iMpalao aoiveiiale, e delTalìolo perpciaa di latta b Ghisa. 

— > Se la Gompogoia rìoidiaò le lae Coogr«|gaiioai e i taoi eno^itti, foaa ia eiò 
aoa affmdofa paalo le leggi, ae pavé, ohe le bwgiie criatiaoe d* ogai direna opt- 
oioae politica maero « poine a wooadarla, aè aadava però dtvìaa dai Paslori,* i 
qoali anai le aflUaTaoo m qoetla e io altre caia aaa parte del hiro proprio oiìoiole- 
ro. — Se poi fa aeoaaata di dooiioare gli atti de* Princìpi, dì bre gli Siali aehiavi 
del Papa, di creare i Veaeofi, ed i regii miniilri a eoo uJealo, di ardire imomiae 
kaoM dair ooa all' akra eetreoiilà dell* Eoropa^ di preparare aaa geaeranooe di fa- 
natici, e già raceoglinv aroii d' ogni gfom da aMlt«4e in owno a aterminìo degli 
aoMci di liberta, fu pur dello ancora peggio, e per€no esser i Gesuiti deoooii in car* 
no, e dò ledersi, se non dalle eoma, almeno dai piedi mostmosi che naacoodevaao 
con la aollaiia««— Ma, gratie a Dìo, tulle cose si assurde, che oeppur la smania leste 
riaooesa di disperderci dal moodo, non osò piò far moslra di ricordarseoo. A che si 
eoo ridotte tolte le accose mosse on giorno coolro la Compagnia per la eondolla 
eh' osa ha tenuta sotto la ceni detta Rislorazìooe ? A citar una pagina d* nn Gompeo- 
dio di Storia, dove il V. Loriqoet avrebbe lasciato cader dalla penna parole assarde 
o iosoltanti. — E nemmeo qiielle parole si trovano nelle edisioni, die sono m corso 
ne' Doslri collegii, o in altra, che si possa dtere. 

Gre ti piaccia di conginnger sempre la Gompagnia, con quello che poi chiami 
gesuitismo, e comprende tolto insieme e gli amid de' Gesuiti, e i doToti della Monar- 
chia, e gli spiriti deboli, e gli nomini interessati, e i lodatori de' tempi antichi, e gli 
ipocriti, ed i faoatici, che invocano il nome di lei, per brseoe piò belli, o piò tre- 
meadi, ?edi In, se questo tuo coaoetto o sia abbastenta preciso per esser base dì 
nn* accusa cosi grate e Ibnnale, come quella che d intenti, o sia né anche per recar 
luce nella storia. 

La storia vorrebbe discemere gli elementi eterogenei che la ristorazione veniva 
ad abbracciare nel suo seno. Quel era lo spirilo delle corti ? — Formatosi forse alla 
scuola de* Gesuiti ? — Quate lo spirilo della risorgente aristocrazia ? — Quale quello 
del Clero f Quali le speranze, i voti del popolo ? Forse che la Compagnia prima anco* 
ra di esistere aves creato 1* entusiasmo, ohe allora reaaiva contro un ordine violento 
di cose? In quali cireoslanze entrò la Compagnia ne' diversi Stati d^ Europa ? Sotto 

? naie influenza si trofò essa medesima? Quali ere no i diritti vigenti e sandti dal- 
ordin pubblico ? Quali le apparenze» le pretese delle fazioni, che si dicevano op- 
presse ? — E in quelle drcostanze quali erano i doveri de' Gesuiti, e di tutto il Clero 
cattolico ? E qual è il Gesuite, che abbia tradito que* doveri, o sia colpevole d'averii 
esagerati a danno de* dirilli nascenti ? 

Ecco dò ohe la storia può ricercare. E ciò richiede non una sintesi precipito- 
sa, ina un'analisi distinte delle cagioni e degli effetti. -— Ma tento più lo ricerca la 
giusljsia quando si tratte di dover venire ad uoa sentenza di sterminio e di obbrobrio^ 
a danno d*iin sodalizio intiero, il quale professa no istituto lontano da ogni interesse 
politiooi e riprova schiettamente le imprudenze, che si possano opporre ai suoi in- 
dividui, né a respingere le calunnie o le invettive posriede altr' armo fuorché aol le 
OBeate« 
.v Abbi riardo, ten prego, al debito, che la Compagnia professa, di tecere anche 
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ciò elle f arrebbe a giuslifiearia, qoaodo il ano parlare polrebbe inasprire pamooì 
gii omiliate, e da laBciaiw eatto^ere eoi oalurale oorse del tempo. — Non ti basta 
eh* essa sia slata generosa a ser?ir sempre in che potè, chi Y af e?a pereossa ? e C^ 
dele, sol oaseere d' no nuovo potere, ad aeoettario ne* termini, io ohe lo aeoellò la 
S. Sede ? E promoTitrice di tutto quel bene, che la rendè cara ai più eminenti Pa* 
stori) e rispettabile neir opinione di taoti illustri xelatori delle leggi ? 

Se le ionovasioni, che il tempo rende necessario non fossero sì spesso oggetto 
di opposte passioni, se la giostisia, e la causa deir umanità non fossero si spesso tolte 
a promuoversi da uomini impacienti di vincere e eoo messi violenti o infami, non 
sarebbe diritto vigente, non sarebbe uso sì antico, non sarebbe reUgione si saota^ 
che opponesse contrasto. — Ma se il contrasto è provocato dagli affetti esagerati 
de* novatori, se i modi, le arti che mettono in opera ispirano il sospetto, lo sdegno, 
la resistenia •*» il ritardo cagionato al ben comune è oosl imputabile a* loro, come 
vorrebbero che fosse impotato alla fazione tenace del presente, ove questa fosse la 
prima a mostrarsi ingiusta verso i nascenti diritti, artiGsiesa, avara, violenta. 

Ora dunque interroga i fatti e vedrai perchè Ja Compagnia si trovava straniera 
a certe fazioni, e per Io contrario collocata nel campo di certe altre. «— Essa era stra- 
niera a cJbrti« che credevansi promotori d' un miglior essere, perchè ne il concetto 
de* loro sistemi, ne ì mezzi del loro operare, poteva sempre ispirare Gducia ad uomi* 
ni religiosi, i quali prendono il Vangelo, e la Chiesa per norma de' loro giudizii. --« 
E tuttavia si trovava come naturalmente collocata tra i confini della fazione opposta, 
perchè qualunque fossero altresì i debiti , o i torti di questa, essa avea tutta 1* appa* 
reuza dì stare per que* diritti, che la Compagnia non dovea leggermente abbandiH 
nare. 

Di qui venne però che il nome di gesuitismo fu preso a notare quella fazione pò* 
litica, la quale sta p^i diritti del passato o del presente — e perchè questa è accosain 
di combattere |jér proprio interesse, e d* invocare ipocrilamenle la religione ^ a tutela 
d'un ingiusto egoismo, perciò il vizio attribuito alla fazione già voluta chiamar gesui* 
tica, suppoosì tanto più radicato nella Compagnia medesima. 

Di qui può ancora accadere, che la fazione progreditrice, sia senza volerlo ca* 

fione della simpatia e della fermezza, con che si stringono maggiormente a comune 
ifesa e gli uomini tenaci del passato, e i ministri della religione. «- Che se questa 
alleanza è infausta veramente, in quanto dà occasione di confondere la religione co* 
gli interessi umani, e allontana disgraziatamente dalla madre una parte de* figli sde- 
gnati, e prolunga gli errori intorno ai pretesi o ai veri diritti, e avvalora per awes» 
tura una resistenza non sempre giusta o sincera alle proposte di qualche riforma ; 
non sarà pur vero altresì, che ad esagerare questi effetti, e a chiamare il potere ipo- 
crita, o il sacerdozio fautore del potere, è tanto interessala la parte opposta , da non 
doversi prestar troppa fede alle su^ declamazioni ? 

Io vedo bene, che questa va modificando il suo linguaggio , e che professando 
venerazione e fiJucia alla Religione cattolica, ti consente di esaltare il Papa, di ono- 
rare il Clero, di commentare il Moqachismo , sicché tulle le accuse di fanatismo , o 
d' interessala devozione a certi Principi, o di nascoste trame contro la patria paiano 
colpire i soli Gesuiti. 

Vedo bene, che per questa via si schiva il pericolo di offendere o di intimorire 
di soverchio i Pastori od i Principi, e e' impegnano gli uomini onorati a separarsi da 
una società, cui non potrebbero difendere senza partecipare all' infamia del ano no- 
me. ^ E convinto che ogni fazione consta per la maggior sua parte non cbe d' illu- 
si, ma ancora di generosi, non voglio pure che in bocca dei più questo cattolicisino 
antigesuitico e tutto civile, sia sospettato di queir intenzione e di qucU* artifizio, die 
altri vi vuol vedere. 

Ma tu che insieme a generosa franchezza professi una politioa illominala da 
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slorit • dalla filoiofia, ta oni non baalarabbe a boona lean on illatioiié, w toaii per 
poco le csaf^eradoof dalle parli rivali goarda ai fatti, ripeto, e raeeoglioQ ooliiia da 
ogni bnte oiigltore — redi ae aache adesao la GooqiagiMa non ai trora ooogiaDla 
00* Patlori, e da loro ptotelta. *- Vedi te dod è ora più ohe mai loolana dal potere, 
o dal voler iatroinetteni nelle ooee politiche. ~ Vedi se non sì liinita a solo predi- 
care il rispetto ai diritti oiaoifesti, la giustizia e la carila agli aomiDi d' ogni faidoBe, 
i doveri preseoti come scala e sicurtà ad ogoi miglior avvenire. 

Se scorgi, oh' essa faccia altrimenlii e se in lei riconosci altri debiti più oigeo- 
ti fra le odierne eircostanae, allora ripeti, inoalia le toe denuniie (i). — Ha ae que- 
sta è la moderasione, che le conriene rispetto alle questioni, che dividono gli spirili; 
se questa mantiene di fatto, e intanto s' adopera con indefesso aelo cosi ne' saeri Mi- 
nisleri in cui le è dato di associarsi ai Pastori, come nei promuorere i buoni studi , 
che sono base d* ogni progresso e della gloria civile, tu sai che ti abbi da fare — e 
mi devi lasciar libero di prevenirli, mentre voglio dichiarare, che i principii di civi- 
le educazione messi in opera dalla Compagnia sono cosi in armonia col sistema catto- 
lico, come i soli da imporsi al nostro ministero. 

ècuou B cowinn. 

A terminare pero h questione proposta nel precedente paragrafo giova dtsceo- 
dore ad una particolarità donde meglio che non da altre discussioni dee risultare se i 
principii di cirile educazione dalla Compgnia professati aiano buoni, ed essa aia fe- 
dele neir applicarli. 

Uno dei Ministeri specialmente destinati da Pio VII, non che dal primitivo bli- 
loto alla Compagnia di Gesù è 1* educazione de* giovani — ^ la quale dovendo prepa- 
rare r avvenire della patria, è altresì qoeir opera, di cui i promotori d* ogni miglior 
progresso soo più solleciti di chiederai conto. 

Qui dunque e a vedersi se la Compagnia meriti tuttora la fiducia , di cui V ono- 
rarono al 800 rinascere la Sede romana, e parecchi Stati cattolici. 

E prima sono da stabilirsi le condizioni, intorno alle quali essa debba soddisfa- 
re; perche un* espressione qualunque di favore, o di disfavore non ha peso di buon 
giudizio se non in quanto sia ispirata alla parte più sana del pubblico, dal nostro at- 
tendere o no alle obbligazioni contratte verso di lui. 

Tu vedi infatti che altri sono i sistemi di educazione che la Compagnia aveva 
preso a seguire in Francia, e mantiene InltoFa nei collegii di Sf izzera, di Saf oia , o 

(1) Qaando ta denoniii tamidtia e Pdlkana contratta ira F Jv^tria e la Compagnm 
( ProtefC. p. 146 ) tu non rifletti : 

1.* Che siffiUe alleaiiio looo an ravrioiaaie i popoli al comuD Padre e Pastore — e di 
teli ioBo la CKo «eroe ben altri menpi eoe in Ameriee , ooom in Kuropa , qiieliinqae aia il 
reggiaenlo degli Siati. 

2.** Che oTe V Anstrla e la Compagnia aveaiero avuto a dar al mondo un pegno del vo- 
lerli reggere eon uno ipiriio meno esciomo ed egoistico dì quello che loro suppooi, ansi dia- 
Mlieo, siofsonie il venusti, e veramente cattolioO| non avrebbero potalo daroe pegno pia signi- 
fieativo« 

3.* Cbe quasi* alleania fa invocata , e con generosi saerificii oUeonta da beuaa parte di 
quegli ftatiaoi, i quali ooocentrando nella sola idea oaUolica i principii di tutti i doveri, senti- 
rono che nn vincolo più stretto eon Roma li avvalorava coti alla virtA di «additi, come a quella 
di cittadini. 

4** Che avendo tu cerealo dapprima ( Proleg. p. IM) se la Compagaia sia giunta a dtBwiparé 
imoeeehiate preoceupasuoni^ eoaeiUatulo «sneroatone gd ajfiiio alla santa Sede^ agsoiidamda i dh 
HtU legittimi d^ thineifd, eon soddlÉjaz»oné d^ denderù raoùmeook § discrgti delle nauom\ — 
Qaeile fatto te ne poneva sotto gli ocaii una risposta delle pia eloquenti. 

B quando per brevilA adopero qnesle forme di dire confido di pu&o inteso da chi ioteode 
tt^mgk lattO) che ttt acenaait ^ guanti con occhio impaniale* 
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del Belfpo, di GaKtia, d' loghiltem, altri qnalK, ebe furono sUbilili io Piomoale , e 
in altre parli d* Italia. -^^Or sapponi, ebe qualche noelro oenaore itatiaoo ei Toglia^ 
rimprov e r a re di non aver educato i sooi GgK ali* ino di Friburgo* io direif ebe per 
quanto egli abbia ragione di preferire il atstema di quel eoovHto ad un altro ; agii 
non può incolparci di avere dapprima seguito io Italia, e in ogni paeee il voto della 
maggioranza di coloro, che richiedevano V opera nostra a prò della gioventù^ risar- 
bandoci di procedere via via col tempo a quelle oiodiGcasioni, che da nuovi bisogni, 
e dair eaperiensa de' primi saggi fossero richieste. 

Ha sopponi ancora, che col modificarsi le idee del pobbitco non pia nn censo* 
re, ma parecchi padri di famiglia, e amid della Compagnia gii vadano solleoitando 
una riforma pia o men radicale nel mlema d* un collegio o d* un convillo, io crede- 
rei di poterla invocare con voti non meno impazienti « ne però potrei essere solleottato 
ad eseguirla, od incolpato di inabile ne di inesperto, finche la voluta riforma incoO* 
tra oatacoli impossibili a togliersi dal solo buon volere della Compagnia , io un og- 
getto dove non è mai, che possa aver essa sola la mano. 

Che se le opinioni son sì divise da non sapersi quale esprima il volo pia co- 
mune e pio ragionevole, se al voto piò comone, per avventura, fra i padri di fa- 
miglia di un ceto particolare , si oppone o uno statuto de* governanti, o un giudisio 
de* dotti , o anche solo nn regolamento d* universale autorità nella Compagnia , sari 
questa in colpa, ove mentre aspetta di meglio discernere, in che abbia da modi- 
ficare oeir avvenire i suoi usi, li va osservando coi debiti riguardi alle circoslame 
presenti ? 

Ora qoesti sopposti ti presentano appunto lo stato reale in coi si trova la Com- 
pagnia rispetto a coloro, che la censurano, che la sollecitano, che vorrebbero tutti 
vederla più fatta a modo loro, senza considerare, che cosa essa debba ad altri , o 
quanto possa coi mezzi, che le son dati. 

Le censure, i consigli, i voti di cui è oggetto Y educazione civile, che suoi dar* 
si ne* nostri collegii, si riducono a qoesti pochi capi principali, che tu stesso racco- 
gli nella tua Avvertenza. 

i.^ La disciplina domestica. 

a.** L' insegnamento religioso. 

3.* Gli stadi. 

E per dire tosto di qoesti, tu sai, che, eccettuati i collegii d^ Inghilterra, e forse 
qoelli degli stati Uniti, gli altri d' Italia, di Germania e ancor di Svizzera sono tutti 
pili o meno impegnati a seguire certi statuti locali, necessarìi alla pin possibile uni- 
formità tra le. varie scnole de' singoli Stati. 

In generale gli studi italiani sono retti con un sistema , che mira alla seria col- 
tura delle lettere classiche, onde si fa scala alla filosofia, e alle scienze ; ed èlo stee- 
so che la Compagnia ereditò da* maggiori. 

Fedele a condurre i suoi scolari per la via segnata alla notizia ed ali* imitazione 
de' classici latini ed italiani, essa è por conscia tuttavia fin dal suo rinascimento del 
quanto r odierna civiltà richieda pia oltre. Per soddisfare al comune voto della colta 
Europa essa modificò da un canto T antico RcUio Studiorum^ dandovi più ampio loo- 
go a parecchi studi accessorii voluti oggidì parte a decoro, e parte a necessario cooh 
pimento della civile edncaziooe quali sono Storia, Geografia, elementi di Matemati- 
ca. — Dall' altro essa mantiene e promuove al possibile lo studio della lingua greoa« 
nel quale mal consentirebbe» che l' Italia si tenesse ioferiore alla Fraocia , alla Ger» 
mania, o a qualsiasi altra nazione. 

Ma ecco ciò che accade in Italia. 

Le mire de' padri di famiglia non vanno in lutto d' accordo con quella de* dotti 
e de* promotori delle umane lettere. 

Altre volle le scuole pubbliche erano aperte per queste sole. — A prò di qoes 
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erano «talMliti i melodi di insegoflineDlo — o le leilere intrbdttoef ano ftlta filosofia ed 
alle faeoltà superiori. 

Allora obi entrata nelle seuole intendeva o di prosegnime il eorso per coosaerar- 
vi la vile, o dì pteodeme solo quegli elemeuti di letleralura, ehe ^i giovassero a for- 
nimento delle ootiiie, ohe 1* edocaxbne domestica, ed il oommeMiio civile bastavano a 
procacciargli. 

In queste prime epoche le scuole non erano ingombrate di tanfi inetti, eocettoati 
qua* spli che fossero voluti spìngere invita Minerva ai gradi accademici, che chi in* 
tendeva di rientrare nelF officina paterna, o di coosaerarst alla sola scienaa di buon 
massaio non perdeva troppi anni intorno alle gramatìcbe. 

Ma dacché nell* intento di diffondere maggior coltura fra le classi meziaoe furo- 
no imposti (lelerminati corsi di lettere per coodiuone necessaria ad entrare in eerle 
carriere civili, e perfino io certi fondachi, e in certi mestieri, fii inevitabile ai oolle- 
gii r ingombro d* una turba dì giovani privi dì vera vocaaione per gli studi. <— E 
ad onta dell* utile, che alle scuole poteva tornare sotto altri rispetti, vennero queste 
a soggiacere a non pochi danni ; uno de* quali dovette essere il raUentarsi de' corsi. 
Perche riuscendo impossibile il prumuovere ogni anno di classe in classe tutta la tur* 
ha di tanti scolari, che avevano occupato i banchi senza alcun ardore per imparare, 
vA potendo pur vietare con troppa sef erità che procedessero innanzi que' tanti, cui 
premea giustamente di poter in.orevi anni guadagnarsi il pane^ accadde che \ inse- 
gnamento dovette discendere alla misura de mediocri, misura tanto più bassa som* 
pre, quanto sia da supporsi maggior il numero di coloro, che non istudiaao per amor 
del sapere, ma per compiere alla meglio una condizione voluta a conseguire fini 
volgari. 

Ma un altro danno è quello che ci travaglia nel secol presente, e lo chiamo dan- 
no relativamente allo scopo speciale delle scuole letterarie, che del resto a guardarlo 
in se può anzi chiamarsi un progresso. 

Qoest* è, che il comun de' cittadini volendo, che ì loro figliuoli ooliivioo X inge- 
gno al gusto della buona letteratura, e airacqoisto delle scienze, vorrebbero tuttavia, 
che le scuole non fossero così esclusivamente dirette a questo fine, che i giovani non 
vi si fornissero eziandio di quel corredo di oolizie, le quali giovino ad abbellire la vi- 
ta, o a fare strada in qualunque onorata carriera. 

Questi voti cosi onesti, e tanto piò legittimi in favore d* una classe modesta, hi 
quale non ambisce tanto gli onori aoclidemici, quanto il decoro d' una vita laboriosa 
e d'una scienza utile, furon in parte voluti appagare dal Venerabile Ab. La Salle fon* 
datore de' Fratelli delle Scuole Cristiane, e da altri somiglianti istituti \ ma questi 
escludono gli studi della classica antichità, e lasciano luogo a metter io dubbio, se 
per avventura non privino le lettere di tali cultori, che |)er valor d' ingegno, e accon* 
eia tempra d' affetti, sì sarebbero in queste utilmente segnalati. 

Il pericolo di chiudere il libero svolgimento alle facoltà^ ed alla naturale voca- 
zione de' giovani sarebbe anche maggiore, ove le scuole così dette di latinità, si rida- 
cessero anch'esse a voler escludere qualunque scolaro non fosse per darsi unicamente 
alle lettere ed alle sciense* 

Che la prima età non può determinarsi da se, né essere sì assolutamente deter- 
minata da altri ad una vocazione speciale se non è per alcun tempo fatta esercitare in 
00 arringo preliminare, e più o meno a svolgere le facoltà, e le inclinazioni , che poi 
ai dirigono come da se all' oggetto, che loro si trovi meglio proporzionato, e meglio 
risponda a^ veri interessi del giovane, della famiglia e della iNitria. 

Di qui avviene, cred' io, che mentre si lasciano moltiplicare e si favoriscono le 
scuole speciali come le scuole militari, quelle di commercio, quelle di marina, oltre 
ad altre simili di privato corso, i padri di famiglia si dividono per la maggior parte tra 
i soli due sistemi meno esclusivi, che sono quelle delle scuole latine, e quello che an- 
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die eidodeodo le IÌB^ ufiche, riaaM però iadiléffMlft alfe nrie omoft della vi* 
la, mleiiia proprio ddh" Semate Orièiimm* 

Ne potendo aeeadere» che il eeaao di ehi presiede a <pieila parte ti rilevante 
della OTÌle edoeanoae» diwordi dal eooiim aeoso de* oitledìoi, olì par dì prevedere^ 
che le ecoole latine saranno lasciale anoora qualche te«iipo a modo di oooione pale- 
stra ed indifferente ai giovani di dir arsa Toeasìooe, e eoelretle però a «acrtieare ana 
parie del claasìeo splendore, che potiddiero consegoire allrioienti, per dar luogo con* 
veoieote a studi di diverso genere, i quali concorrano a maggiore sviluppo delle menti 
giovanili, ed aprano Tadito così al commercio ed alle arti, come al foro ed al santua* 
rio d* ogni sciema. 

Bend« come suole accadere, qw^la tia dì messo scontenta i due estremi ; gli 
lelatori delle buone leUere Torrebbero, che gli studi accessorii fossero più subordi* 
nati agli stadi classici, i padri di famiglia più soliecitì di ciò, che giova tra rordins* 
rio commercio civile, esclamano che i loro figli son trattenuti inutilmente intorno ad 
una letteratura, che dicon moria, e li vorrebbero più presto abili a conteggiare, e a 
trattare d' (^oi negozio. 

Ài primi applaudisce con tutta 1* anima la Compagnia, e sì sinceramente che 
quando il signor Tbiers nel perorare una causa, della quale ci è permesso di non ade" 
rire al ano avviso, stabilì sì bene la necessità di una seria cura oell' affesionare i gio- 
vani piò che ad altro allo studio indefesso della classica antichità^ io ne udii dai no- 
stri religiosi ripetere elogii, non meno che dell università parigina, la quale come m 
vede eziandio dai prospetti degli esami e de' concorsi annui, mantiene degnamente 
in questa parie gli antichi suoi titoli alla gratitudine della repubblica letteraria. 

Intanto però, che i troppi altri poco curanti dì lettere antiche proseguono a in» 
dirizzare i loro figli là dove quelle s'insegnano, e pretendono che vi imparino piutto- 
sto altre utili discipline, coovien pure, che siano contentati, col minor danno possibi- 
le di quegli studi, che hanno da avere il prioiato. 

Perchè non giovano ragioni o teorie le quali non sì adattino alle cirooslanse, e 
anziché rovesciare il presente per accelerare un più beli* avvenire la Compagnia cre- 
de, che sia più savio il tollerare, come fanno eziandio i Magistrati , qualche censura 
coir adempire, secondo le sue forze ai doveri, che le fiirono creati dai tempi presenti, 
confidando, che Y esperienza sia per ispirare più tardi un miglior sistema. 

Certo il mezzo più acconcio di purgare le scuole superiori da chi non ha voon* 
zione per le lettere, senza però impedire che diano prove di sé i fanciulli d' ogni con- 
dizione, sta neir aprire T adito delle scuole di Gramatica latina a chiunque vi voglia 
entrare, restringendo poscia via via il passaggio dall' nna all' altra, e più dalla Gra- 
matica in su, sicché non vengano a sperare promozione fuorché gK eletti, i quali dia- 
no snfficienti speranze di proseguire la carriera letteraria. — * 

Ma né occorre, che altri ce lo consigli, mentre siamo i primi a volerlo-* oc 
tuttavia è da sperare che questo solo mezzo tolga ogoi occasione di biasimo o di pia* 
gnistei. Di questi sono por aacbe assordati i degni maestri di qualsiasi altro oolle- 

Sio. — Né vogliamo pretendere ad altro fuorché a meritare quella misura di lode che 
ipende da* soli giuaici discreti e ben informali, i quali per mala sorte son sem- 
pre pochi. 

Questi sanno che se son varii i ceti di maestri colti, studiosi, dati per principio 
di coscienza e senza interesse a giovare neir insegnamento ai giovani di ogoi eondi* 
zione, la Compagnia merita pure d'essere noverata Ira i primi» 

Questi sanno, che pochi sono fuori della Compagnia i collegii^ icui maestri sia» 
no stati diretti con tanta cura ad entrare in questo ministero, con una scuola lor prò* 
pria e normale, dove ad ono studio approfondito delle lingue dotte si accoppia ogO' 
esercizio atto a formare sopra i classici greci , Ialini e oanuoali il gusto della buon' 
letteratura. 
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Posti io cAttedra, i nostri maestri di eiaseoli collegio dipeodono par tutta?ia da 
un Prefetto, il quale loro è perpetuo consigliere e precettore, io quanto occorra eos'i 
neli* arte pedagogica e discipliDare, come sempre in faito di lettere, guidandoli per 
la retta via a que' progressi cui li stimola V innato ardore per lo studio. 

Il Prefetto, il Rettore, il Provinciale,.! quali sono in contatto coi cittadini e con 
le autorità non possono impegnarsi per loro genio ad urlare le opinioni o gli interessi 
del pubblié6, e tanto meno i Aegoiameoti sanciti ed accettati. 

Quiodi V andamento degli studi! è condotto nelle pubbliche scuole con quanta sa* 
▼ìeua si può desiderare fra le difficoltà di questi tempi, do?e la civiltà non ba per 
anco distinto i conGni della letteratura, che dev' essere comune a' giovani d* indecisa 
vocasione, o alle classi laboriose de^ cittadini. 

Quindi i sayii non ci confortano punto a renderci favorevole un maggior nume- 
ro di famiglie coli' imitare le scuole, onde i giovani si avviano* al commercio o alle 
arti ; che mentre queste scuole non mancano a chi voglia giovarsene, o a quelle sup- 
plisce agevolmente uno studio privato, troppo pio importa il non lasciare che le ge- 
nerazioni future abbiano a rimproverarci d aver sacrificalo sconsigliatamente quella 
si sublime parie d*ogoi civiltà, che è la classica letteratura (i). 

Ne però invidiamo ad alcuno il concorrere che facciano più frequenti i giovani 
alla sua scuola* E la Compagnia, che fu sempre solita di andare allo scontro de'Isn- 
ciulli ignoranti, e d* ogni razsa d' idioti, essa che non fu mai straniera a niun arte 
bella ed utile, essa che non ignorò la diresione degli sludii militari, né le ragioni del 



(1) Fio da'moi tempi il Vonio nel libro De aritòus tt scimiiés Smarum lanenlava 
r abbaodoRO delle lingue antiche e la soBiituiioae delle volgari, come un principio poco favo- 
revole al progresio dello scienze e di ego' altra letteratura : qut nMtro hoc Moeeuio miua grae^ 
ea et latina liieratura vemaculas suae mox periturae oBtrudunt et eommendant lingwuy ilU 
unum hoc affectare videniuTy ut amne* perdoni iùeragy suòlatoque énstrumenio per guod prò- 
jpageniur eetenUae ad pristinam genut humanum redeai eimplieitatem , nee fuit^uam itnpeete- 
rum sctamusj idei quid eubitue et naturalis nobie euggeeeerù énetìnctue. La RuMìà die procu- 
rava l* iocif iUmento de' suoi steodeva gli atù dell' accademia in Utioo, latini erano altresì gli 
atti degli eruditi di Lipsia e di taoli altri ceti letterari! e scientifici. Gli stessi acattolici, avversi 
al latino come linguaggio della Chiesa, pure per diffondere più facilmente le loro dottrime scien- 
tificbe, e farsi leggere da tutti scrìvevano in quella lingua, cosi fecero Bacone, Mewtoo, Gre- 
sio, Leiboits, Eulero e quasi tutti gli antichi. Nò si dica ohe tale era lo stile de' tempi. Questo 
sarebbe un dir nulla . Ls ragione vera si è che questo era il messo unico fra dotti per univer* 
salmente e con maggiore prestessa comunicarsi a vicenda le proprie cognizioni; e la lingua la- 
tioa non essendo di alcuna nazione particolare, diveniva più facilmente la lingua comune di 
tutte; e auesto messo unico, finché nna lingua fra le velari non si adotti generalmente, dura 
tuttora aa essere necessario per la pronta e generale diffusione del sapere. Ora questa adocio- 
ne di una lingua volgare in sostituzione alla latina non è sperabile : primo perché , qoal sarà 
delle volgari che possa pretendere a questo primato e far tacere le gare delle altre ohe pur 
vorrebbero pretendervi 7 Secondo, perché di (alto questa lingua volgare privilegiala non si vuo- 
le, tedeschi, danesi, svedesi, inglesi, francesi e italiani scrivono ia maggior parte delle opere 
scientifiche in lingua nationale. Dunque coli' abbandono della lingua latina, noi ci priviamo del- 
lo stromeoto unico per universalmente e con più prestesea comunicarci scambievolmente i pro- 
gressi delle scienze. Quando dunque vogliasi esclusa la lingua latina, e anche una delle volga- 
ri da adottarsi noiversalmente, non resterebbe per aver questa comunicazione generale se noo 
che i dotti imparassero tutte le lingue almeno di Europa, o si traducessero le singole prodo- 
sioni di jBÌascnna nasbne nella lingua di tutte. Il primo mezzo non é possibile, oltreché porte- 
rebbe dispendio di tempo, che potrebbe meglio impiegarsi nello studio delle scienze, il secondo 
altresì noo é fattibile e sarebbe collo stesso incomodo di una giaa perdita di tempo. Non resta 
dunque che il solo messo o della lingua latina,o di uà' altra volgare adottata generalmente. Ma , 
per tornare a noi, questa lingua volgare adottata da tutti, siccome a' nostri tempi, oosi, e molto 
più, ne* tempi addietro noo era, i grandi uomini dunque, non perclié Issse tale lo stile dell' età, 
ma con alta sapìeosa che loro mostrava il messo più acconcio si fine, volendo una generale e 
più pronta diffusione del sapere, usavano scrivendo della lingua latina. La parola é P espressio- 
ne del pensieiv. Più dunque la parola fra i dotti di varie Itngoi e nasioni sarà una, più anco* 
ra nnivenale e pronta diverrà fra essi la cofflttnicasione» 
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baoeo, uè le senoie ^'polveri, pmla eoa» «mbbe ad «eoonrert à&dit adesso a «al- 
stasi Basente bMgaa» t r appa pm f»ada di aoo aver ad esaar «ola. e ehe gli sforai dai 
aaoi aalidii Padri siano alab sì lavorili dalla dìtioa Provvideosa e della dfìca solle* 
citodtne col molliplioare laote ìasliliiaioBi speciali» per coi si diffoodano più iarga« 
ineote, che noo si poteeiiba da sola lei, ì tesori d' ogni olii sapere. 

Ciò stesso Tìeppià la oooferia a lasciare, ehe i sistemi presaoli ai ?adaQo oodifi- 
caodo come da se e sacoodo che rie f ia lo richiede la pobblica esperiensa. Per ciò stes- 
so fioche non accade asatemoe essa non negbm mai T opera sua nel congìongere al 
possibile gli slodii elasriri cagli sindii acoessorii vohili a maggior otililà de* molli, ma 
le sari lecito di dare osai priacipal cara all' ioleoto, che le risiane pio proprio, ed i 
qnello della parte piò iUomioate de* cittadini, cioè alla collora delle baone lettera. 

Del qoanto essa si rslga e ri riesca sarà luogo a dire allrore — qni basti che 
del volerlo non le si iaccia colpa. 

La Compagnia presame di volere in ciò, noo an eoo vanto, non nn serrile o^ 
5eqnio alle proprie Iradixiooi, tante meno on messo di perpetoare T igooraosa oè la 
barbarie. 

La calura stessa ha fissato noa legge al progressivo svolgimeolo delle facoltà 
mentali aella prima età. 

La prima ad acquistare soiSeiente vigore è la memoria, Mccede quindi Y impe* 
ro della fantasia e la passione del bello^ le ooali, ove siano state mantenute nell' inno- 
cenxa, e rivolle ad oggetti degni, ed alle forme di quella vera bellessa, che non si 
disgiunge dal bsono, avranno dato campo alla ragione di maturare i suoi proprii eaer- 
risii del riflettere, e del concbiodere a miof i veri. 

Fra gli oggetti intorno a' quali debba prima esercitarsi la memoria del hnciuU 
lo, noo è dubbio che siao le lingue. -^ Queste sono gli stromeoli pio universali ad 
ogni ulteriore cognisione — e noo determinano troppo immaturamente la piega 
deli' animo ad alcuna specialità, onde si soffochi per avventura un' inolinaiione pid 
sublime. 

Ora fra le lingue altre sono più o meo necessario slromenlo al commercio della 
vita pratica, altre sono come la chiave dell' antica sapienia, voce viva de' nostri mag- 
giori, ta quale mentre ci tramanda i tesori della sturia, che è l' esperiensa de* secolii 
e i modelli nativi d' ogni beir arte, produce perpetuamente rispetto alle nuove genera- 
lìoni queir effetto morale, che nella famiglia l' autorità paterna. 

Perciò lo studio delle lìngue moderne oltreché piò facile per molti rispetti pa- 
reva ragionevolmente serbato ali* età dove T nomo deve entrare nel mondo, -* e si sti- 
mava che gli anni della puerizia fossero più utilmente spesi sotto la disciplina, per 
così dire, dell' aolicbilà e presso alla fonte d^ ogni sapere. 

Cerlo^ uè la storia ci dice nulla seosa le origioii ne a reggere i passi della 
civiltà bastano le delirine del presente o del secolo leste spiralo, oè il buon gusto , 
che è reietto fiore del disceroimenlo cosi in ordine alle forme del costume, come delle 
arti, potrà mantenersi, o, se alterato, rinnovarsi, quando non si riohìamino io(te«ssn* 
temente gli sguardi de'giovaoi a que' tipi originali dove l' anlicbità espresse così mi- 
rabilmente r armonia deir arte e della natura. 

Ma sì eserciti il giovane a trattare cogli antichi maestri, coU' imparare le loro 
lìogoe, già raccoglie e impara a gustare le forme primitive del bello, già arricohisoe 
la fantasia d' immagini pure e nobili, già ha trovato la via ad un mondo spiriloale ed 
interiore, dove benché lotta si dipinga la natura e la storia, pur impara a disoernere 
se stesso dal mondo sensibile, e lavora utilmente ad abbellire, a migliorare il fonde 
dell' anima propria. 

Così si fa scala al terso grado della sua educsaiooe, e si Irova esercitate • ri* 
flettere, fornita la mente d'oggetti tolti degnissimi ed utilissimi di riflsssiooe, e osala 
già per P istinto che dapprima io conduceva, usalo, dico, a veoerarOi e ad imitare gli 

Pluteo. Ifi 
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antichi sa?ii, scorgerà come il raziocioio possa bensì condarre piò olire che non glan- 
de r aolica sapienza , ma non mai a crearne una nuova, non mai a negare i principii. 

La filosofia vien quindi a compiere Y opera delle prime lettere * né veramente 
il corso preliminare d' ona colta educazione può intendersi terminato prima che sotto 
questa disciplina siasi attamente esercitata la ragione del giovane. 

— Allora solo egli è maturo ai doveri dell' adolescenza, e in grado di eleggere 
fra le onorate carriere delle vita pubblica quella, in che possa segnalarsi a maggior 
prò della patria. Né le lettere o la filosofia coltivate fio allora gif dovrebbero valere 
alcool titoli tra i filosofi, o i letterati. -^ Ma sarebbero per niente più cbe un avvia* 
mento indifferente cosi agli studi classioì o scientifici, come al foro o al Santuario o 
allearti liberali. 

Cosi inteso secondo natura il primo corso della colta educazione non ci restano 
a sciogliere cbe due problemi. Il primo consiste nel dover trovare quel grado di mezzo 
a cui si possa ridurre lo studio delle lingue olassiche per ottenere V intento dell'edu 
cazioue preliminare senza confonderlo con quello proprio d* un corso speciale di let- 
teratura, da riservarsi a chi vi ha vocazione dopo la niosofia, come tulli i corsi spe* 
ciali delle facoltà superiori. — Una discreta riduzione in questa parte consentirebbe 
per avventura, che si potesse ornare la memoria e la fantasia del giovane di notizie 
di vario genere, da eleggersi con molto riguardo alle forze, e ali* andamento della 
natura. Ma se non si vuole confondere questo corso preparatorio con. la facoltà ape- 
mie di belle lettere, ne pur è da lasciare, cbe tanto se ne discosti da distogliere i 
giovani dall' acquistare destrezza nello scrivere e nel parlare latino. Che già i dotti 
di tutta Europa deplorano il ritardo recato alle comunicazioni scientifiche dacché va 
cessando V uso d' ona lingua comune, e consacrata dagli antichi maestri. Né dopo la 
filosofia sarebbe più a sperarsi, che lo studente trovasse agio od amore all' esercizio 
del comporre latinamente. Resta quindi che a giudicare del quanto giovi ridurre, od 
aiQpliare il campo che la lingua latina ocoopa nelle scuole dì colta istituzione, non i 
privati cittadini ergano tribunale per pronunziare a norma d' un interesse preaentOv 
ma si ascolti il volo de* dotti guidati da zelo più sublime per la miglior coltura d'ogni 
elemento di civiltà* 

Il secondo problema consiste a trovare come nelle scuole destinate alle iotelli- 
genze di minor grado e alle classi commercianti o laboriose debbasi seguire il nata- 
rale processo, per cui la memoria^ la fantasia, la ragione sogliono gradatamente 
manifestarsi e acquistar vigore. La prima difficoltà che qui si affaccia procede dal 
difetto, che possiamo sopporre nelle doti intellettuali de' fanciulli raccolti in queste 
scuole. — Ma non è questa la sola o la maggiore. <— Y ha chi domanda quanto 
possa ioQuire sopra il sentimento morale di tutta una generazione o sopra 1' armonia 
delle intime operazioni dell' individuo Tessere il fanciullo educato M'utìie prima cbe 
al Mio ^— quanto l' essere educato al solo presente^ senza conoscere 1* antiehùà — 
quanto I* imparare le lettere delt' alfabeto per descrizioni geometriche, anziché per la 
sola memoria delle figure e de' suoni, quanto V affrettare V esercizio del raziocioio 
prima d' aver fornita la mente di qualche dovizia di cognizioni positive. Nelle qaaU 
domande non credo io che niuu savio intenda o di censurare alcun sistema adottalo 
da queste scuole quasi peccasse decisamente per l'uno de^due estremi proposti, o 
tanto meno di imporre, che per correggere gli inconvenienti dell* uno si abbracci 
V altro. 

Certo però sono esse degne di rifiéssione ; e a sciogliersi còl maiggior prò del- 
l' educazione popolare esigono il concorso dell' esperienza, non meno che d' un vero 
studio del pubblico bene. — Oode col solo affacciarsi, quelle domande semplicissioie, 
ed altre simili cbe qui non ripeto vietano giustamente a chicchessìa cosi l'entusiasmo, 
come r eccessiva diffidenza in riguardo di ogni nuovo trovato di cb» altri voglia far 
saggio con la mira di raggiungere il meglio. > 
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La sola ^posla inUnlo dì qoasti problemi di prewalissiina e gratissiioa im* 
porlanxa, mi falga qoi a dimostrare, come oè la Compagnia può correre a lulle k 
rirorroe» che paion desiderate oe* metodi delle soe Kuoie, ne liitlatia disconosce il suo 
dot ere. — Se altri potè precipitare qualche giodisio sfa? orevole alla condotta ch'essa 
tiene -^ essa è però peraoasa d' avere in suo fasore gli uomini dotti e prudenti, e di 
non ater faticato indarno nel resistere al corso di certe opinioni rispettabili, ma o 
troppo esclosÌTe» o non per anco ridotte a chiarì termiai. 

Resta ora a vedere qoanto essa pecchi nelP insegnamento religioso, e nella di« 
sciplioa con che dà opera alfeducasione de* giovani affidali alle sue cure e priooipal* 
mente ne' convitti. 

Io perpetuo contatto com* io fai per sei anni da Melan coi due convitti di Savoia, 
informato dell' andamento di quelli di Friburgo e del Belgio posso ben attestare, che 
r espositiooe ragionata della lede e della morale cattolica, va ivi congiunta con una 
disciplina, la quale promuove l' energia giovanile ai sensi di onore, e io uno la tem* 
pera a gentilezza. * Ma troppo piò della mia vale qui 1* unanime testimoniaoia di 
tanti padri e di tante madri di famiglia, che già raccolgono i frutti de'sacrificii voluti 
sostenere per procacciare ai loro figli 1* educasione ne^ nostri eolleffii. 

Or da due anni rividi il Piemonte, e visitai ogni anno col P. Provinciale tutti i 
convitti che la Compagnia dirige negli Stali Sardi. — > Ebbi occasione di vedere pa- 
rimente quelli di Modena, di Reggio e di Roma, i quali sono di fondazione anterio» 
re ; ne potei non domandarmi cento volte perchè la Compagnia non segue ne' suoi 
convitti di Piemonte il medesimo sistema, che tiene io Savoia ?•— Perchè in tutta 
r Italia non è un convitto simile a quelli sì applauditi di Svizzera ? "-* Ma perchè, 
ripigliava pur tosto, perchè v' avrebbe da essere ? o con quali mecsi vi si trapian- 
t4?rebbe ? 

Prima non è pur vero, che Y insegnamento religioso inclini qui alla misticità, o 
tenda a snervare le virtù morali o manchi del sussidio della scienza. Vi è anzi effio** 
cissima la scuola del ragionare e del vivere cristiaDO \ e piacesse a Dio che ali* intera 
sua efficacia concorressero sempre le impressioni, che i giovani ricevono talvolta dal 
loro contatto col mondo. 

Ma niuno di noi esige, che il mondo si faccia piò discreto, ne che i giovani cer- 
chino scampo nella misantropia e nella solitudine, — e vedo che la cura cosi de'mae» 
stri nelle scuole, come de' catechisti, e deMirettori di spirilo nelle congregazioni è 
assiduamente rivolta a fare che la religione non sia per i giovani né no giogo, né un 
perditempo, ne una ceremonia, né una mera scienza, o un vano trattenimento della 
fantasia, ma diventi norma della riflessione nella vita pratica, e freno alle passioni 
del. cuore. 

Che diresti anzi se io ti rivelassi su ciò una parola di S. Francesco Borgia, la 

2uale ci viene ali* occorrenza ricordata ? Non dobbiamo, scriveva egli, non dobbiamo 
ire i nostri convittori troppo religiosi. Possibile ! un Santo e Generale de' Gesuiti 
a' esprimeva così ? Sì, mio caro, e noi con esso ; non già perchè la religione non 
prenda a governare tutta la vita dei giovani nobilitandone le mire e moderandone le 
passioni, ma affinchè le troppe pratiche di colto, o una forma determinata di disci« 
plina sacra, non venga in loro a nuocere allo spontaneo sviluppo d'ogni buon germe, 
che abbia a fruttare in avvenire. 

Quanto alla dinciplina i convitti aperti fio oui alla Compagnia io Italia paiono 
essersi stabiliti giusta le reminiscenze serbate nella famiglia fin dalf epoca della sop- 
pressione de' suoi coUegii. Queste furon fatte rivivere tanto più spootaoeameole, quanto 
latto iosieme risorgeva un antico ordine di cose, caro a coloro, che fondarano lo 
nuove case di educazione da affidarsi a' nostri religiosi. — Né però isseiarooo questi 
di andar modificando qoe' primi statuti d* ordin domestico, secondo che gli usi comuni 
del ìiiver civile si discostarono mano a mano dalla foggia antiche. ^ Ansi così va 
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Msa rìformando tuttodì quanto le paia do?eni a miglior frutto dell' iiUtuiione gio- 

vallile. 

Ma De antico, né moderno, ne tale, che ci dia alcun pensiero di riforma ò Toso 
di quelle brulle delasiooi, coi ci rìmproferì di educare i nostri allievi. 

No, Gioberti, non mi occorre per anco di contendere aopra la moralità di que- 
sto mesjBo. 

Tu r bai per sì disonesto, che non è onestà di fine, che lo giustifichi. -* Lascio 
a chi abbia altri motivi di trattarne, il chiederti conto di ciò che in siffatta seateoza 
gli paia essgerato. Certo Platone, ammette le reciproche delatiooi come debito dei 
cittadini zelanti delle leggi e del ben pubblico. — Ma te la potrai inteodere con Ini. 
Che qui non mi occorre stabilire un ponto di morale^ ma solo negare un (atto, che tu 
gratuitamente supponevi. 

Le deouDxie reciproche, segrete, ossia spontanee, o promosse da chi regge, o 
volute per istatuto, o liberamente consentite dal comune, abbiaosi il valore, che altri 
vuole ; certo non sono a giudizio della Compagnia, da aversi per acconcia sicurtà 
della disciplina di un convitto di giovani ; uè virtù da insegoarsi, da commendarsi, 
da esigersi in queir età ; né un tatto» che tu possa notare come proprio e comune alle 
nostre case di educazione. 

La vile inclinazione della spia non si manifesterebbe in un convittore senza in- 
contrare r opportuno rimedio. 1 Superiori disceroono agevolmente la fede, che pos* 
sano prestare a delazioni di tali testimooii, ancor soggetti a tante passioncelle di in- 
vidia, di amicizia, di rispetti umani \ e sanno, che i primi a perdere ogni credilo, ove 
si reggessero a norina di quelle, sarebbero essi medesiou. 

Bensì mantengono il diritto di vegliare, di investigare, di interrogare — perchè 
questo diritto sta congiunto all' uiScio di padre e di istitutore ; ne compromette la co- 
scienza r onore del giovane. Anzi è necessario talvolta a salvare lui ed i compagni 
da qoe* pericoli che sono a temersi negli abusi, cui sia concesso il durarla sotto l'om- 
bra del segreto. 

E r esercizio di questo diritto uopo è lasciarlo alla prudenza di ciascun Superiore 
— senza che alcuno di essi possa esigere, che la sua prudenza sia ugualmente ap- 
plaudila da tutti --* ma senza lasciare né anco a le, od a me, o a chicchessia la fa- 
colla di accusare o i suoi atti, o tutto il sistema del suo governo, o tutta, insieme la 
regola dei convitti, se in fatti di estrema gelosia, egli che ne aveva tra le mani le fila 
operò altrimenti da quello, che per avventura paresse a noi doversi. 

lu tulle le case di educazione accade agevolmente, che i meno disciplinati si 
suppongono circondati di spie, e segnino a dito per ispie qoe^che non sono dalla loro. 
— - In tulle le case di educazione s' incontrano agevolmente certe tempre di animo, 
cui piace questo tristo mestiere. — E in tutte per quanto si combatta e la prevenzione 
di quelli, e la viziosa inclinazione di questi, accadon falli, in coi la sorveglianza e la 
prudenza del Superiore sembra aver favorito 1* una e 1* altra. — Or che è a conchiu- 
derno? 

A me pare che il convitto sia un privato santuario, da aversi per così inviola* 
bile come la famiglia, il cui governo posto in fuori dell'altrui sindacato, porge 
allo stalo bastevole guarentigia della sua bontà, quando è tra le mani d' on padre, 
il cui senno, la religione, la condotta morale e civile non lasciano luogo a gravi so** 

*P^lli* 

Il filosofo può insinuarvi i suoi consigli, i parenti, gli amici vi hanno accesso, 

ma non è inquisitore o giudice, che vi alzi tribunale a nome del pubblico per ne- 

gozii affidati dalla natura ai diritti paterni, finché questi non siano volli in enorme 

abuso. 

Naturali Sindaci da' nostri convitti, oltre ai Provinciali incaricati di visitarli, e 

di mantenervi le regole già noie al pubblico, e da esso consentite, sono ancora que*pa- 
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dri e qMlk msdri, dit haa Tolalo dhidere eoo mi 3 loro debito verso i figliuoli, e 
fra i quali sodo oiollì io ferità, che proee^oono con un affetto iiiumiDalo da ottimi 
firincipii a lare la parie loro, seeoadaodo opportuoameote le nostre cure. — Tanti 
occhi e tanta pietà, e potrei aggiungere in riguardo ai più de' genitori (le'noslri alun- 
ni, tanto aenoo e aelo pel pubblico bene, valgano a guarentire al tuo tribunale la buo- 
na diretiooe, che per noi si ? noi date all' indole ed alla Wta di quella parie si eletta 
ddla socielà. 

Ma non so perchè ooo mi adegni di fedirmi trascinato con te a discutere questa 
sorta di toapetti, la eni maUzia, si tradisce sì bene da se. So bene che nel corso di 
oq' accorata educasioDe non tutti i giorni sono ogualmeole lieti ; che 1* affetto d* un 
padre e d' una madre quanto brama migliore la riuaoita del Ggiio tanto è più indu- 
strioso a tormentarsi, a temere, ad esagerarsi i difetti, che spuntano talora impreve- 
doti col crescer dq^li anni, ssa elie trorando il loro rimedio ne* principii già piantati 
in coore, solo atibisognano die si prosegua la medesima disciplina, e si maturi la ri* 
flessioQe. — So ancora pur troppo, che un sistema di edocaaione benché ottimo, non 
giunge però a correggere radicalmente ogni tempra di giovani ; e che ' nel restituire 
un convittore ai suoi parenti, non possiamo sempre sperare, ohe sian per benedire le 
nostre fatiche. 

Ma non so, che da alcuna Guniglia ci sia mai giunto il rimprovero, d* aver noi 
formato giovani sì abbietti quali tu supponi universalmente i nostri alunni, cui go- 
verni o il timore aoverchio dell'occhio altrui, o vaghezxa di farla da spione o da de- 
latore (i)« 

Sarà dunque per avventura più vero che noi ci studiamo, o per imperisia riuscia- 
mo sgrasiatamente a foggiar allievi fiacchi, inerti, morti ad ogni utile della repubbli- 
ca, né atti a trascinare la vita fuorché per esser d'inciampo o di vergogna ai generosi 
concittadini ? 

Vedano le famiglie, vedano essi medesimi i molti che usciti dalle nostre case 

(1) Non so se a supporre lo spìrito dì delaxìoae domioante oe* nostri conTitti più t* abbia 
condotto U regota, pei cui, siccome accenni, i socii stessi della Compegota si maoifestano re- 
ciprocamente al Superiore , o siali stato argomento il commentario, che ne faceTs con la poa* 
tica sua fantasia M^ Mìclielet. Quel gesuitismo , spirito di polizia e di delosione| quelle TÌli abi- 
tudini dtlIflT scolare tpiont , le quali dal collegio e dal convitto , non meno clie dal Convetktù 
minaceia , ai dire di Ini , di spandersi per tutti i rami della società , noa ti avrebbe per av- 
ventura ispirato parole A gravi , se meglio di lui avessi guardiate al nostro Istituto, e al modo 
di schietta amicisia, cbe regna fra noi. Avresti veduto in»ieme alla regola, cbe ci impegna a 
. manifestare al Superiore ciò clie 1* uno sappia dell' altro , le condisioni appostevi , cioè , salvo 
sempre il sigillo Sacrameittale , e il naturale segreto di consultare , salva la carità nel cuore a 
Beile parole, salvo, per cura del Superioie , 1* onore di tutti. — Avresti veduto, i molivi tutti 
santi e ragionevoli , per coi é imposta ; e quello spirito di semplicità e «ti scbiei tessa, eoa cui 
ci é dato di godere cbe ogoi occhio vede al possibile fin nel fondo dell* anima nostra , quella 
sincerità con cui vogliamo d^e chi ci é padre , ci conosca per ogni via , per regolarci secondo 
i nostri bisogni e le nostre forse , ànsiché parerti rosa si abbietta e tormentosa e immorale, ti 
avrebbe per avvi>ntura invaghito. Avresti veduto, che questa regola non à pur cosi sola di S. Igoa- 
tio , cosi tutta de* soli Gesuiti degeneri dal suo Istituto , cbe non sia parimente fra quelle at« 
tribuite a S. Agostino e seguite da* Beligiosi del suo nome , e con ispeciali sansioni proclamata 
dall' ordine di S. Domenico e di S. Francesco, Avresti di pia potuto osservare , ohe questa re- 
gola si propone in particolare , a chi domanda l' ingresso nella Compagnia , affinchè non vi si 
trovi soggetto se non dopo consideratala, e consentitala liberamrn'e. Ma ali* Istituto istosso vanno 
anoora congioote le Bolle de' Sommi Pontefici, cbe lo approvano con questa regola espresfap 
mente/ e del nissun abuso seguitona coli* aniare dei tempo li avrebbe dato soleoae licurtA quella, 
con cui Qemeote XI II (7 genoaio 1765 ) dopo consultati par lettere tutti i Vescovi, non dubitò 
di opporre ai nostri detrattori il giudizio di tutta la Chiesa cattolica non meno in favora dalla 
nostre regole, cbe della condotta religiosa della Compagnia finca quelf eia. •* Finalmente sol 
che avessi considerato , che ad amare , ed osservare in pratica questa nostra regola s* aslga 
nn' umiltà , una carila , un dÌKernimento , proprio solo dà chi voglia davvero la perfei*one re* 
ligiosa — non avresti j»otuto stimarci co»l fuor di senno , che la volessimo propria di lin CSa* 
vitto di giovanetti , cui Kno ad insegnarti gli elementi primi della dottrina oriitiioii 
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di educazione hanno già corso buona paHe della Tila nelle varie carriere aperte al- 
r onore, ed alle virtù civili, vedano essi 6no a qual punto la verità e la giiistìua 
gli impegni a confessarsi educati da noi si a ritroso dell' essere , cui sono pur 
giunti. 

Se r amor dell' ordine, e il rispetto ad ogni autorità è ciò, ohe altri ti deoonzia 
ne* nostri alunni per fiacchezza e obbiezione d* animo, per me e per la Compagnia ri- 
sponderanno non che i genitori, ma i Princìpi e le nazioni libere ciò essere prima ba- 
se dì ogni educazione, e lo potresti ricordare il luogo ( Introd, alla filosofia T. 2. ) 
dove accennasti « che il combattere al presente con maggiore studio a sostegno del* 
e I* autorità anziché per la libertà è pregio di quel sapiente coraggio, con coi la Ghie- 
€ aa suole accorrere dove il rischio è maggiore ». 

Se r attività della mente è quella che anima la vita, e feconda gli Stati, se quel- 
V attività vivacissima ne* giovanetti, ha pur da produrre i frutti maturando airamore 
della fatica e della riflessione, se vuol essere governala da prìncipii saldi, e rimossa 
da mille sentieri per dove si stancherebbe invano o correrebbe a crear rovine, diran- 
no i savii, se gli studi delle nostre scuole, per essere quali sono, si oppongano a que- 
sti prìncipii \ anzi lo stesso gridare di altri, che questi studi o siao troppo severi, o 
troppo lunghi, ne così varii come vorrebbero, da improvvisare imberbi dottori, che 
sappiano ragionare di tutto, potrà valermi di testimonio, che ove alcuna cosa voglia- 
si andare da noi riformando nell' educazione de' giovani, certo non è o Tassènza del* 
la fatica, il difetto di raziocinio, o Y inerzia della mente, la confusione dei meto- 
di, la libertà de'priacipii, o la licenza della fantasia. E vogliamo sperare, che aU 
r età, in cui i nostri scolari sono per intraprendere i corsi delle facoltà superiori, o 
la carriera degli impieghi, la cura degli affari domestici, più sia per giovare ad ogni 
lor otil progresso Y abito contratto di applicare seriamente lo spirito non che nella 
scuola, ma ancor nelle rispettive Accademie di gramatica, di rettorica, di filosofia, che 
non molte notizie leggermente raccolte, con qoe' metodi che ottimi si ad agevolare, 
anzi a sfiorare le scienze, riescono per avventura meno felicemente ad esercitare la ri* 
flessione, e a maturare le forze mentali. 

Che se anche la fatica della sola mente riesce di per aè ad infiacchire queir altra 
parte, onde consta 1* uomo, e che deve pur essergli strumento al più delle opere .^ se 
ad invigorire tutto l' essere del giovane tu domandi, che abbiam pietà del suocorpie* 
ciuolo e non lo snerriamo io una forma di vita moootona e sedentaria — ti rispon- 
deranno te mura delle nostre case, e i cortili, e i ffiardini, e le ville: — che eome il 
pubblico o i fondatori lì hanno disposti ali* uso de convittori , tali prestano assidua- 
mente il lor servizio (i). -* A Ghambery il collegio si è sottoposto ad una spesa gra* 
vissima per solo stendere i cortili de* giuochi in un giardino attiguo. — A Genova si 
è rimesso in uso a prò degli scolari esterni la cosi delta ota opera del Casino^ antica 
fondazione del P. Lomellini, la quale fra gli altri utili oUre a que' giovani, che sarete 
bere isolati nelle loro famiglie un^ onestissima occasione di consecrare una parte del 
giovedì a varii esercizi ginnastici. — Vedi anzi tutti i nostri convitti, e i soppressi in 

(1) Qaaoto a tntlo questo e ad altre impatasiooi che altri ci fa dì soverchio ri^re di di* 
sctplina ti citerò un tratto dei nostro Profinciale P. Bresciani, die fa per ben tre ▼olle Supe- 
riore a forino net reale Gonfino de* nobili al Garmioe. Bgli dice' adunque oelia tua prefatione 
ali' Arte di governate del Btoet — • e Volesse Dio che tutti i governanti seguissero le masainie 
e detta dolcezia che propone nell' aureo suo libro il Bioel 1 Se ne Tedreblwno mirabili froUi nette 
f caae religiose non solo , ma etiandìo nei collegi d* educasione, ne* quali una falsa dolo essa, 
f o più ancora on mal inteso rigore sooo cagione cbe nelle vergini e generose anime de* gi»» 
e Tinelli i germi delle più belle virtù o non allignino , in sul primo mettere e gemmare v^xt- 
e gaoo divelti inariditi. I giovani sono capaci d' ogni gran cosa : ma ove una ruvida mano 
e pesi sul cuor tenerello , die loro cresce animoso io petto , ei si raggrinia , invilisce, e spenta 
e ogni voglia di ben operare non germioa che il pessimo fniUo da* via! > ( Edi%* dei Marititi 
'^pag, 8. Turino), 
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Francia, e quelli del Belgio, della Sfianra, e del PieiQonte ancora, dovunque abbia- 
OBO apatie da ciò, ne eacrìfichiaoio la pia bella parie ai giuochi degli alunni, ed ogni 
giorno fi kanno i loro tempi da alternare con la fatica dello studio lesercizio del cor* 
pò — e ti so dir io con che gusto di loro lulti. 

Ma se ta avevi sotto gli occhi tali nostre case, dove non è questo eserciiio, pò* 
tevi osservarle alqunDlo, e se in quelle non è spasiOi se non manca per colpa nostra, 
se sen poche le prive di quelle comodità, se ali* infelicità locale delle medesime, si 
supplisce al possibile, — vedi tu chi possa essere slato ferito da* tuoi colpi ; certo , 
non siamo noi. 

Ma li vedo a sorridere. E che intendi? — Non vi vantale sempre cosi invulnera- 
bili, pare, che to voglia dire ; che è por un ponto, in coi vi ho tocchi al vivo. — * E 
qua! è ? •— Non vi ho feriti nel Tostro debole con quella nolerella, che contrappone ai 
vostri i convitti di altri religiosi 7 

Caro Gioberti! E vuoi to a mio dispetto, oh'io scorga una tua malizia, dove avrei 
voluto credere che In adempivi un atto generoso? «- Tera sfuggila altrove (i) una 
sentenza, che dichiarava P EceleMÙulieo per la qualità dei etto etaio^ non avere ni 
poter avere la perizia opportuna per fare l' eccellente padre di famiglia, il cittadino» 
il mercante ec. Quindi reducazione indirizzata da soli ecclesiastici snervare bene spea* 
so ed in&acchire gli animi— né valere che a far dei mooaci. — 11 commendare che ora 
fai qui ì convitti d' alcuni istituti regolari come degni della fiducia della tua patriav 
mi polca valere quanto una savia modificazione, che tu avessi voluto fare inairelta- 
menle a quel parlare non abbastanza considerato. 

Coli aderire in ciò alle riflessioni che ti venivano iosinaate dal P. Taparelli (là 
dove nella nota cxl. al suo Saggio Teoretico del diritto naiurale egli cerca d'inien* 
dere la tua proposizione nel senso più plausibile ) tu mi parevi dar prova di quell'in- 
dole sincera, che vuole la verità, e rellifica cosi ingenuamente i proprii giudizi, come 
quelli in che repoti doversi rettificare gli altrui. 

Ma invece di aver qui la mira ad un tuo dovere avresti tu mirato al solo piacere 
di suscilare qualche senso d* invidia Ira alcuni religiosi ? E li pare che la civiltà ita- 
liana e cattolica, qual tu 1* intendi, sia di quelle che vogliano in sussidio 1* intervento 
delle passioni ? Avresti tu i tooi concittadini più docili ad accogliere il tuo cattulict- 
suo quando loro avessi procaccialo la commedia de' religiosi divisi per mutue gare 
interessate ? Se fu già tuo pensiero di sbandire questa sorte diseducazione indiriasata 
da soli sacerdoti, quanto non ti perdonerei pio volentieri, il dichiararlo francamente, 
che non il presumere dì riuscirvi per opera di meschina rivalità. 

Ma sappi, che i nostri fratelli non lascian pure, che loro invidiamo la sorte d*es* 
sere separati per espressa tua commendatizia dal novero di coloro, contro di coi ban- 
disci si fieramente la croce. 

E che ? dicon essi, ci ha dunque il Gioberti per tali istitutori, che tengano più 
del laico che non dell* ecclesiastico? — intende egli di scemare pian piano il nume- 
ro degli educatori ecclesiastici, sicché non ci eccettui ora dal bendo, se non per inti- 
Alarcelo quando che sia più lardi ? — E in questi supposti non fa egli più onore ai 
primi, cui volle assalire, che a noi ? 

Cerio per quanto siano diversi i melodi d* insegnamento o di educazione seguiti 
da varii istituti religiosi, quesla non è nella Chiesa una dissonanza od una gara, ma 
è r unico modo con cui il medesimo spirito di religione, di carità, di sapienza può 
giungere a sopperire alle tante esigenze si diverse cosi delle famiglie, come delle varie 
tempre di fanciulli. — Niun metodo umano è cosi perfetto in quest' opera delle scuole 
e de' convilli, che per esso sì debba escludere 1* utile che si può aspellare dagli altri. 
—Ne sola la carità fraterna collega tutti gli istituti religiosi in tal maniera, che Tol* 

(1) ktrod. al!o stod. della FQ. I. 1, p. 196. 
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Iraggio fatto all*un di loro sia sentito con dolore da tutti;— *>non solo Fuoità di proCes* 
sione li fa partecipi de medesioii interessi— ma ancor chi guardi con occhio imparziale 
al sistema cattolico di educaiione pubblica, e scorga qaesta affidata in gran parte al 
solo clero, e specialmente ad istituti regolari, e le regole di qaesli diversamente concer- 
tate e dirette a diversi fini di immediala occorrenia,e tutte sancite cosi onorevolmente 
dair autorità della religione e degli Stati, e il loro eserciiio mantenuto in vigore dal* 
la libera emulazione, e la loro varietà cresciuta sempre di secolo io secolo col mani* 
Testarsi nuovi bisogni più speciali, viene naturalmente a concepire questo sistema eo- 
me uno insieme e fecondo, e nato non già per distruggersi T una parte nuocendo aU 
r altra, ma per imporre ad un tempo riverenza, fiducia, gratitudine. <— I cui difetlì 
non possono esigere mai il pubblico vitupero : poiché è cosa immorale il promuovere 
il volgo, e la gioventù a disprezzare il menomo de' suoi maestri, ma trovano il lor ri» 
medio nella virtù eminentemente educatrice della Chiesa, madre di tutti i siffatti isti- 
tuti, la quale camminando innanzi ad ogni nuova generazione, le è scorta all'innova* 
re ciò che occorra, senza mai insultare a nulla di antico. 

Queste viste, mi pare, inducono paturalmente a temere, che qualunque Ordine 
d' istitutori sia vilipeso, ossia a cagione delia sua regola, ossia perchè da quella paia 
essersi in qualche parte allontanato, — un simile vilipendio è minacciato a tutti, e a 
quelli stessi che ne siano più espressamente eccettuati da coloro che assumono di pia- 
Tenire in ciò il giudizio della Gniesa. 

Laonde non sarem soli a respingere la fiaccola dell* invidia, che avesti per av« 
ventura sperato d' accendere a nostra mutua divisione. — Gom' è pari il diritto, uno 
lo scopo, e ingiurioso a tutti il torto fatto a qualsiasi di loro, ninna varietà di meto- 
di« che si osservi tra Uarnabili, o Scolopii, o Gesuiti darà luogo a tal passione, che 
li faccia distruggersi a viceuda. 

Veramente la' prova a cui ci metti e' induce ad osservare io quale pn perfetta 
maniera possiamo gli uni e gli altri renderci utili secondo le rispettive regok: ma, 
quanto non riusciresti più felicemente, se con maggior virtù conciliatrice li Tolgessi 
a favorire la libera emulazione che conviene fra gli istitnti, i quali meritaron fin qui 
la fiducia della Chiesa? quanto non guarentiresti miglior servigio alla patria, se tutti 
del pari i maestri, cni essa soglia afiBdare le sue speranze fossero impegnati per lo sti- 
molo della religione e dell* onore ad esercitare quanto san meglio il lor ministero, 
sotto P ispezion della Chiesa, che non volendoli divisi, o vilipesi, o abbandonati aU 
r impero d! un' opinione sì poco spassionata, quale tu prendi a far prevalere ? 

Ma vuoi tu assolutamente che la Compagnia di Gesù si abbia in qaesta causa 
come legittimamente accusata, ed io necessità di difendersi ? — Proseguirò adun- 
que e con tanto miglior animo, quanto so, che in più d* un capo, 1* Apologia di lei e 
quella di tutti gli ordini religiosi educatori. 

Parlerò tuttavia come se si trattasse di noi soli ; perchè non è giusto^ ne da ge- 
neroso il denunziarti i nostri complici, mentre né hai diritto di cercarli, né mostri 
d' averne sospetto. * 

Confesso adunque^ che la Compagnia sovranamente gelosa del custodire T inno- 
cenza de' giovani andrà sempre a ri'ento nell* allargare loro le yie di contatto col 
mondo. — Ma non credo che sia filosofo cristiano o cittadino, il quale non voglia 
io favore deir educazione de* figli quel riparo, e qoell' isolamento con che 1' agricol- 
tore protegge il suo seminato ; imperocché se si vuole che il fanciollo si faeoia ro- 
busto alla vita del mondo, ei dee però passare per gradi a vederlo^ a trattarlo, a mi* 
surarsi con esso. — E que' gradi non si possooo determinare dal mondo, bensì dal 
concerto del patrio senno col senno degli educatori medesimi, secondo che la tempra 
morale della gioventù, ed il pubblico costome siano più o meno discosti dalie lef^gi 
della ragione e del viver cristiano. 

Confesso ancora, che i giovani non escono dai nostri convitti, o quali sarebbero 
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potreala foi idledlarli a cercare apcÉco di federe i paranti e gli amid di fuori affine 
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passati dalla oasa palema al collegio ? 

Ma son questi rimprof eri da farci seriamente ? Per dar ad essi dono ohe di 
grafo si fuol supporre, che snaturiamo i giofaoi, asmorsismo nei loro pelli V amor 
figliale, r amor di patria, deche non sappiano più amare e gridare fuorché O0mh\ 
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di quell'età. — - £il ò pur Dolo ancora che ne nostri confitti, il maestro, il esteehisla, 
il coofessore non lasciano di dichiarare la dollnoa del Decalogo , e fra gli altri qoeU 
lo, eh* è la base di totli i dovari di società» onora ilpadn e la madte. — Finalaeii^ 
le, le relaxioni del convittore con la famiglia^ ancorché rislictla aregola eoo beo lun- 
gi ancora dal fare che il Bglio dimeolicbi, od ignori il più leggero e tenne molivo di 
arer sempre la casa patema per centro de' soci affetti. 

Or se con tutto ciò è ancor loogo io quei onori ingenui alFamor de^maestri, al« 
ramor de' Gesoili, ooovien duoqoe supporre, che qoesti raccolgano in se agli oechì dei 
loro alunni tanti titoli, che secondo natura, ed ogni legge di ▼irto, glieli rendano cari. 
E certo in eési scorgono alcon che del padre e della madre, in essi il pregio del sa- 
pere, io essi il titolò di benefattori, in essi il merito di ona condotta lodevole. — Ma 
ciò non basterebbe a metterli tanto sopra ogni cosa del mondo, «- se non si aggion- 
gesso la qualità di Religiosi. Per questa infalli, e ognuno lo sa, accade, che talora i 
giovani alunni giungano a preferire la Compagnia alla propria famiglia ; per le al* 
traltìre di religione, e di tal religione che innalsa i cuori a sensi eroici, e li accende 
ad opere troppo maggiori, che non siano i comuni doveri di casa, o delle carriere ci- 
vili. — Ma se ciò ha luogo ogni anno pel fatto di pio d*un allievo della Compagnia — 
se ciò ha luogo al termine dell' edacas*ooe quando I' età, e l' esereiaio del ragiona* 
re, e V osservaaione bau posto un giovane in grado di eleggere uno stato di vita -— 
se ciò ha luogo io mezzo ai contrasti bì solili ad opporsi dalla natura e dal mondo ad 
ogni risoluzione generosa, mi pare*bensi che quel risolversi che faccia ognun di co- 
storo a lasciar ogni cosa per seguire la nostra professione, sia un atto superiore alla 
natura e alla tapienza mondana, ma niente irragionevole, niente da deplorarsi, e sì 
da attribuirsi alla sola grazia di Dio. 

Ciò che r antica Roma giungeva legittimamente ad ottenere in favor della pa- 
tria, ch^ era il pio ampio cerchio^ cui la sua educaiione giungesse a stendere eli at 
felli del giovane, non è meraviglia, che la religione cattolica V ottenga in vista v una 
sfera troppo piò ampia e nobile di interessi, quali sono quelli della Chiesa universale 
e del Sacerdozio apostolico. , 

Noo già, che lo scopo dell' educazione cattolica sia di formare soli Apostoli o 
Gesnili — - o che sia possibile ad accadere che molti giovani portino la mira n alto ; 
ma perchè se T educazione cattolica non tradisce il sistema di Cristo e della Chiesa , 
non può non accadere, che fra le menti giovanili le pio forti e le piii veggenti non 
sian traile a stendere il pensiero oltre ai comuni con6ni della vita domestica e civile,' 
sino a vagheggiare T esercizio d* ona carità universale, e diretta air eterna salute di 
tutti i popoli. 

VI fatto non sono già i giovani d' animo pusillo od inerte quelli, che vengano a 
crescere il numero de' nostri fratelli. Anche questo si sa pur bene. Or non sono dun- 
que tali, che siaosi potuti guadagnare all' amore della Compagnia o per vaghezza di 
mistico ozio, o.per la speranza di godere le perpetue delizie del convitto. — Ma le at- 
trattive pin efficaci a condurli a questa nostra milizia son quelle appunto,' che inva- 
hiscono del mestier della guerra gli animi generosi. »- Se non che a voler cingere 
1 spada, basta una generosità di mero istinto; quando a chi venga ad arroolarsi nella 
Compagoia di Gesù e pur necessaria una generosità illuminata dalle verità eteme, e 
maturata da riflessione. 

Onde anche per questo canto ò esclusa qui T opera dell' entusiasmo, è rimossa 
al possibile ogni illusione della fantasia, o poste a tali prove che abbia a dissiparsi, 

E che farebbe la Compagnia di tali novizi, ebe^iunti a dover assaggiare i rigori 
della vita religiosa fossero per ricredersi dei be^ sogni, onde si voglia supporre affa- 
scinali ?•— quale docilità di obbedieoza si vorrebbe promettere da tali alunni, col- 
ti, vivaci, forniti in somma di facoltà non mediocri, quando non recassero eziandio 
una vokwtà liberamente risoluta di perseverare sotto la regola comune? Troppo pre* 
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«mfWI pMH^l VMMtMl Mi i MM WMÉh^ MMM^ 

ragpB «ai fcnl» • OBI e iwaai wlM ai «MMÉtanpì ^fetn^^iè^ « Mibm 4ii «i«iii me 
■M lH«» ÉiABDnpBiift J ùtadto 4teUa ipHSik, ^ a iw* » fa iwm fn aii <>ifc «ttttìwMii. 

fi fMlB «•« «aflaaM fan» ««Il ««M fpcr <«k <l»è VM «M^^ 
AèÌ CirJBiii Qanain • ^«ik^ dw^ cn<w inìT <HJu il Mi lur» M^Wttivn «l^fiM^rt' 

Cui» m Idi ^vwi ani fumtii Mfi S fMGì^ hi cui Imfwìm m^mhìimi ^I> 
U, farte, apHe «ili iììbhmw « 4ì pwacfcnwM^ ni «Mkbft «f^tviilt ii iklikrtr^^ 
cfce 1 GnvlA. i ^Mfe !«• dUk ialto cimi 4ì y w> » «tdb Ai vi vtft lOMiti hm III 
per Mik kna ìgiwpiti, • kna pMevaUm i^tei Coagm^» : — «mi tMU «m i ift^ 
^■■iliB» émmm imBéfan ha wb. — E |Mrclw ^«eM «oHa dU ùiiiiCMtÌMM }f^ 
^■ulo aa periaMMe ■ ^ailclw fiatìa mmutb^^ ara «la prtMÙiiì «aa la jiOMÌmli 
caltele, per CM Mi i Mastri awa avwili a aal ««éa ^terfWìM^ t da' Su 
di aaa ìalraBcllBMi aal gaàiwa i lara alGewì ali* tlw iaa t dalla alalo^ a iliaa a«ì 
limili dd tara aSna aogaada dagli aaalari aitala pia cka aladiO) diittiptioai 



Ma tapfarto, cIm ad aa gìofaaa laraila di OMala talla^ dì caor {(«nerain. 
il quale eoaballalo^ Jatyrta a aeiaa aoaùglio^ • «la ia peritalo di perdere aeU' ir 
reeolmioae ipià 1m^ aaai , aa Gemila la ìadaea a riflettere di |irO|K>iiilo aopra ì 
Tarii siali di vita, ialoraa a cai paem detenaiaani« -^ e fra qiieeli aoveri b alalo rt» 
ligioeo, la |MoÌe«ioBe aedeiiaHi, ia eaì ^i ti trova bealo^— *e ooaie gli«M diohia* 
ra i doveri, eosk glieae mostri i coaforti «- e ove quello tema di «••«re ribuUato p«r 
ioetlo, gli dichiari le ooadiaioni volute^ e ìa Minoia gli vada agevolaado il lìbero eser» 
cizìo ddla propria riBessiooe, affinchè ooaium|oe sia egli per rieolvere lo Teeoia eoo 
sufficieole lume, è forse io tulio ciò alcun male ? Che coea «oona qutUa psrola di 
Cristo: fui poiési capere eapùUT Non è «ns un invilo, uno slimolo a tiu^lle taale 
risoiusiooi, eh' egli andata proponendo alle aoiaie eielle ?^> G RachÀ I IslilylOi i» 
la vila della Compagnia sono avoli dalla Chiesa |)er couim«»udevoll, il GesuilA fa 
egli ingiuria o alla Keligiooa, o all' onesli, coli* aprire la viai A ohi (bue por vo- 
lerlo seguire? 

Anzi più, giacché ho voluto affroolare francaroonle queste A odiosa queilioDC, 
e dissiparne le ombre, non è egli così legillims, domanderei, le brnma, la diligefiia^ 
con cui uQ corpo morale, procacci ne* termini dell' oneslà, Ih propria con«orv(isloot*i 
come è legiltima celi' individuo, necessaria io ogni emere vivenle ? — Ora qunli «ouo 
i termini io che tanto ci foglia eiser concesso I Ed io nioiirerò, che li reslriugiMititt 
più assai, che il mondo non ss volere. Elio ha T elisione d' uno sialo di vltn per oosa 
da farsi tutta eoo quel tanto di lume, che è porlo della rngioii oalurale A dlscérner^ 
ciò, che conviene al bene di questa vila; a ooi la ftde e T Istiluiu iiiiegttuno tt coniU 
derare quest'alto comoda farsi cristianamente, cosicchò ed eiso conourrti col luttie 
della ragione e della prodeota naturale il lume delle verilà «t(*rne, e dello Hplriio San- 
to. A noi la Fede, e i Santi Padrii a Y ktiluto, e T esperleiiea los^itrtano, rho ail 
intraprendere con noa cosoienxa illuminala, e nobile ri»olusrooeloprAlicade'ooiiiÌgli 
evangelici nella profession religiosa, non ò molivo di ualura, elit* mal eofidueai tiiit 
sola dirige e muove una grasia sovranoalurele, a non puolo comune i lulU I gluill, 
ma speciale a coloro, cui Dio la concede. 

Ora posta questa doltrioa, che cri»diamo ad \Mi»^ì\\(ikmii iM)(il«til«m«'tile, h |if(li 
umano artiCsio, cui possiamo aver fiducia per promuovere aleiiuo alili vile rMl^lodai* 
-— non sarebbe egli un eontraddire la nostra Fede, tto dlslriigacro le otwlre ape- 
ranxe e la nostra gloria, il •oeliloirli che fae^ssiiuo air caperà di Uto^ ou' <ip^M lulln 
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dì afMogm o dK ctboK 
bufai d* mwéU • di Mi raohlL 

BcflùpmU k pitie p«i «Ielle £ Dio ngfioa» ■ntetani ed 

eeile aaiew fcrtide e pure, — ebbiaa di eei ■■ aotive di pie 4e 
r JBeecKie di lotti i eedri ecohri, de iliniffelif h " 
lo, de cscrcileffli e pecedeic mtf imo elfi eoo euie d eg e o dri cmieae. — Ma vi 





he e^ imfefpù pò eeoilof i* he priDci|iio di edoceneae «he eie uee i tege di noo* 



ile air ooìfenelef iT he aftieeMilo di qèeito pio «eeie e pie 
riereddlevileT 

Che ee ed eleea giofeee oetee il pt i Mie te S icodcni mBpwm^ 
dodi eelreic fra eei« qoel eltro eScio ci poi co o fee i ie 
li, ed«IÌWorì,eeMoeiiilereqoeirenÌMieldMmÌMOleT Om difciarfe h de* 
lihtfenoee ed eie ebbeetenie oieluraT Ora eipfwundo gli ohUigli, le dìBeoIlB ed i 
foaleggi de' ditmì fieli? Ora diMipeodo ì fola giodìd o liowri detteli de ^eelahe 
•eeeoile poMoae? E iolealo eenpre erreloreedo le TirlD, e b ImIo, eieehe il gìoTOBe 
eoi Imoì odoilo» e pio demo di Dìo, giooga a eieglio eoMoeeie, e a lii olf ei o piò 
lihoreaMale, eìò eh» Dio doMoedì de liù ? No, oerlo eoo poli eeio mtà eppfvreie le 



ereddle, e qee« direi, F cnpiclo di qoei perenti, i qoeli a eerliiearete «e hnoiia e 

re éeliei ' ' 



de Dio b voeeiioiie de* loto nglioolì élb vile rdigioie, preodooo a dirioglierli, 
ilrapperli de letto ciò che pone elioicDleie il loto effetto elk cok teole, e li bacie- 
no, ee ooo m ■uro ei domili piò pericobti per ooe nito giotenife, eeito Ire b 
dietreaooi piò cffeeei e togliere f eio del rìBellere de eeTÌi. — » Ma ee qoerii nfelìei 
edocelori ooo 10000 eeoie oieglw owbre el petìoob d* eoe weeneoe iUoMwìe, ooi, 
pormi, iBoienio b fere fb di oieno, qoeedo rìtpetlaodo e voleodo proomof ere oo 
priocipìo di grem, 00' opera, die leiebhe lolle di Dio, proeeedeoMi ohe per heo 
revviierb, e eoodorb a tenoioe f ooeio ti hcda pio virlooio, pio riflenifo, qoeelo 
hoele a poter dire da tè, e per prìodpii certi dì Me, veéù e voglio. 

Se 000 che feot* Igoeno ei ieipoie 00 freoo eodie pio elrello, coi cerio ooo è 
poTMMie si diecrele al oioodo che oelT odiHo, ooo ebbb e coofesere che b dÌKre- 
dooo e b delieetene gceoitica giooge, la poesia parie dmeoo, piò diro a ciò che 



Noo beila ìoblli ai nperiori ddb Gooipegob b looosigliere ì oieeelri del trai- 
toro di ?oceaioDe rdigioea co' loro icobri, — 000 basU lo sc orgete che il ceodìdolo 
ddla Cooipegob sia moilo di doli sofficieoli a questa professiooe, ed aprìma oaa 
risobsiooe Cmoe e libere dì persevererf i — ooo besta, ohe ì eod pereeli y\ ebhbiio 
eocooseotito — d rìcerceoo gli iolimì motifi, e b m per coi sw giooto a vobr es« 
ser Gesuita —gli si hooo ripìglbr da capo le cooddersnooi del prò e del coatra,—- 
ma fioaloieote cooforaie porrebbe essere stelo pio soggetto air loflueota ddl'edocasio- 
oe de* ooslri collegii, o od coosiglio e ddl* emìcisb di qoelche oostro religioto, an* 
corcbè qoesl* iafloeosa ooo ebbio ponto di rìprofeTole, saot' Igoesio raccomanda, 
che prima di ammetterlo fra i oovid, gli si dia tanto maggior campo a considerare 
ogoi cosa da sé, e a ddiberare per soo proprio arbitrio ( Vomi* Exam. Gom. e. 0, 

$. a. ) . 

Ecco dooqoe, o Crioberli, se è loogo ei perenti di sgomentarri di qod pencolo^ 
$Ì9nmo imperio wUe oolotUà^ per cai i Geoaili informano i loro alUernhà tnOeporre 
b CompegoM alla famiglia. 

L anteporre il ser? igio di Dio e ddb Chiesa a qoelb ddla famiglw, non è al 
certo meno lodevole, quando concorrono le debite condiiionii di qodb che domandi 
talora il solo amor di patrie. 

Aacbe col dar P addio ad nn padre, ed nna madrCi d fratelli» db casa, non n 
U^gUe^ noo si emncella dal cuore dd rdigioso, il debito, l' affetto spedalissimo che 
lo itringe rerso ciascun di loro, -^ la perfésione Evangdica non mira a soffDcar la 










i OMW b «Kodk Moifaii ditti la i»« 

ci aitllt i« optm fH" i^romtftovtft In 

ma mgÈi vitto, a c«tm pie «lltttte • ifuiiilt di ogni 

voler onMio oo gìotoootlo t 

• fogofam 3 oMvtsfKiodiio de* So|nriori t é^ìì «lonoi «o' pii« 

loto dovooti il ^oodto do* ptogffosi otioooli o tollìlii t|0MÌ 

■wciolo oeapto, ed io oHito oioroisio ooo routorilà d« prv* 

o ■oolf^Ki quello il MH» inpofo^ o oio mumo pttatDiv «i gio^iitti^ • 

di roeooglitrlii OM taalà miiggl^ 



■ ot t og li i (tallì, o oorU viva e aiom la spstooia 
loddiAnoao, ^oaolo piò aotilali eoo lo aoo aolleetlodioi t 



Solo piiceoM a Dìot dio tolti i potooli voioaivrO) o upaiairo ftiotarti Ai qanih 
la poriOf od ^li o mi loro loieiaaio ooir odooaiioDO dt^Sgli, aaoor raooolU At^Ottilrl 
Mnvilti! 

Ha oMoIre patoeobi paiono talvolta tgrav arti d' ogai dtbilo verta t loro OiHiioll 
eolTaSdatti a aceitt iatitolori — oienlro aiouni noo hao paoiivro dvl ooniv dvbb«iiii 
atvaiorare dai bro eanto, o agavolaro il grao preoello, ohe inpont al tigli di amA^ 
li, di riipeitarli, lotti almeoo foaaero aboaitanaa iludioti a ivooitddre oon erlilUnd 
ditoeroiaioQto T opera della prima iBtiluiiooei qunado loroali loro i ligli Ire le bree* 
eia, loro retta ad iotrodurli pia oltre oella vita. 

Sooipro por oi rimarrebbe a deplorare io gran parie perduta le aeulra OUM 
iotoroo a certe tempro iarelici dMogegoo o di ouort, cui tarvbbe pi^r Hyti^nltirA 
giovalo meglio uo* eiluoaiione privata e tptoiule, ohe aoo il il«l(>ma d* Alttiin een> 
vitto. 

Olire agli inettii agli iodocili, ai pigri, dai quali non tara mal, eha eluiiii fitA- 
gblero di edoeaaiooe rocoolga uo frullo pvr ofj[ni parte tod(li«fM0^nl(i| ii«<mpi'(i («1 re 
alerebbe a vedere eoo ioiioilo dolore, fra i molli di piii fellemi riutolla, (|Uttli*W gluVMs 
no di spirilo leggero o vaoo, gallarti da aé| ad oola della cura {^«leroa, p^^r Ia vìa pili 
adroeciola e roviaota. 

Sempre iofioo qoaloomie riesca il frollo delle ootlre fatktbe, la breitlA di |4(ifl' 
ger al meglio, oi sprooorebbe a raddoppiare l'imj^sgnOf i perfiisioospe i m^im^ mi 
emulare a prò de giotaoi la solieoilodine di ohi piu tappii imafli. 

Ma ainoa Calica» oioo eootresio, oiooe tuiulasieiiei ohe tedn o^ngf hoIa euì m* 
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stri ulficii ci riuscirebbe mai ooù doloro8a« come ci è il vedere lalvolla perdute, di- 
sprezzate, caluouiate le neslre diligeose per la sola disgrasia di aver dovuto re* 
sliluire certi giovani ancora teneri di anni e di virlh, a tali parenti, i quali ignari 
o non curanti del loro debito, presumendo compita T educazione coi primi corsi di 
collegio, non hanno proseguito a sorvegliare, a dirigere, a correggere i 6gU ine- 
sperli. 

« Non è bontà di istituzione, che prometta di avvalorare un giovanetto sì, che ap- 
pena adulto si possa regger da sé, o gettato sema riguardo in certe occasiooi sappia 
salvare la sua fede o la sua innocenza. 

— • Ma per qòanlo gli istitutori siano stati intesi a Tarlo robusto, amante d*ttoa 
vita laboriosa e degna, e ornatolo dì quella scienza, che le sue facoltà portavano, aa 
i suoi genilori voglion quindi vederlo, a lor utile e decoro fatto virtuoso cittadino, 
essi devono con una seconda maniera di educazione guidarlo ad applicare fra i nuo- 
vi doveri della sua età, quella che fin allora non potè essere pio che saviezsa da fan- 
ciullo. 

Per questa considerazione mi vieterò io qui la compiacenza, si onesta tuttavia, 
con cui potrei ritessere il lungo catalogo degli uomini illustri io ogni genere di meri- 
to, in seno ai quali la Compagnia ricorda d aver piantato i primi germi di virtù adi 
sapere. 

Io voglio riconoscere, che S. Francesco di Sales, S« Alfonso de* Liguori, e fra 
altri personaggi venerati per fama di santità qoel nobilissimo Arcivescovo Déiiaux, 
che lasciò alla Francia tal desiderio di sé, non ponto a noi son debitori della loro 
corona, ma questo è merito dell* aver essi saputo e voluto render fruttuose le prime 
semenze di pietà e di dottrina piantate loro in seno dagli istitutori che incontraro- 
no nella Compagnia- <*- Tanto meno al ricordare, fra gli alunni di lei divenuti po- 
scia suoi padri e tutori, un Gregorio XV, un Clemente, IX, un Innocenzo XII, un 
Clemente XII, o gli Albani, i Doria, gli Orsi, i Mattai, i.Quirinì, legare vanto del- 
r eminente grandezza, alla quale in uscire de' suoi collegii la nascita, 1* ingegno, 
la virtù, la divina provvidenza li trovarono avviati. Muratori e Cassini, Vico e De- 
scartes, Tasso, Goldoni, Cbiabrera, Bossuet, Fleury, Scipione Mafifei, e c^nto altri 
niente meno superiori a molti loro contemporanei o nella oondotta degli eserciti o 
de' pubblici affari, nella sapienza del magistrato, o nelle virtù pastorali, furon si gran- 
di, oon perchè noi li abbiamo fatti, ma perchè avendo sortito da natura facoltà emi- 
nenti e r educazione de* nostri collegii direttala ad acconcio sviluppo, la loro forte vo- 
lontà li fé perseverare nel primo indirizzo e vincere più o meno felicemente i con- 
trasti. 

Della scienza, della virtù di costoro, e di tanti altri nomini probi, utili, esempla- 
ri, che non lasciaron nome da illustrare le nostre scuole, ma ne produssero i bra- 
mali frutti in seno alle private famiglie ed a servigio della patria o della Chiesa, si 
'riparta pure la lode tra quanti l'esige il buon diritto, — e a noi non tocchi fuor- 
ché misurata a quel tanto, che V educazione potè lor conferire di buona dottrina o di 
saviezza. 

Ma appunto perchè 1* opera nostra non può, ne dee fornire il tutto che si voglia 
air essere di ottimi cittadini, di cristiani generosi, di chierici intemerati, d'uomini de- 
gni di fama per lettere, per scienza, per valor di opere, siami permesso di protesterà 
contro chi esige la perfetta riuscita de* nostri scolari, o ci rimproveri di fallire ai vo- 
ti de^ lor parenti, tinche una maggior armonia di principii intorno air istruzione ed 
air educazione, un maggior consenso delle menti intorno alle dottrine cattoliche ed ai 
bisogni della repubblica, non venga a stebilire una maggior corrispondenza tra la 
scuola e la famiglia, tra gli istitutori ed i genitori, tra V avviamento voluto alla pri- 
ma età, e gli esercizi! e le idee e le ambizioni proposte all'adolescenza. — A stebi- 
lire però questo concerto di mire e di sforzi, uuu gccurrc prima, che la Compsguia 
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riiiumii al suo fare, ma sì, che i suoi censori e i suoi nmici, la Chiesa e la pa(rio, si 
accordino tra loro a folere lo slesso scopo, e fermino un comune giudizio Hntorno ai 
meni di edacare una ouofa generasiooe di cristiani, degna così del cielo, come atta 
ai doveri sociali (i). 

Questo concerto io lo spero, e ne ho in pegno, prima il buon senso delle nnsio- 
ni cattoliche, stanche oramai di tanti sistemi di educazione infentali a sviarle p*ù o 
meno dal piisaimo magistero della Chiesa, sola a possedere quella sapienza educalri- 
ce, che misura il verot ad ogni ^rado di intelligenza, e lo formola in un linguaggio 
infallibile ed efficace, e con una sola dottrina, con una sola carità pianta e prepara 
tutte le virtò pririile, domestiche e civili. 

Ma 00 altro pegno mei porge il fatto. «-Si fogliane screditare i convitti direlti 
da' religiosi, e più i nostri; — e frattanto le nazioni, che hanno più esperienza, e san^ 
DO oramai, che cosa sooni on certo parlare di gesuitismo e di civiltà, offrono l' esem- 
pio di ona fiducia sempre crescente verso i convitti di Friburgo, di BrugeleKe, di 
Toomaj, e gli altri così di Svizzera, come del Belgio, i quali raccogliendo giovani 
di ogni parie d' Europa e del mondo, fin dall* America già non solo vanno oltre a 
quanto V antica Compagnia abbia mai raggiunto di gloria in questo genere, ma d& 
anco sono snfficienti. — L' Italia stessa, la quale abbonda di case di educazione tutta 
degne della fiducia de' buoni padri di famiglia, ne apre ancora delle nuove in parec- 
chie città alla Compagnia. Donde argomenlo, non già in favore della Compagnia, la 
quale non vuole esser sola maestra, ma per attestare il progresso, che Fa presso le 
naiiooi cristiane il concetto dell' edocaziooe secondo le idee religiose. 

(1) Qqaato agli aoiicbi eoontii la itoria aoa poeo ei liToriica , e resUno lallnra ( s im 
anche solo dell* Italia ) le awaione dei convitti ronaoo , germaoieo , Tolonel di Siena , Farne* 
siaoo di Pama , che edscaroBo laala gioTeolu ilaliaaa ed osterà , fiore di nobiltà e g(>nlileif a 
pel eorao di qnaai doe treotì , e fo no hanno alla luce i cataloghi dri nomi illvstri, olia poiiono 
far fede a chi ne dnbilaMe. Carlo Eoiannrle di SaTota Tedendo un li graa bene , noa volle , 
che pia a lungo la ma Torino ne fotte priva , e Krifie al Geoerale di allora io Roma par la 
fondaiione del Rea! CoUegio di Savoia de* Nobili , e 1* ottenne. AbbUno asU* arobivio copia di 
qneUa lettera , che qni virfenlaerì pnbbliefaiaaio* 



J?tf».~ Padre 

Emnào Pedecatione della ffohitlà fandanento di egei baoa governo , al II sotleimo prin- 
cipale d'ogni gran Comoa, rìesoofceodo in qnesti miei Stali aran copia di CavagHeri ben nali. 



■• pi«'«, icnerr, e onon vammu, vvngana ■ nuacirv vmaiB lonsoiu , e aiiamri prrunn im* 
piego , che si potM loro esomettere, aiiimraodo la P. V. R."*, che sioeooM d/ RsUalona, 
e d.* eoa partieolar PecM»a bì proleffo aflettionalo, cosi di quello naMontt luogo, e de* PP., 
che lo aaisteraBoo larò fonpre partieolar Protettore , e confidando , che il gran lalo di V. P. 
B."* farà per onneorrere à qnasla mia iilaafa t le avgnro dal Signore ogni bene. 

ToHoo » Luglio 1M6. 

Al piaesffi di V. P. R."* 



// DuM M Smah Ki M Opre $/$, 



M P. Gmierak déOm Qmfog^a di Giuk. 
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SCIENZE , LETTEBS , AETt fC. 

Non iotrAprendo io qui it paDegirico de' Geiuili, che abbiano amto qualche ef *• 
lebrità fra i dotti; voglio solo, cne risuiti il fatto perpetuo della corat eoo eoi laCom* 
pagaia promoMe i buoni studii, in ananto la Tenti di questo faltOi ai qaale to oon 
sembri aver posto mente; importa alla verità delle tue condnaiom. 

Un quadro più ampio de* lavori letlerarii, scieotiBci, e d' ogni varia alitili ao« 
ciale intrapresi, sostenuti dalla Compagnia in tatto il corso della soa esisleoaa« trovo 
io tracciato nel quafto volume della storia di qaeal' Ordine testé deseritla rapid«aieo«> 
te, e sema adulaiione da Gréti oean-Joljr. -— Confido che molti saranno per lermarvi 
lo sguardo, e questi lungi dall' incolparmi di esagerato ammiratore delie cose dome- 
stiche, m* imputeranno per avventura d' aver sacrificato il trionlb d* una canea ai sàa- 
ta ad una modestia eccessi? a. 

Discorrevamo poco sopra delle scuole di preliminare educaiioae; aggiang^amo 
ora le Università coi corsi intieri di filosofia e d'ogni seienza saera. 

Questa sorta di stabilimenti, non furono tra le mani della Compagnia, né per ae- 
cidente, né per monopolio, eh' essa ne facesse a suo profitto; ma investita fin dal eoo 
naseere per apostolica autorità del diritto di giovare con V istnisione alla Chiesa noi* 
versale; il suo essere fu ad un tempo e di banditrice del Vangelo ad ogni generaiione 
di uomini, e di istitutriee della gioventù in ogni disciplina. 

Il diritto e lo scopo dell* Istituto eran d* accordo con la sua propria nalara. L'è* 
ducazione del Gesuita era diretta precisamente air apostolato per via delle sdenae e 
delle lettere. -— Il giovine religioso dovea per istituto (ormarsi per lunghi anni nelle 
scuole, e per le scuole. L* insegnar dalla cattedra era il primo apostolato miaa- 
rato alla sua età, ed un secondo modo di studioi con che avvalorarsi ai miaisleri 
sacerdotali. 

La creazione di un siffatto Ordine, che la Chiesa riguardò come opera di DÌO9 
non pelea dunque trovarsi oziosa e inopportuna. 

Alla missione, che la Compagnia riceveva dalla santa Sedo per le eeaole, corri* 
apose la fiducia, il desiderio di molta parte della Chiesa universale. — I Prineipr, i eo> 
moni sollecitarono la Compagnia ad accettare i loro collegii; e in breve tempo fu ve* 
dota in pieno esercizio deli insegnaménto pubblico negli stati d* Europa più oolti, o 
più esposti air invasione dell* eresia (i). 

Ma r nCBdare Y insegnamento alla Compagnia, non fu no distruggere le scoole 
già esistenti. Essa non venite ad invadere le cattedre, sì a propagare col soo ooncor- 
80 ogni sapere. — Cosi intendeva essa la sua vocazióne — e C09Ì 1* intesero i popò* 
li. I suoi collegii furono un mezzo di più, che le città cristiane presero a fornire al- 
l' istituzione letteraria e scientifica de* giovani, affinché in maggior numero vi parte- 
cipassero, e ne cogliessero piò agevolmente i frutti. — Nella quel mira la Compagnia 
volle sempre che le sue scuole fossero gratuite; e oltre agli scolari impegnati volonta- 
riamente alle sue lezioni, agli esami, alla disciplina stabilita, essa amò di lasciare, 
quanto il buon ordine il consente, libero Y accesso agli uditori che volessero frequen- 
tare qualsiasi classe. 

L* insegnamento della Compagnia, qualunque fosse il suo pregio intrinseco o 
relativo, che ne discorreremo fra breve, fu adunque in prima una qualsiasi maggior 
diffusione di quel tanto di luce, che al sorgere di lei splendeva nel mondo cat- 
tolico. 

Non avesse pur fatto altro fuorché eccitare 1* emulazione de* collegii e delle 

(1) la Italia elibs aoUcsaieale la Gsmpsgata slsMao sn Università , dal Pealefios la Grega- 
rìaBA , dal Ooes RaDOsio la Parmense , dai Gonta^s la Mantpvsna , da S. Carlo la niUsese dfi 
Brera , la Genovese dalla Serenissima, e la SassanUaa da ^ne* cittadini. 
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UoÌTCTsilà già esislenti, la sna prMnm, la soa opera, avrebbe procaccialo oo pro« 
gresso. E il progresso altrui non le avrebbe permesso di rimanersi iodielro ino- 
perosa. 

E non aresse pur, saputo aitco faorcbè diifooder gli studi! elementari di grama- 
tica o di letteratura, qoel primo dirozzamento operato a Favore d^un maggior numero 
di fanciulli d'ogni condizione in metto alle città d' Europa, avrebbe pur preparato 
qualche generazione di cittadini pio coiti, più industriosi, pia utili alla patria. 

Ma la storia ricorda alquanto migliori frutti. E se le memorie che restano delle 
gare, con che alcuni dotti di que* tempi intesero di misurarsi con la nuova rivale, 
non sono in tolto onorevoli alla lor classe, stiamo solo a considerare fuori del teatro 
delle umane passioni ciò, che sia avvenuto nel campo delle lettere e delle sciente. 

La Compagnia di Gesù si sostenne essa degnamente a quel grado di coltura e 
di sapere, eh era de' letterati suoi contemporanei ? 

Ha essa giovato con le sue scuole a spandere fra le nazioni cattoliche ogni utile 
studio ? , 

Prima di levarsi al pari degli uomini illustri di qualsiasi età, la Compagnia non 
vuol lasciare di riconoscere, che se i suoi proprii padri, ebbero alcun valore nelle 
scienze sacre o profane, di queste loro fu principale maestra V Università di Parigi^ 

Ne certamente in si breve giro d* anni quanti ne corsero dal suo primo cotiti- 
fuirsi fino alla morte del suo fondatore, potè essa moltiplicarsi tanto da a? viare qua* 
rantanove collegii, se non perchè i molti venuti ad arrolarsi sotto la sua regola, erano 
usciti con non mediocre suppellettile di dottrina delle varie scuole d* Europa. 

Ma pagato questo tributo di gratitudine e dì giustizia ai suoi primi maestri, ra* 

S;ion vuole che rivolgendosi ai nuovi giudici, i quali si facciano a domandarle conto 
e' suoi sforzi, e de* suoi successi nella carriera degli studii, li preghi di non pren- 
derne la misura dalla perfezione cui sia giunta la coltura presente ; ma avenoo ri- 
guardo ai mezzi e alP indole de* tempi passati vadano ralTrontaodo il merito di lei con 
quello di chi correndo pel medesimo stadio, poteva contenderle la palma. 

Io osservo intanto, che non solo i suoi coilegii si popolavano di scolari, e si 
moltiplicavano per ogni dove correndo la fama dell* utile servigio, che via via ne 
avevano raccolto i varii Stati, ma essa medesima dopo seguilo per aleno tempo il co- 
mune aodamenlo delle altre scuole, e riconosciuto per esperienza il bisogno di re- 
carvi un ordine più soddisfacente, e maggiori soccorsi alle menti giovanili, si diede 
con efficace consiglio a due sorta di imprese \ le quali per loro sole, e pel grado di 
perfezione, cui furoo condotte, ci danno onde apprezzare 1* impegno, l'abilità, il 
successo, con cui non cessò di attendere alla pubUica educazione letteraria e scien- 
tìfica. 

1.° BATIC BTUDIORUIf. 

[ja prima di coleste imprese, eh* io voglio qui menzionare e l'ordinamento e it 
metodo degli studii — la redazione cioè di quel codice particolare delle scuole della 
Compagnia, detto Balio tittdtorum. 

Già le costituzioni di sant'Ignazio aveano poste alcune basi uniformi a tutti i fu- 
turi coilegii del soo Ordine. 

Ma egli lasciò intorno a questa, come a ciascun* altra parte dell' Istitoto, che la 
Compagnia procedesse a determinarsi regole più precise, quando V esperienza la po- 
tesse meglio guidare nella stima de' proprii doveri, e de* mezzi acconci al fine. 

Ora in meno di venticinque anni dalla fondazione la Compagnia era giunta a 
noverare oltre a cento stabilimenti di stodii. Le circostanze così diverse, in cui essa 
avea fatto i primi saggi di questo ministero in Germania, in Italia, in Ispsgna, io 
Portogallo già le aveano acquistato un' esperienza da uguagliare quella di mohi se- 

Peliìco. 17 
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coli. — Ma gli iiomiai màtarAli alla sctiola dell' esperienza non corrono a precipizio 
Delle loro risolmiooi. Uno de' primi provvedimenti scolaslici a quel tempo presi nella 
Congregazione generale mirò ad assicurare in seno alla Compagnia medesima l'eda^ 
cazione di valenti allievi, i quali potessero succedere degnamente ai maestri già en- 
Irati al possesso delle cattedre. Intanto gli nomini più intenti per ufficio ad osservare 
l'andamento delle scuole fermavano viemeglio i loro concelti intorno alle occorrenti 
* riforme. Finche radunatasi U Compagnia nuovamente in Congregazione generale e 
affidata al P. Aquaviva la cura di procedere al comune ordinamento degli studii 
d'ogni classe, egli raccolse per questo lavpro sette Padri (1) tra i più letterati e i più 
pratici degli usi e de' bisogni di ciascuna delle principali provinole d'Europa. L^anno 
seguente il codice da loro messo in ordine, fu affidato ad una seconda commissione 
, composta di altri dodici Padri di diverse nazioni, ed esercitati così nelle cattedre, come 
-nel governo della gioventù. — Onde treni' anni incirca dopo la morte di saof Ignazio 
la Compagnia ebbe intieramente compilata, sancita e messa in pratica la sua sì celebre 
legislazione in fatto di studii. 

V esperienza de' tempi che seguirono la pubblicazione del Haiio studiorum non 
condusse, che a doverne confermare le regole. La serie degli studii gramatici, lette- 
rarii e Glosofici parve non che conforme airandamento comune allora di tutte le scuole, 
ma ancora al progressivo sviluppo delle facoltà mentali. 

Le materie eran distribuite per modo, che il corso d* un anno facesse grado al- 
l' altro senza lasciar lacune , o alcun campo air*ozio , ne tuttavia opprimere talmente 
lo scolaro da non lasciargli tempo di rivedere le cose apprese , ad esercitare lo stile 
e attendere alla lettura de' modelli. 

E in tanto che questa distribuzione di studii forniva ai più, che sono sempre i 
mediocri, T agio di tornare due volte neir anno sopra i medesimi precetti, consentiva 
ai più ingegnosi e diligenti di poter essere promossi a mezzo T anno alla classe su- 
periore. 

L' emulazione era provocata e sostenuta con varie industrie, secondo che porta 
r indole de' fanciulli e la varia condizione degli studi proprii ali* età puerile o più 
adulta. 

Ogni cautela fu stabilita pel buon costume e per lo adempimento dei doveri del 
eristiano. Poche però le pratiche esteriori, bensì accurata V istruzione religiosa e la 
direzione degli affetti. 

Fra U tanto dire, che si ode delV avversione de' Gesuiti per ogni ingenua coltura 
dell'animo, è ammirabile il vedere in qu^l lor codice di educazione, la schietta fidu- 
cia di tutta la Compagnia nell'efficacia propria de' buoni studii, per imprimere col- 
V idea del bello letterario ogni senso virtuoso. 

Nino tesoro della classica antichità è sottratto alle mani o agli occhi degli sco- 
lari ; tutto anzi è distribuito e sollecitalo il corso degli studii gramnticali, perchè di 
mano in mano introducano a trattare famigliannente con Omero e Virgilio, con De- 
mostene e- con Cicerone, e con tutti i sommi maestri del dire. 

Veramente quegli studii avvalorati dall' esercizio delle versioni, e del comporre 
miravano ad addestrare il giovane a maneggiare le lingue antiche. 

Or si può dubitare se non giovi meglio condurlo solo all' intelligenza di quelle, 
tanto che giunga ad imitare gli antichi nella lingua sua propria. —Ma qualunque 
sia il rispettivo vantaggio dell' uno o delT altro sistema, certo quello che la Compa- 
gnia s' impose a que* tempi rispondeva allo scopo, che giusta T universale concetto 
era a volersi ne' corsi letterarìi, e risponde ancora oggidì se non al voto della classe 
mezzana dei cittadini, al giudizio di molti dotti. — Ad* ogni modo il sistema scola- 
stico della Compagnia non sarebbe stato amico dell' ozio o della barbarie. K poiché 

(1) \}\ìo di questi era il celebre ftlAldonato. 
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essa non esclude gli allri maestri ( che infatli olire alle anliche Uoiversilà sempre ri* 
masie al possesso de*proprii metodi, sorsero alialo alla Compagnia parecchi Ordioi 
religiosi dedicali alP insegnamento ) uèje lettere e le scuole sono altro tra le mani 
di lei, fuorché un mezzo di aposlolalo da dirigersi al miglior servizio della Chiesa 
cattolica, non potrà mai essere accusala di aver fallo violeoia ali* andamento degli 
studii per aver seguilo d* accordo con la Chiesa islessa, quello fra i melodi, che più 
conduce al culto dell' antichità, e de* modelli universali — quello, che furuisce alla 
diffusione del sapere un linguaggio invariabile, sacro e comune già a tutte le aazio* 
DÌ colte, -— quello inGoe che è proprio dell' eminente letteratura. 

In questo secolo dove la questione fra i due sistemi è posta più o meo netta- 
mente, e sollecita in pratica una qualsiasi soluzione, la Compagnia attende io prima 
ad osservare i frutti della propria e dell* altrui esperienza ; e quasi disponendosi « 
prendere, se occorra, una nuova direzione già si provò a modiGcare il suo Batta 
studiorum in quelle parli, dove senza rovinare T antico sistema era possibile il dar 
maggior luogo allo studio delle lingue moderne e a varie discipline di uso imme- 
dialo nella vita. — Né vedo che il fallo da lei ne' secoli addietro ci impegni a dover 
disperare di ciò che essa varrà in avvenire. 

Cià il fallo di tre secoli ce la mostra amante sincera degli sludii, giusta il loro 
concetto più ampio, e più elevato. Già ce la mostra sollecita di ordinarne e d' agevo* 
lame il corso al maggior numero di giovani, che fosse possibile, già la vediamo con 
indefessa attività e diligenza attendere a formare i maestri, ed esigere l'adempimento 
delle regcle prescritte, e con quelle fornire al santuario, al foro, alle accademie, ad 
ogni ordine della republ)lica parecchie generazioni d' uomini degni ancora della roe«> 
moria de* posteri — e vorrem dire, che costituita pure e diretta com'è per apostoli- 
ca missione a giovare alla Chiesa in tutte le nuove occorrenze, o non debba scorgere 
in che le occorrenze attuali esigano diverso procedere, o 1' usato procedere del suo 
insegnamento non possa più altro fuorché esser funesto ? 

Comunque altri ne vada congetturando, tu puoi aver veduto, come il passato 
dovesse in questa parie fornir argomento alle speranze o ai timori inturno ali* avf coi- 
re, e mentre ti parve bene di aggravare i motivi di diffidenza col recare in mezzo 
quanti torli veri od apparenti si possano imputare alla Compagnia per altri rispetti 
più o meno allinenti air educazione, ti piacque di tacere quanto abbia operato ap« 
punto in ordine alle lettere ed alle scienze. 

Ma non puoi illudere coloro, che vogliano entrare seriamente in siffalta que- 
stione.. — Il latto dell' antico Balio giudiorum* il fatto delle modificazioni fatte per 
saggio nel nuovo, il fatto dell' attendere che fa la Compagnia ex professo a soste- 
nere la parte più nobile della coltura letteraria, non può essere ignoralo o avuto 
per nullo. 

forse che non ignoralo al tutto questo codice parve a taluno dover esser 
niente più, che una rabbinerìa, fabbricala apposta per inceppare e maestri e disce- 
poli, con rubriche di pedanlismo, e di materiale disciplina ? 

Altri il direbbe per avventura di qualsiasi codice dove lasciate in disparte le 
teorie e le discussioni, si pronunziano i soli ordinamenti a seguirsi in pratica. Ma 
una mente pari alla tua sa penetrare sotto la scorza del precetto il principio donde 
discende, e arguire dalla direzione dell' allo esteriore quale sia per esserne la conse- 
guenza negli ordini morali. 

Di più é da por mente, che al Codice scritto va congiunta V autorità viva, ohe 
lo interpreta e Io applica e ne dirige V esecuzione con la mira al fine, e coi debiti ri- 
guardi alle circostanze. — Quest' autorità è ripartila tra il Prefetto ed il Rettore di 
ciascun collegio, e il Superiore di tutti i collegii d' una Provincia. — b)d è naturalo 
a seguirne, che ove solo il Proviuciale, il Retlore, il Prefetto delle scuole non siano 
ostinali a mettere i maestri alla tortura, e ad immolare a diapcllo dello spirito pul^- 
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blico lutto iioa generaEione di scolari, i precetti più minuti e particolari del Rado 
jfiudiorum saranno applicati in quel modo, che meglio coorerisca al buon frutto delle 
acuoie. 

Lo spirilo poi del lìaiio siudiorum^ che sarebbe a dire la parte del Prefetto nel 
condarre i maestri, e nelf animare con essi il fervore disile scuole, non è pur cosa te- 
nota si arcana, o si libera all' umore di ciascheduno ; che tu non ne possa giudicare, 
ed esserne pago. — • Fra i rarii scritti che la Compagnia porge io mano ai maestri e 
a chi li dirige, bastimi citare l' opuscolo del Jouvency, che ha per titolo Batto di-' 
scendi et doeendi^ fatto degno che dalle mani della Compagnia passasse io quella 
delle Università e de' loro Professori. 

Finalmente, se io rinunciava teste, a ricordare come frutto delle nostre scoole 
quello splendore che diedero nel mondo letterario molli di coloro, che in esse attinse- 
ro gli elementi def sapere, valgami ciò stesso a cogliere tanto miglior argomento a 
lode de' loro maestri dall'amicizia, e dalla gratitudine, che per essi serbarono. 

Bossoet, Fleury, Corneille, Descartes, benché avesse nella Compagnia degli op- 
pugnatori, lo stesso Voltaire, onorarono i Gesuiti loro maestri di spontanee e pubbli* 
che lestimoniaose di stima. Il Tasso mantenne al suo P. Francesco Guerrieri un af- 
fetto costonte, di cui volle perpetuare la memoria ne* suoi versi. Galileo ancora fra le 
sue sventure si consolata coli* amicizia di alcuni Gesuiti, fra i quali, scriteva, gli era 
dato di trovare chi lo intendesse (i). E se prendi in mano le corrispondense stampate 
di parecchi altri, le dediche reciproche di opere tra gli illustri discepoli e gli antichi 
professori, i giudizii espressi qua e là da tanti scrittori, gi^noslri allievi, intorno al 
metodo sotto il quale si eran formati, o intorno al merito degli istitutori avuti in sorte 
ne' corsi letlerarii, potresti raccoglierne troppo più magnifiche cose, che la modestia, 
e il tempo non mi consente di ricopiare io questo luogo. 

Anche fra coloro, che non frequentarono le nostre scuole sono uomini amanti 
de' buoni studii, i quali le celebrano per eccelleoli, e ne danno per cagione Teccel- 
lenza del Ratio studiorum. Son noti i gtudizii raccoltine altre volte da Bacone, da 
Grozio, da Richelieu (2), Robertson, Dallas, ec. Ma quando si prende a giudicare 
d' un sistema di leggi più per priocipii, o per autorità che non per averne portato il 
jieso, e sperìmentolone da se medesimo i vantaggi o i danni, i giudizii possono varia- 
re» secondo i varii rispetti, sotto cui piace ad ognuno di considerarlo. — Così agli 
elogi, che altri cito io nostro favore si potrebbero opporre se non le contumelie, i so* 
fismi e le menzogne di alcuni antichi, receoti commentatori del nostro istituto, il 
giudizio troppo più gfave di Leibnizìo, il quale non pensava in questo punto come Ba- 
cone, e credeva le scuole de* Gesuiti assai migliorabili. — Io mi astengo adunque da 
quella sorto di argomento, che si termina al valore di opinioni individuali, senza Tap- 
poggio della propria esperienza. 

Le testimonianze, che ho menzionate sono di giudici esperti, e superiori ad ogni 
spirilo di fazione gesuitica. -— E ove anche queste fossero contraddette da alcooi, cut 
l' esperienza avesse provalo, non tulli i maestri de' nostri collegii meritare la gratitu* 
dine, o la stima de* loro scolari, giusti però come vogliono essere, consentiranno que- 
sti, che tolta in mano la legislazione delle scuole nostre, da quell* istesso Raiio stu^ 
diorum^ che condannerebbe il maestro se gli avvenne di discostarsene, si deduca la 
lode della Compagnia, la qoale gli avea pur dato un Codice la cui esecuzione ha* 
sto a fare tonti altri istitutori e discepoli, i cui nomi si partecipano a vicenda la 
gloria. 



(I) I PP. Clavìo, Guldin, Grierbenger. ce. 

\2) Il Beato Barbarigo Cardinale fondaodo il oclebralìssiino lemioario di Padova dava il 
Balio étudiarum qual é per legge da scguirvisi in ogQÌ dbciplinf , e non ebbe nò egli a peoUr* 
sene, né aliri a k-astmarae i frutti. 
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Ma riire aO* i»rdÌBaiTCDto degli stadi la Gonpagoia ìatraprNe allrfri, e non e»- 
M di eoodorre aTaati uo* altra norta di laTom, la qoale «ara aoche meglio appretta* 
ta da chi guarda ai fatti ; e fa il foraire e molliplicnre in favore d' ogni ramo di iel- 
leralara e di aoieDee opere eleawntarì, degoi modeili, meati di vario geoere ad age- 
volarne la collnra. 



2. LATOEl OJLSSia, IHVaKSa SCtBRTlFIC&rE BC. 

Gramatidie, Lewici, Antologìe Ufioe e greehe fìiroa opera non indegna di mol- 
ti dotti. Il Ringoiare traMalo del Torselliai €k Pmriiemln porge da se an saggio del va- 
lore e dell' iaipegoo di molti altri cooaacratisi a questo geoere di studi, fi se mi è le> 
cito qai di uscire dei cerchio delle seoole per aceenoare un servigio imaieoso reso 
dalla Compagnia alla civiltà eoo gli studi filologici, posso dire in una parola che t 
suoi oneolalìsti e i sooi Mis»onariì, giunti a ridurre a regola o a ditTondere maggior- 
mente tante liogoe diverse, ampliarono di non poco la via al commercio delle idee 
ira i popoli de^ due eoiisferì, e Ira le prenoti generaiioni e le passate. 

Ma perchè ira i lavori tributati dai nostri alla repubblica letteraria non farò an» 
che menzione de* Poemi, de^ Drammi, delle Prose d' ogni forma, che la loro eia accol- 
ne par con applao«o ? Il soggetto preso in alcuni dì questi eompooimeoli ad abbellire, 
non regge al certo per il peso al torrente di tròppe altre idee, che un secolo piti hU 
livo e filosofo ci reca oca a discutere. Ma non eran pur uomini leggeri od otioss 
quelli che ci lasciarono qne* pochi scherzi; e quegli scherzi riegantissimi per lo più 
ed ingegnosi non furoo indegni d' essere stampati dairOlifet e riprodotti non ha 
guarì e beo accolli in Parigi. Chi ci vieterà di sorridere all' idea d* un Poemetto io 
lode del cioceolatte ? Non li era però permesso di darlo per altro da quello ch'esuo i. 
Questa galantisiima poena^ questo gentile scherzo 9crùto con noòiiià e proprietà 
di versi latini dal P. Tommaso Strozzi napolitano gran teologo e premiatore ^ non 
era punto destinato a sviare 1* Italia o il Mondo da più gravi studi! , ma concesso 
per amicizia alle mani del Redi, questi, che cosi ne parla , credè di far cosa grata 
ai lettori à\ pubblicarlo nelle annotazioni al ditirambo. E tu ne fai un avvenimento 
fatale ? Che sarà dunque ove io aggiunga , che anche il Portoni accademico della 
Crusca, volle scrivere versi latini sul cioceolatte ? Che il Lorensini si piacque di canta* 
re la famosa bevanda in un ditirambo italiano ? E probabile però che il Gestirla ab* 
bia il torto d' essersi fallo leggere con maggior gusto. •— E se tanto è, io mi laceto« 

Se non che 1* esempio del cantare oggetti scherzevoli, scene camnestri e giuo- 
chi ed arti e tutte co«e usuali era tolto dagli antichi, e i qostri maestri di latinità sé 
ne prevalevano appunto per porgere ai giovani sotto forma dilettevole 1 tesori pia re- 
conditi della classica favella. 

Aspirarono aophe più alto il Brumoy, il Geva, il Maxzolari, il Sevaslano, il Giani* 
netazzi prendendo a descrivere in versi Ialini ogni sorta di fenomeni fisici ; oè certo 
si rimasero inferiori ai loro primi modelli, ne cosi ardua impresa fu loro Ispirala dal- 
P amore delP ozio. No veramente il P. Boscovich, non era gii un Arcade sraccendatn 
e lezioso, ne il suo Poema de Defectibus solis et lunae — fu punto indegno di coin* 
parire sotto gli auspicii dell* Accademia di Londra, di oni T autore era socio. I cele" 
bri Mairao e Moùtucla lodan pure i poemetti del P. Noceti de liide^ e de Aurora 
Boreali^ ristampati a que* di in Parigi, cui il medesimo Doscovich avea corredato di 
note (i). 



(I) Ascfaa i poemetti di morale argomento e i^olsilamiBle Ittiai del P. Grfmakll ebbero 
più d* una volta 1' onoro di usa stampa parigioa^ V* Posmata didasoaìica voK tt| strca II \%Vàé 
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Volessimo anche mi^glio, le liriche dei Snrbiewffki non disgiungono dal pre<r^o 
letterario 1* altezza e la SAolila del codc^Uo. Il P. Maseiiio nella sua SarcoiAea si ha 
malgrado i suoi diretti pel precursore di Milton. E dal P. Federico Spee avresti quel- 
le dolcissime odi teste ristampate io Berlino, che, siccome porta il loro titolo io Te- 
desco, sono una disfida air usignuolo. 

Ma per tornare alle Georgiche od agli scherzi poetici , il Praedium RusUcum 
del P. Vanière, e gli //or/i' del Raiio non sono stimati nel mondo lellerario per ope- 
re di buoni maestri ? non sono graziosi sempre e di buon gusto i Lusus AlUgori'- 
^1 del P. SauleU e ìefaòulae del Uesbillons? 

Mi pare, che l' Istituto della Compagnia richiedendo valenti professori , prima 
che grandi poeti, le opere classiche de* nostri latinisti guarentiscono oltre al bisogno 
il merito, che in loro si ricerca. E dato solo, che la classica letteratura sia uno stro- 
mento pregevole di civiltà, e determinalo il grado di civiltà, in cui ciascuno di quei 
letterati dovea esercitare la sua influenza, sarebbe agevole il decidere se quella isti- 
tuzione, la quale formò nel suo seno tali Latinisti o Grecisti, tali cultori d'ogni arte 
del dire, quali furono i sopracitati, e oltre ad essi il MaOei, il Sacchioi, il La Kue, il 
Lagomarsini, il Lanzi, il Perpigoano. il Cunich, il Curdara, il Zamagoa , il Morcel- 
li. Guido Ferrari ecc. promettesse abbastanza buone guide e buone scuole. 

Ma qualunque sia il pregio delle loro produzioni, ( che sei pur libero d' averlo 
al presente per poco o nullo ) perchè ne a^rgravi tu il dispregio col supporre che essi 
o la Compagnia si sforzassero di sostituirle ai monumenti immortali delf umano 
ingegno ? Un beli' umore della Compagnia^ tu dici, pigliò F assunto di atterrare 
guel colosso. ó\ Dante, e mostri il Bettinelli fulminato dal Gozzi, dal Pariai, dall' Al* 
fieri. — T Ma quanto non avresti meglio avvilito quelP Apostata del culto dantesco , 
se tra i valorosi, che ne fecero vendetta, avessi dipinto ancora parecchi Gesuiti iu at- 
to di scomunicarlo, o di rimettere in piedi le tradizioni della comune scuola ? 

Già il Barloli avea chiamato il poema di Dante — opera impareggiabile per te- 
minenza deU ingegno e del dire — avvegnaché ella non sia mica pascolo da 
ogni dente. 

Già prima il Bellarmino, quel celebre eontroversista, dice T egregio Sig. Osa- 
pam, càe portava il peso di tutte le questioni religiose^ che aveva il Papa per 
cliente, e dei Be^ come Giacomo 7., per awersarii\ non aveva sdegnato consa* 
crare la penna alla difesa del poeta nazionale ( V. Bellarm. Jiesponsio ad li* 
beli, anonym. dove mentre il teologo vendica 1* ortodossia di Dante, l* italiano ooq 
può dissimulare la sua simpatia pel patrio cantore ). 

Ma ai tempi piò vicini al Bettinelli, allorché il P. Venturi concorreva tra i pri- 
mi a spianare con facil commento la lettura del divino Poema ( òomecbè ei siasi la- 
sciato fuggir dalla penna alcuni motti pungenti intorno a questo o a quel luogo di 
erso ) la gioventù italiana non solo vedeva per qoest impresa alzato un monumento 
al Padre della nazionale letteratura, ma Veniva tratta a gustare, a meditare un mo* 
dello, cui oè pur altre seriole aveano abbastanza apprezzato (i). 

Il P. Andrea Rubbi lo poneva pur allora con le debite lodi in capo alla sua 
gran Collezione del Parnaso Italiano. 

Prima di questi il P. Carlo d^ Aquino, ripubblicando il Poema di Dante, corre- 
dandolo di brevi annotazioni, e traducendolo in versi latini, non intendeva pur altro 



(1) S* é deUo male del commento del Venlori , ma noo so se allorché renife alla tace 
( net 1732 ) vi fosse un miglior commeolo letterale. Dopo la prima edizione di Lucca, dedicata 
a Papa Cleneole Xll, fu ristampato almeno sei volte nel secolo JCVIII, e nel correrne é stalo 
riprodoUo io Lucca net 1811, io Firense nel 1812 e dì nuovo nel 1813, in iiassonu oel ISll), 
io Livorao nel 1817 e ia Pisa nel 1819, e iiilioiaaiettte in Torioo celle noie dello stesso riioc- 
cale dal Robiola. 
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fuorché darne anch' esso nella liagna delle scnole ona nobile e intelligibile dichiara- 
zione, e aprirgli la via a diteendere fra le mani degli scolari (i). 

Fin dove andasse il cullo dantesco fra i Gesuiti ce lo dimostra ancora il Laoti, 
il quale da quel tesoro oniTersale di sapienta, che è la divina Gomniedia, ?olle estrar- 
re singolarmente le lodi della Teologia (2). 

. Il P. Mazzolar) conosciuto sotto i nomi di Mariano Partenio, professore a Roma 
e io Firenze di belle lettere, nella prima delle due orazioni squisitamente latine, ap- 
punto sopra il Primato degli Italiani, in poche parole fa un elogio dell* Alighieri , cui 
ne tu, né altri, come te, passionatissimi e giustamente del gran poeta, avreste che 
aggitfngere : lo motte sopra gli altri d' Italia, allato di Omero : ex iialis vero poeiis^ 
quorum inevedibilin eit numerus^ uti nemo Dante Aligherio antiquior^ nie ilio 
nemo praestantior : qui merito omnigenae eruditiom'jf copia eum Homero eon- 
feriur^ et italus Homertu appellatur^ aUjue ut ab ilio graecorwn et latinontm^ 
ita ai hoc ilalorum 

ceu fonte perenni 
Vatum pieriis ora rigantur (Zf/uie. 

Cosi egli, e corrpvano que' tempi benedetti delle [veliere Virgiliane. 

Il Tiraboschi, altro non meo celebre professore di rettorica in Brera ai giorni 
del Parini e del Bettinelli che nella sua Storia della letteratura italiana esprime le 
tradizioni, in che era stato nutrito, e prende a dirigere il senno della nazione, a dì- 
scernerei maestri dai pedanti e dai corrompitori dejle lettere, non solo innalza Dante 
al seggio, che gli è dovuto fra color che sanno, ma ad ogni tratto richiama ai clas- 
sici modelli e ai puri principi! che Dante medesimo ebbe per guida. 

Possiamo perdonare ai forestieri il citare che intendono, fra i più nobili nostri 
letterati il Bettinelli, e fra i suoi più lodevoli parti le Lettere virgiliane : tu sai, che 
quel beir ingegno^ ancorché dotalo di si buon gusto, da aver saputo presentire con 
aingoiar compiacenza a quanto futuro prò delle lettere italiane il dantesco Ab. Cesa- 
ri (3) lor consacrava i primi saggi della sua penna, peccò di quella manìa non punto 
rara fra i letterati, che e vaghezza di paradossali novità. — Egli è manifesto, che 
quando ei si levò contro il colosso^ questo già era grande agli occhi dell' universale, 
ma, come accade intorno a qualsiasi oggetto di ammirazione e di culto, un opinione, 
che a quel tempo parca non meno beila di giovanile indipendenza, che ferma sopra 
ì precelti degli antichi maestri, armò lui, e con lui pochi altri niente più Gesuiti di te 
contro il^comune sentire de* suoi cotleghi, e de' suoi istitutori. 

Se non che, domando io, per qual legge abbiamo noi a rispondere del buono 
o del malvagio gusto della buona o rea critica d' alcun nostro letterato del secolo 
passato ? 

Avresti tu dimenticato le splenilide lezioni che il P. Manera diede sopra 1* Ali- 
ghieri neirAteoeo di Torino, mettendolo in maraviglia eJ amore della nostra gioven- 



(I) La traduzione del P. d* Aquino è, credo, Punica traduzione latina di Dante reputata 
fedele ed elegante. £iso fu il primo cbe chiese e ottenne io Roma licenza di pubblicare la 
Coninedia di Dante, e coti apri la via alle bolle edizioni Homane del 1791, del 1815 e 
del 1820. 

(ÌS) la una lettera del Si^. Luigi Graui Bibliotecario di questa Regia Uni veni là mentoTati 
vn maDOScritto del P. Giaoabattitta Pastorini, poeta genovese non ignobile, intitolato Bellez%£ 
Dantesche^ il cbe altresì fa Tedere, cbc Daote fra noi sludiaTasi, molto prima cbe il Monti e il 
Cesari Io mettessero in tanto amore agli Ualiaoi, in un secolo ancora tutto froodi e pastorelle- 
rie d* Arcadia. La lettera leggeti stampata nelt* erudita opera del Sig. Giuseppe Banchero Gid' 
da alle bellezze di Genova fascicolo 18. 

(3) V. nella vita dd P. Cesiri premessa ali' editione delle tue Opere la lettera del Betti- 
mlli al Yanoetti. 
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Jà ? L' Uoif eraita e le provineie riBomuiiio ancora di quelle lodi, e molti sono ehe 
d* allora Doo sanno pio disgiungere nella menle i nomi del Poeta e del Gesuita. 

Ma queste lesioni» che risuonarono ona volta in pubblico sono continue ne' col- 
legi! donde si indiriszano i nostri giovani religiosi alle cattedre di Umanila e di Rei- 
torica. Continuo è per loro 1* alternare lo studio de* grandi maestri italiani con quello 
de* classici latini e greci. E assicorati pure, che se dal silenzio delie lor camerette 
uscissero alcuni di questi studeoli, che avran da educare la vegnente geoerasione, ve- 
dresti quante belle speranze germogliano all' Italia* 

Potrei aggian^ere, che parecchi Gesuiti viventi hanno pubblicato varii scritti a 
difesa o ad illustrazione di Dante; de quali non si sono mostrati ignari, ne malcontenti 
alenai illustri stranieri studiosissimi del gran poeta, quali sono il Cav. Artaud, e il 
Prof. Ozanam. — Ma a mostrarti quanto poco ti stia bene, in faccia a' giovani ita- 
liani testimooìi del nostro operare, il darci per gente, cni Tombra del ghibellino tur* 
5t i èonni^ rammenterò più volentieri le esercitazioni, modeste sì, ma d' ogni Golie- 
gio, e d ogni anno, in cui ì nostri Professori sogliono, grazie al nuovo Ratio studio^ 
rtinSj dischiudere a^ loro scolari quel fonte di bellezza e di sapienza ereditato dal pa- 
dre della moderna letteratura. Di queste esercitazioni si raccolgono talora in solenni 
accademie i frutti, sul Gnire dell* anno scolastico ; e di quest'anno medesimo mi ven* 
ne fatto per caso di risaperne da Napoli e da Orvieto. « Ottimo consiglio ne sembra, 
scrive il giovane Maestro di Orvieto nella prefazione al soo Saggio accademico del 
184.5, il volgere Gn dalla tenera età h\^ altissimo poeta^ ed Mattissimo canto la meo* 
te e r affetto de* giovanetti studiosi A questo Gne ne tre anni scorsila suc- 
cessivamente proposta allo studio de' giovani una delle tre cantiche — ma in que- 
sf anno ci proponemmo di dare una compiuta idea di tutto il poema, e un pieno estrat- 
to delle bellezze poetiche. Alcuni scelti giovani tra rettorici ed umanisti -— oltre al 

saggio a tutti comune, si ofl*rono a recitare il passo, che più sarà in grada 

de* leggitori ^ poi vi faranno il commento secondo i migliori espositori — e gli da- 
ranno luce col necessario corredo di scienza e di erudizione ; sveleranno bene spesso 
nelle allegorie la dottrina^ càe s asconde sotto il velame degli versi strani; e so- 
pratutto svolgeranno le bellezze della lio;;ua, dell* eloquenza e della poesia; oè 
però lasceranno talora di notar qualche errore del ghibellino, del Giosefo, o del poe* 
ta, poiché non ci piace di dar con alcuni a Dante quasi un culto superstizioso, e ne 
siamo ammiratori, non idolatri. » 

Per me non vedo, che il dovere di maestro o di educatore, che Tamor patrio, che 
la devozione al divino poeta, possano esìgere di piò. 

Vedi tu se le parole, che lì furono ispirate a pingere la Compagnia come avver- 
sa al sacro carme, e intesa a fuggirne il suono, a soffocarne la sapienza, non sappia- 
no alcun che dell* usato declamare di certi altri, che la Chiesa cattolica rinnega la 
Bibbia e la sottrae dalle mani de* fedeli. 

Col gridare la Bibbia^ la Bibbia^ s'intende consacrare aglj occhi del volgo una 
causa tult altro che pia, e frattanto la parola rinchiusa in quel volume non ne riesce 
punto piò chiamo più venerata. 

Or fra le cose piò sacre e piò care alla pietà popolare questa non è la sola, che 
da interessate fazioni sia tolta quasi a bandiera affine di illudere, chi ha sensi di amor 
patrio. — Bada adunque, che mentre in nome del culto dantesco tu scomunichi la 
Compagnia come straniera e nemica all' Italia, tu non paia di quegli illusi — e il 
bello, il sublime della divina Commedia, non sia per esser profanato, voltone Io 
studio in un entusiasmo fattizio, niente piò lodevole di quello che sia il pedan* 
tesoo. 

Ma non spingiamo lo sguardo troppo oltre '— e torniamo ai lavori letterarii del* 
la Compagnia. 

Perchèi ripigliereslii perchè fra i letterati della Compsgnia, per quanto ai 



abbiali fecomU io pia ^neri di produtiooi^ ooa ti aovfru un f(fm |khiIii, min \\\\ 
grao tragico, ooa uà epico, il 4|iiale abbia liMnaMitnla cantalo gli iM*at (Ulln imlflui* 

Non h queslo ud fatto che prof a quanto la regola gti»iiuilloa «in nutii n mnuNiin» 
ogni nobii fiamma, ogni Bciotilla di quel «acro fioco che nrcentie t VAdi^ K nnmlin ili 
cuore agghiaccialo, uomini che han morta V animai earanuo in lelhtrnhire pili che 
pedanti o leggeri ? 

Or dimmi tu fra i tanti milioni d* uomini ohi non anno iteli ni (ie«nlll| nh Niit»« 
lari de' Gesuiti) quanti sorsero in qtieili (re secoli Ì poeti tii quel valof«i che vurreill 
fra noi ? 

Non solo la poesia è dono di naturai pi& che non frullo (raloiina lallliiilnn^ m'ir 
laatica ; ma io crederei che i pochissimi i quali ne siano faf orili voallam» esser sclitMl 
non che dalle regole clauetrali, ma da molli impegni ancor comuni natia vIU clfilei 
Sono tempre di spirilo crealo a contemplare, a senliref a caniarsi ma dnmiMele da 
un' armonia, che non è quella del mondo reale ; oon cui raro, h^ che (proceda il d* Uh ' 
cordo. La vita pratica o loro k straniera, o campo di conlrasli e di doUri* 

Ma per ({uanto una tal coodisiooe abbia del grande e del belli»^ tmn «egfni ImI« 
tavia che il viver a ooro)a di rifleesiooe e a servisio del cofonne^ sia |^it i'4isa si Ir- 
ragionevole e vile. Una regola diepirìlo, ebe ipduca a pri^^Mlara eoa hm^^ k mi' 
ra al debito fine, ad apprettar i messi, che vi ifidiM'OOOi e frenerà le peeenni^ a la 
fantasia , sarà laolp meno poetica , me ooo sera meno euMftfie i0 mtim Mille el 
mondo. 

Ami ee «na parte degfi «oarioi ha da eesere ia qaal^^ha gaiea mU*ff4mié$ ntVttU 
tra» e rieeverae btte e diictiooe e saelegae» questa ba de e«eere (e ^ ^ihmmu^i^ 
ai, la piò aaineale io vi^me A spirila^ aie e gi e a d i » la fr-a rdU#e#ta« H^ K^a U ^H 
aideoie o la piò vaga di catteMMaì* '— ^ Il tilasate, '4 Up^l^U^^, fi mé^ténin mn 
quelli che fivttaaa la gerarthia ms»eraetr»ge del e saa d» '* d tei* ^ «mh^^ s4#a^d^ 
nano dd cideu Eiaa affanoee alaergiene di aa^ era «M^^flei (re f e^^le/-^^ 4f|^) 
eieseati d* ema aaaHà dhe ffJaasM ^iesie di a ewaene # 4$ 11^^^4^11141 '^ w m^àtHèé^ f'w 
diae, la (egge, Aa tksnés^ la eit uU ; ai «I va4e m ff^^^ te » <>i» e <a e^ ^^^^fm " f/i 

le Iradiriaiii. ae «e vag|rW|^ U st M iss » M^/e, et ^ ^^HIMH^ 
itmtè art faisie» ae eie r>aM>ie^ i »e ^^am^itm ^ 4^ eii^M^ ^i^A'^ 
Mn aaa caaa féa aeilia db ^m^àtt^ 4$ m^^^nf^ 4$ é§^ i mA . ^^ ^P*» «V44 ^e ^ ¥m^ 
al aevipeie Màa ' 1 -lairnrr /" v^v^ (e «a i^ii*e^ ir* eM)A^«* ^ V vs^ ^4^ é*' 
— >ae (e per ai^ieie W sase4^ 4)«ftVMét^ «^i^ae |«v à%m a i i4» H isi>e # s^ 







r arder fi|iiartae |irM«4^«a aa «e» |>r n is syn « Kiii«d » ea» e 4* di»^» » ^ » ^ ea 
Pasdbe kgxnHie m« ^«e lét^^ipkce ^«v ef«rai^ ^ e m a^Jii»» » . 4^ ^««^^/^'«^^ 4^ ^^e* 
dì gve aaàiydbr «— ^ae * Mf^a >>•• mi» 4*»» » » 4dt«^# 4<^ |^»v«4i*n;. v 4*/^ a^/v 
; a flk«a si«f;iiu* kisMi 4 <a » i »a>>> ti^-^t^u^^ i yy9'^ ^^y* / f«^^«^«i^vi^ <m^ 
at diAaasBa. la swi iiunrniii 4» <* aiAMaee*'. '*- ^ #.«v|^<i^ s^4#^ ^4# e ^^^. 
fsi aaasmmu aea aaa«a aeaifHi»«» Ìvim^a e«^e «»i ^••u^>^«v «^»4^/«^<« 4 ^^yy^^^^^ 

m^^m. saie yw*Mu v ifyH^^ ^tsf%^^ *«v>^ ^ ^ ^^v^Aie ^ ^ j »^ 
Ila ^ t> fvs?^^ ^sk« t^«^ ^ ♦^i ^ M^^ * K^^ w.«/y*i^«i;/*. , <# /^t*# ^ 

Il feaaamBMtM^a ^i^fi^ ei ^i^.*^« <^4>i»*<>» «m i^ |^^^^# ^«u^/> y^^é^ <# 4^4^^*' 

^M ^^ yi^0*0 t^« ^ »» > »# ^«lAf ^(»^ W#«ee ^^^^ ^f' 
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Ma ìoteodi In, e polremo tperare iiimi milta cattolica? ooa sialo pébblico di 
dote regnino di concerto la fede, la legge e la iilotoGa ? L' aurora di quel regno po« 
Irà eciere salutata da un nuovo poeta, il quale non sarà dì un Ooiero, né un Virgilio, 
ne un Dante, ma com sopra di Intli, siccome airk da preludere a secoli più maravi- 
g iloti. *- Non foler toltairia che qnel poeta sorga o dal tempio, o dalf ateneo, o dal 
toro. AI sacerdote, al filosofo, al magistrato appartengono la moderasene e la mata-» 
rila del senno. E quanto gli islitotì religiosi partecipano aU' ono o alf altro di que^so- 
premi offici, quanto soo chiamali piò specialmente ad istruire e ad edacare. Canto meno 
si può richiedere, che a perfeiioDe dei loro essere, siano scuola di grandi poeti. 

la fuori della sfera propria all' alla poesia rimane fra i popoli inciviliti la lette* 
ratura, il huon gosto, Parte di vestire i proprii concetti con quelle (orme, ohe giusta 
i modelli ritraili dagli aotidii più dappresso al tipo ideale del beilo, possono convenire 
al fine della parola. 

Quealo pregio si riduce all' imitare ed emulare con dìsceraimealo. ^-- E richiede 
due sole condizioni. -«- La prima, che non si rimuovano mai dagli occhi f sovrani 
modelli lasciati dair aolicbità ; la seconda^ che si esereili la mente e la parola a ri- 
Iraroe le forme sopra tutte le altre materie del ragionare moderno. — Al che giova 
certamente lo studio de* aasiooali, ehe già diedero esempio lodevole di siffatta imita- 
zione. Or il mantenere inviolate queste due condizioni, è dehilo degli istitutori della 
gioventù. «-« Le ha mantenute, fra gli altri corpi insegnanti la Compagnia? Ecco chi 
voglia apprezzare il merito delle sue scuole, il vero slato della questione. 

E prima, quanto ali* esercitare i giovani al parlare ed allo scrivere nelle lingue 
classiche, il fatto è si fuor di questione, che anzi la sua costanza io questa parte è 
ornai materia di continuo rimprovero, quasi in ciò faccia perdere il tempo ai suoi al- 
lievi. «— Si vuol che imparino più presto lo stile corrente e le lingue moderne, epperù 
si forniscano di idee usuali, che ne sian materia. Ma ho già esposta al^ve questa 
querela, e dimostrato che per lo meno è qui un problema troppo difficile a sciogliersi, 
da doverlo abbandonare al giudizio di quel ceto che mira ali* interesse del momento. 
Ed è al certo acconcia via nirarte di maneggiare la propria lingua, l'esercitarsi prima 
a parlare e a scrivere nella' lingua 'madre, e di materie simili a quelle che si nanno 
dagli antichi. — Quest* è un penetrare dapprisut ne' segreti arcani dell'arte loro, que- 
sf e un seguirli ne' tratti più delicati delle loro bellezze, e imparare a conoscerne il 
predio, la difficolta e le regole. — Ma non vogliamo che a ciò si termini la scuola. 
La lingua nazionale vi è coltivata fin da^li elementi. -^ Ne soo proposti io copiose 
antologie i modelli, e si dee molto spesso comporre ad imitazione di quelli. Noa tanto 
veramepte lettere di oommercio, o dissertazioni politiche, o complimenti, ma in qual* 
siasi forma di stile aopra materie più o meno elevate, e acconcie a maturare il senso 
morale. 

Gli eroi della patria, gli affetti di famiglia, i principi invariabili di sapienza sono 
la fonte de' temi, per cui il giovane discende a grado a crado dal mondo antico a ma- 
neggiare nella propria lingua i concetti e gli interessi, che potranno offerirglisi nel 
corso della vita. . 

Chi impara a dipingere non dà subito mano ai colori, uè s' accinge sì presto a 
ritrarre i volti ohe incontra. La letteratura e una pittura. Essa suppone uno spirito ben 
fatto, on principio di discernimento, di buon gusto, di eleganza, — ma è un' arte, 
un* imitazione ; e richiede non solo che sian noti i modelli, e si abbiano in intima, e 
si tengano sotto eli occhi *, ma chi vuol giungere ad imitarli da maestro, cioè ad emu- 
larli, cominci dal copiarne i singoli tratti, e non isdegni di prenderne con materiale 
esattezza i modi, fioche gli siano voltati in abito ed in natura. 

Può adunque per questa parte esser lodata la Compagnia, come fedele al suo de- 
bito di istitttlrice. 

Ha essa ancora il merito di aver tenuti sotto gli occhi de^ suoi discepoli i grandi 
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modelli ? Lnfrcto stare le immorteli traduzioni dal greco del Brumoy, del Gaoich, del 
Zamagna, del Lami, con quante altre improse sono state dirette dalla Compagnia a 
diffondere la notista di cmella letteratura. E chi cercò ultimamente di scemarle questa 
lode rispetto ai classici del Lazio« recando in esempio le edizioni in usum Detpkinù 
Ma n' ebbero a ridere i dotti ; e T amor della giustizia lor fece notare nel Fatto arre- 
cato, non poche reticenze nlaliziose. 

I .* Nel lasciar supporre che quella collezione sta quasi tatto lavoro de' Gesuiti, 
mentre in tutto non furon questi che cinque o sei. 

2.^ Che sia impresa propria della Compagnia, mentre era disposizione de* pre* 
eettori del Del6no, i quali nominsTano i collaboratori a lor talento, e la Compagnia 
non faceva altro, che concedere il soggetto da loro richiesto. 

3.* Nel vilipendere tutte egualciienle le edizioni in usum Delpkini^ come se me- 
ritassero d'essere condannate in un Fascio, mentre due di quelle meritarono di essere 
riprodotte ai di nostri nella raccolta de Classici Ialini, e a Torino e a Parigi, le quali 
sole appunto sono entrambe di due Gesuiti, cioè il Plinio delVHardouin,^ il Cicerone 
deirOlivet, quanto ai comnieati. 

Ma se 1 onore e la conservaxione e lo shidio ^i classici dipendono pur in gran 
parte dalla cora de* critici* i qaali ne verifichino e ne Fermino le lezioni genuine, o 
restituiscano i testi interpolati, o dichiarino i luoghi difficili, o comunque gli illustrino 
con dotte osservazioni, ben mostro la Compagnia come inlendeMe questo suo ufficio, 
mentre oltre alle due edizioni teste menzionate in ueum Detphini, può ricordare, io 
fiori di quella. raccolta, il Virgilio del Lacerda, il Tacito del Brotier, il Marziale 
del Raderò, ^Orazio del Sanadon, le Orazioni di Cicerone delP Abramo, e per la- 
sciarne altre, ipoeii C'mftafii'deirArevalo, latte giudicate già dal pubblico per clas* 
siche (i). 

Né per aver consacrato a quest' ufficio durissimo alcuni suoi letterati^ o pel trat- 
tenere che Fa nelle scuole i suoi giovani ali* imitazione elementare de* classici, si è 
pur ridotta ad una aorta di letteratura pedantesca e priva di originalità o d* ispi- 
razione. 

Questa mostrò singolarmenfe ne' vari! generi di eloquenza, che hanno maggior 
analogia co* suoi ministeri, e dove si spiega però più spontanea, piò sciolta la sua 
energia. 

Neir oratoria sacra son colkx^ti irrevocabilmente tra i modelli Segneri e Bour* 
daloue,' intorno ai quali la Germania, la Polonia, la Spagna, il Portogallo non du- 
bitano d' innalzar parimente un Wurz, un Hunnold , uno Soarga , un Calatayud , un 
Vieira. 

E benché non possano aver hiogo Fra i letterati coloro, che non lasciarooo mo- 
numenti scritti. Forse che non varranno a rimuovere dai nostri studi la taccia di pe- 
dautismo o di leggerezza que' tanti Missionarii della Compagnia, i quali dopo com- 
piti con lode i corsi delle scuole, e sostenute parecchi anni le cattedre di Gramma- 
tica, d* Omanila, di Rettorica, datisi a segoir Gesù Cristo nella cura de^ poveri igno- 
ranti acquistarono tanta popolarità, ed operarono si salutari commozioni'^ Francesco 
Strada, Edmondo Anger, Maunoir anche solo, la cui parola è ancor viva io tutto il 
I^ord delia Francia, S. Francesco Regis apostolo del Vivarese, S. Francesco di Ge- 
rODÌ(oo apostolo di Napoli, il P. Landioi della Corsica, il Lanuza della Sicilia, e 
per tacere del maggior Segneri, 1* altro Paolo suo nipote, le cui prediche raccolte 
dal suo biograFo Muratori , ammiratore della sua cristiana ed efficace eloquenza, 
furoo poi sì felicemente ripetute dal B. Leonardo da Porto-Maurizio, qualunque sia 

(1) Gli erudii! conoscono altresì la oolowa^e falìra del P. Lagomareini sopra le Varianti di 
Cicerone, cbe per maocanza di mesti cesto, e resta tullavia inedita al Collegio renano, ma dalla 
qutle trassero profiUo ferii TedcKlii per le loro edizioni del romano Oratore. 
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ft'iilo il loro pregio a giticlisìo de' relori, tòoearoBo peri la mela più iovidìala dtegU 
Oratori. 

Ma ▼* è aleiin ramo di lettere sacre, io cui non si siano segnalati della Gootpa* 
gnia uomini coltissimi, e pieni tuttavia di quelP aiFetto, e di quell* onsioneoeleste che 
distingue il Dottor santo dal profano eriulilo ? 

Alcuni de* nostri Ascetici spagnuoli. tradotti io tulle' le lingue e falli popolati 
per pascolo dello spirilo, sono nella lor patria fra i piir classici per valor lelleirario. 
liellarmioo ci ha lascialo varii opuscoli in buona latinilif che por sono earissimi al 
coorp di chi cerca Dio. Accoppiano similmente questi pregii nella lor lingua vani (ìe- 
suili francesi e tedeschi. Ma per parlare pia specialmeote degli italiani, olire alleope-i 
re ascetiche e di purgato stile del Segneri, del Pinamonli, del Mariani, del Lansì, 
piaoemi siogòlarmeote rammeolare appunto di quel tuo cantor delle fravole, che fu il 
P. Roberti, i^li opascoletti sì sodi ed utili: Della protiià naturale^ Bellusso^ DeU 
f atn0T d^lla paùna^ Sulla umanùà del seeoh Xf^UI^ Sul lèggere i Hindi me- 
iafieica e di divertimenio. 

se a queste scritture contendi alcun merito citerò anche pio volentieri X jtr^ 
ie detta perfezione erietiana del P. Pallavicini, né faronne altro elogio fuorché ri*, 
potere il giudizio stampatosi in testa dell' opera dal Giordani* 

1 Per \k profonda saviesza di filosoGa cristiana, dice egli, e per la nobiltà di 
Il stile porgatissimo, oi pare (questo) lavoro da ogni parie penetto e stupendo.... Ope-L 
e ra delle più insigni e rare, che abbia la religione e la nostra letteratura; opera che 
f molle maniere diverse di persone possono leggere con egoal profitto e diletto. Le 
« anime pie vi trovano la religione trattala con tanta sapienza e dignità, che i divoti 
f r amino e i non devoti la riveriscano. I filosofi vi ammirano un ragionare profen-. 
« do ed esalto, e ordinarianienle da chiari e fermi principii dedotto. Gli amatori del* 
• le lettere italiane t' imparano proprietà elettissima ed efficacissima di pesati voca- 
e boli, temperala vaghezza d' immagini, precisa chiarezsa di frasi, nobile e comoda 
t giro di clausole, stile con eleganza dignitoso, vero esempio di perfetto scrivere, che 
e non fu moderno allora, né mai diverrà vecchio. > 

Io sol mi permetterò di conohiudere so questo fatto, che se V arie di associare il 
bello letterario al vero della filosofia e della religione e la pin nobile ed ardua, cui 
possa levarsi V ingegno, ed opera più della scuola, che non della natura, non piceiop 
la lode sarebbe alla scuola gesuitica, T aver dato di sé nulla più che un simil saggio^ 

La storia appartiene per un rispetto alla letteratura, per T altro può essere coon 
siderala come autentioo deposito delle tradizioni, come interprete dell' esperienaa dei 
secoli. 

I Gesuiti servirono allo Stato ed alla Chiesa 'lavorando alla storia ora con piit 
culla esposisiune de' fatti, ed ora con esatte compilazioni de* documenti. 

Anche solo la storia della Compagnia oltre a parecchi scrittori rinomali fra i La- 
tinisti, ha nel Bartoli un autore, che l' Italia pa apprezzare. 

Scrissero pure latinamente varie parti di storiai PP. Maffei, Torsellino, Famia». 
no Strada; e la traduzione di una parte di questa, lavoro della gioventù del Segneri, 
rinchiude tesori di lingua. 

La Storia di Spagna del Mariana è oelpbre così nella sua lingua patria, come 
nella latina, in cui la volse e^rli medesimo: e celebre é altresì la volui;DÌ0O8a ialoria 
del Masden, sebbene in qualche punto degna di ceqsura. 

Ln storia eeeleeiastica del Bercastel, la storia del Concilio di Trenia e la i^^-. 
ia di Alenandro VII dW Pallavicini, e i Pontefici Ae\ Novaes ec. 

Le storie Unqheregi del Katone e del Prsy, gli annali della Germania del Cal^ 
les, la statistica Eecleeiae germanicae detrHoll ec. 

La Mtoria di Francia^ e quella deW^ Bfitizia francese del P. Daniel, il Cola 
di Utenza del P. Ducerceau ep. 
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Ìjb ìslorie di Pohpiia del Kojalowics • del Racsiosti i^. 

loL Briiannia 9hCf A delfAlford, «le riyoluaiooi à' Inghikerra del P. Dor- 
ieaot ec. 

La Desenzime ùlortea eo. della Cina della Tariaria einese del P. Du Bal- 
de, mi dispenflADo pel Doto loro merito dal recitarne pia che il titolo e dal menziooan 
re il Gbarle?oix, il Maìllac, il Goleti, il Clavigero, il Dobriiboffer coi fanti altri, le 
Gui Dotiiie furooo raccolte diligentemente, quanto a qaesta parte, nella BiograGa uoi« 
Tersale» e che io Italia, io Germania, e fin dall' Oriente e dalle Americhe ci tramao- 
darono o i loro compendii di storie generali, o le narrazioni particolari delle ?icende 
de* loro tempi, e de* popoli da lor visitati. 

Bensì è-da ricordarsi distintamente come ripnlata fra i diplomatici. la iStorui del 
iraUaio di fFeaifalia del P. Boogeant, 

Ma qualunque sia il merito di questi scritti singolare è qnello delle Lettere edi^ 
JieaiaH e evtioee . Du Halde, Verjos, Ingooll, Pleuriaa, Grìffet non isdegnarono di 
consacrare modestamente ì loro anni a solo dirigerne la pubblicazione, e coloro, che 
trasmettevano dalle estremità del mondo quelle memorie si svariale e preziose, erano 
uomini degni di splendere nelle accademie di Parigi, di I^ondra, di Pietroburgo, del- 
le quali erano socii eorris|K)Ddenti. 

Meno dilettevoli alla lettura, ma niente meno pregévoli presso i critici, sono poi 
altre snecie di lavori a prò della scienza de* fatti. 

lali sono la grande collezione della Storia BisaniinO', impresa del P. Labbe 
sotto gli auspici di Luigi XIV a cui dedicolla, e proseguita parte da altri Gesuiti, par- 
ie da eruditi stranieri alla Compagnia ; la gran collezione dei Concila^ intorno alla 
quale al Labbe e al Gossart succèsse T Hardouin per ordine e a spese del Clero fran- 
cese ; gli Ada Sanctorwn^ cominciati a raccogliersi dal Bollando, e che resero sì 
famosi Henschen, Pappbroeck, Janning, DuSollìer, Stilting, Ghesquière, e altri parec- 
chi; \à Storia della Chiesa galiicana^raecoìia óa ljonguev8l,Fonteoay,Berthier,ecc.; 
i Coneiiii delle Gallie del P. Sirmond ; Y l/h'rieo Sacro dei PP. Recupito, FarIaU 
e Coleti ; la collezione de' Concila di Germania opera de' PP. Schannat, Harlzheim, 
Meissen e ScholL 

La storia della letteratura nazionale e Y universale, che oltre al Tirabosehi e al- 
l' Andrea ricorda i PP. Zaccaria, Dobrowski, Lampillas, Toderini, Quadrio ; final- 
mente, poiché non intendo di ordinare qui ima compiuta bibliografia* il giornale di 
Trevofix^ che conta fra i suoi collaboratori i Merlin, i Cbarlevoix, i Bnimoy, i Tour- 
semine, De la Tour, Souciet, Buffer, Rouillé, Routh, ecc. attesta come la Compa-^ 
gnia si sia sentita in vigor di lettere, e in ampiezza di studi per fornire a tanta varie- 
tà di lavori chi ne sostenesse la lode al cospetto dell' Europa. 

E non sarebbe a perdonarsi ad uomini di questa fatta l'avere concesso allo stile 
scherzevole de^ poemetti qualche raro momento di ozio ? 

Non è pur cosa da mirarsi di sì mai occhio un' elegante coltura congiunta eoa 
quella forza di critica, e con quella mole di erudizione; o fu pur grande e sincera in 
<((iegli uomini la passione di giovare alla chiesa e alla repubblica, se a questa sacri- 
iiqarono un* indole piìi inclinata alle arcadiche leggereaae. 

Tal fu infatti la comune direzione data dalla Compagnia ai suoi Religiosi. Gii 
studi letterarii erano la prima palestra, in cui tutti si esercitavano i suoi giovani sto* 
«lenti. In quelli si avvaloravano 4opo la filosofia col ripigliarli insegnando Gramafica, 
Umanità e Rettorioa. Intanto si manifestavano le vocazioni piii speciali alla letteratura, 
e i pochi soggetti, in cui foiise per eminenti prove riconosciuta, potevano dopo stu- 
diata teologia rientrare nelle ftuole in qualità di Maestri o dì Prefetti, e consacrarsi 
intieramente alle lettere umane. Ma la maggior parte di coloro, che uscivano dal cor- 
so teologico si dirigevano secondo lo scopo finale dell* Istituto a ministeri o a sludi di 
piti immediato seri igio della religione. Gli uni più atti alla predicazione e a reggere 
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le coscienze si dividefano le miasiooi nrbaoe, rurali o stranierp, e ogoi aiticD ufEtio spi- 
rituale ; gli altri sema lasciare di farla io varie guise da Apostoli venivano oonsacrati 
alle catleJre delle facoltà superiorì. Così avveniva che fra il corso della lunga carriere 
tracciata prima della Professione, ognuno vénine fermalo a quella specialità, m cui 
dsva a sperare miglior soccesso, e niuno però fosse privo di quella prima ooMure let- 
teraria, che abbellisce la scienza e la vita. 

Ma ragion voleva, che sopra le lettere fossero nella Compagnia in onore e in 
uso le scienze» e le profane si orainassero al medesimo Bne, che le saere ; epperò 
ciascuna fosse coltivata conforme era a sperarne gloria a Dio nel servigio della 
Chiesa. 

Ond' i che il vero giuditio del quanto gli studi della Compagnia abbiano confe- 
rito alla civiltà non dovrebbe posare unicameote sopra il merito de* snoi letterati, ma 
mollo pio sopra i suoi lavori scientifici, e mollo pio sopra i suoi ministeri Apostolici. 
Perchè niun istituto può rendersi piò utile allo .Stato altrimenti, che col raggiangera 
il fine, cui è per sua propria natura ordinato ; e il fine della Compagnia essendo di 
promuofere la fede e 1* osservanza della legge cristiana per la salute delle anime, non 
le si può domandare che le lettere e le scienze, cui essa adotta per mezzi a quel fine, 
siano per lei coltivate e vantaggiate, se oon quanto si richieda a conseguirlo. 

Chi anzi veglia por mente alla condizione del Sacerdote della Compagnia, sem- 
pre occupato in tali uffizi dove ora il servizio domestico,- ora la cura spirituale del 
prossimo, e sempre il dovere sacrosanto della meditazione, degli esami, e degli altri 
privati esercizi di pietà» gli tolgono tante ore, che altri avrebbe libere per lo studio, 
potrà dire, che se tanti Gesuiti hanno prodotto con le stampe opere non dispregevoli 
per la fatica, pel merito, per la pubblica utilità, cerio fu quello ono zelo, che non ai 
misurava al solo debito di giustizia. 

Ma poiché di qnaolo un ordine religioso possa operare secondo i fini della Chie* 
sa, e dell* istituto suo proprib, lo Stalo non può formare giudizio, e fra gli zelatori 
flella civiltà, i piii non guardano che all'utile, ed alla gloria ch'essa raccolga imme- 
diatamente da qualsiasi professione di cittadini, resta, che per respingere V accusa di 
inetti o di barbari, i Gesuiti e tutti i Religiosi debbano dimostrare, senza riguardo al 
<{uanto si richiedesse per loro propria istituzione, che por coltivarono e lettere e scienze 
(|uanto la condizione dei tempi comportava — - e dal comune de* dotti si esigeva. 

Come ho fatto adunque rispetto alle lingue, alla poesia, ali* eloquenza, alla sto- 
ria, cosi raccoglierò alcsoi nomi e alconi monumenti, i quali attestino che le mate- 
matiche, la fisica, l'astronomia, le scienze -naturali e difine, ancorché subordinate 
com' erano nel nostro istituto a on fine apostolico, non cessarono tuttavia di essere 
coltivate con lode. 

E piacemi di ciò fare dapprima con parole di giudici competenti ed impaniali di 
Montucla, di Lalande, di Leibnixio. 

Le loro parole attestano più specialmente il merito di molti nostri in astronomia, 
ma valgono abbastanza per' dar il debito concetto del grado, in coi fossero altresì col- 
tivale, e da parecchi di que' medesimi astronomi, e da altri loro colleghile altre parti 
delta fisica, e della matematica di que* tempi. 

Moolocia ( Hist. des mat/tématiques par Monhwla et Lalande^ Tom. i, lib. 
4», parta 2, ano. Vii ) parla de' Missionari! gesuiti delta Cina. Ecco alcuni suoi giu- 
dizii : — I Les savanls missioonaires dont nons parloos ne se soot pas contentés de 
( réformer l'astronomie chinoise sur les principes de celle des EuropéenSt mais ils oot 
« eocore élé Irés^utiles à V asinmomie Européenne par leurs observatioos, ainsì qoe 
« par les lumières, qu' ilsout donoées sor la géographie des pays orientaux et voisins 
( de la Chine, i 

« Il n est aucun de oes laborieux missionnaireS) à qui 1* on ne doive des choses 
« utiles en astronomie, s - 
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Nel looo 2| pag. 70 loda e analiiia le opere dei padri Gnidio, Lalooère, Nico« 
lai, Leotaad« Coarcier) Gregorio de S.^ Viacent, del quale reca Y elogio fallo da 
Leiboizio : Majora ( oempe Galileanis et CavalieriaDÌs ) ^ubiidia aUulere triumviri 
illusirei^ Carieéiun osiensa ralione lin^as geométriae communis exprimendi per 
aepuUiones^ Fermatiug inventa methodo de maxime et minimie^ oc Gregoriue a 
S. Fineeniio muilie pree/arie inveniis. ( LeiboiU. Acla EradUoram Lipsiae i6g5 )• 

Nel medeaiiDo tomo 2, pag, 314* loda del P. Scbeioer la paotografia, e Y islru* 
menlo /Mm/^^a/ò da lui Irov/ito; « cel ioslrument seul mérìterait rimniortaliléde 
« 8OD inventeur ; tant il est olile aux arlistes, » 

E prosegue oomroeodaodo per niprito di scoperte il P. De la Faille, ed il P. Gri« 
maldi, auteur de la décauverte de t inflexion de la lumière (i). 

Faoeodo sìogolar meosioDe di parecchi ooslri astronomi cinesi dà ragguagli della 
lor vita. Loda poi molto il P. Kirk^r, e come già sopra ho aoUlo, oca lascia scoia 
elogio i poeroelti del Noceti de tride^ e de aurora boreali. 

Nel tomo l^.^ dove narra V erezione degli osservatori, biioo onmero oe rammeola 
la cui celebrila, o aocor 1* origine è dovuta agli astrooomi della Compagnia. 

L' osservatorio di Lione fu foodalo dal P. De S. Boonel, cui successe il P. Ra-. 
buel il commeotatore della geometria di Descartes, a questi il P. Duclos, professore di 
malemalica nel Collegio, poi fino alla soppressione dell* Ordine il P, Beraud, del quale 
dice queste parole: e Je suis charme d'avoir celle oocasion de jeler ici quelques fleurs 
e sur ia tombe de ce savant et respectable Jésnile^ qui m a mis en quelque sorte daos 
e les maina le premier livre de geometrie, de méme qu aux oitoyens Lalande et Boa- 
e sul » ( T. 4.. p. 2r48. ). 

£ aggiugoe : Je dirai ici a la lonange de celle Sociélé savanle et si cruellement 
« trailée, que daos plusieurs de ses collé^es il y avail des observaloires. » 

E prosegue mensionaodo quelli di Marsiglia, di Avignone, di Manbeim, di cia- 
scuno de' quali nomina i direttori Gesuiti. 

Quello di Vienna fu ingrandito dal P. Hell ; •— il P. Liesganig fondò quello di 
Lemberga ; i PP. Sleppling e Relz fondarono quello del collegio di Praga. 

I Gesoiti di Milano fondarono a proprie spese la Specola di Brera, falli venir da 
Roma il P. Boscovich, e di Francia il P. Lagrange, coi auccedetlero i PP. Gera e Reg- 
gio, e il De Cesaris. 

A Roma nel collegio Romano non era prima della soppressione della Compagnia 
Osservatorio astronomico propriamente detto, benché si fosse seriamente pensalo a 
costruirlo fino dal lem |io di Benedetto XIV., mentre era ivi rettore il P. Borgondio 
astronomo e matematico; ma, come scrisse 1* astronomo e prof. Ab. Giuseppe Gfilan- 
drelli ( Giarn. Aread. t. //. pag, l^\o )può direi eie il collegio Bomano eia eiato 
un Osservatorio astronomico continuato da Clavio in poi. Dopo il Clavio fn di fatto 
il collegio Romano osservatorio pel P. Scheiner, e successivamente pei PP. Gollignies, 
Escbinardi, Borgondio, Boscovich e Asclepi. Tulli questi osservavano in qualche 
parte elevata del collegio coi migliori stromenti, che poleaoo avere. 

Di propria fondazione de* Gesuiti fu aocora 1* osservatorio di Gralz; quello 
del qollegio di Firenze, ciirelto ora dai RR. PP. delle Scuole Pie, fu fondato dal 
P. Ximenez. 

(1) n merito principale del P. Grimaldi oca si è beo coooscinto se non a*noilri giorni. 
Egli fu il priao scopritore del fecondo e imporlantisiiiiio priocìpio dell' interferenza^ ed ant *. 
nuoziò chiaramenle che in certi casi la luce aggiuota ad altra tnoe genera oiciiriti. Vedi la 
sua opera De lumine eto. L. I. prop. XXII. Queslo faUo tra le mani di Youog e di Fresoel 
é difenolo fondamentale neir ottica e il preeipao messo per deGeire la gran questione sulla na- 
lurf della luce. In fine dell* opera citala ti legge nna breve biografia del Grimaldi^ scritta dal 
V. iliccioli» celebra astronomo, di coi era stato esso Grimaldi alile collaboratore, e al quale la 
storia di questa scienia va debitrice dell* Almageetem. 
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A Tiroam nel nostro collegio porimenl» ti wtgatlo |wr b tue nMtUfinni il 
P. Ve». 

E bastino qnesti cenni sensa ricordare V ìllostre matemaiieo P. Viocemo Rieea- 
ti, ne altri nomi che Tistorìco prospgne a raocogliere fra i Gesnilì stati preportì alle 
specole di Wiloa, di Madrid ec. 

Lalaode s* esprime anche in pia looghi con maggior affetto per non socielàf odia 
qoale conosceva tanti defili cnltori della medesima soa sciema. Nel 1800 egli pnlibii'' 
cava nel JKim informe ( 3 ievrier ) nn articolo sopra la Compagnia di Gesn. e Ce 
« fut, die* erììy le plus bel ouvrage des hooimes, doni ancun étsUistemenl bmoain 
e D* approcnera jamais, 1* objet étemel de niod admiration, de ma reconnaissanoe, de 
« mes regrets. 1 Ed io estratto queste parole dal compendio» die il medesimo La* 
lande htvorò della biografiaifel Mooluela, scritta da Leblond, nella qnale ad ogni volta 
che si narrano le relaaooi di quell'astronomo coi Gesuiti, ama di vedersi asMidalo 
agli stemi sentimenti. « On a tu dans plusienrs endroits de cette bittoire eombien 
e Montncla conservait de reconnaissance ponr Ics Jésuites, et non ami Lalando parla' 
e gè ces sentiments an point de faire imprimer dans le Bien informe el^. i 

Altri prima di me moltiplicarono già gli estratti di teslimooiaose niente meno 
solenni, con cui piacque a questo valente dì commendare il nostro Istituto, non gii por 
troppo, per simpatia religiosa, che a questo il l^ame, ma appunto pel solo litimi, che 
qui consideriamo, della tcienxa ; uè io voglio aggiungere altro. 

Lo studio delle matematiche e dell' astronomia prese a prevalere nel secolo pas^ 
salo fra i Gesuiti non tanto forse per altro impolso, quanto in rista delle missioni ci- 
nesi, cui queste scieoie aprivano la via ; il favore poi che esse procacciavano in segnilo 
presso le accademie d' Inghilterra, di Germania, di Russia fu nelle loro sperarne apo- 
stoliche un nuovo motivo di sostenersi in quel merito (f ). 

Per quel medesimo principio di telo troveremmo per avventura in questa Compa« 
gnia di Sacerdoti un numero di artisti, fuori di proportìone, rispetto a qoeHo che par* 
rehbe richiederai ai sohii uffici! del loro slato. — * Ma le mimiooi ne' paesi barbari ini- 

Fioevano a questi sacerdoti la necessiti di conoscere e d* iqsegnare l' architettura, 
agricoltura, T arie di filare e di tessere; le missioni li fecero mosicif ingegneri, 
meccanici, medici, omnióus omnia (a). 

(1) L' loiferslor delle Roiiie Paolo diumava a Pietrobargo lì P. Giaber per ordlaere il 
graa gabineUo di Storia naturale. 

(2) NoD furono fole le miisiooi straniere e raooogliere qnaldM segQ«l«lo servilo delle 
opere cle*oo§rri reiigiofi io fatto di arti, di eeenoBia politica, ec. 

n hiBorgimenio dèlia Sardegna^ epera del P. Genelii, poiige ancora ai preienie nel oouh 
pendio fattone dal CaT. Serra, utile diretiooe alle rilbnae desiderate, in qaeU* isola eotto 1* a- 
spetto agrario. • 

Uno de* primi a dettare polibliche leiiom di agricoltora fa il P. Mitterpecher; le sue poi 
nerilarono una tradasione italiana itampala a Veneiia nel 1795 in lei tosi. 

Scrifsero pere di questo argomento i PP. Arena, 'Wulten, Fitelier, Xaares, Aplellrar ee. 

Di laraiacia trattarono Mojon, Montenegro, Lima, Galletti, Gillis ec. 

Di medicina Capoel, Eiteynefier, Gain, StoH, Faikoer ec . 

Gli spagnnoli 100 grati ai nostro Ibaoei dell* aver loro restituito alt* n«o nn aolieo ponte 
romeno, ohe già i francesi In questi ultimi tempi avean ridotto a disperarsene larestaurasione. 

Il P. Jaseolla si è fatto conoscere Talento architetto ai giorni nostri nella fabbrica det 
Dttof o collegio di Breseia, e in altre per V Italia. 

Prima di questi il P. BosooTich atea rimesso in equilibrio quella gran mole della cupola 
di S. Pietro in Roma, e i PP. Waleher, Gebrel, Xlmenes, Leccbi, Sivieri aTcan reso fmporianfi 
•erWgi nel ristorare strade, io argioare fiumi, in gettar ponti ec. -*« H ponte a Reggio, ebe 
volto a sbieco ca? alca il Crostolo, è arebitettnra del P. Borgo. 

La graa chiesa di sant'Ignazio in Roma è disegno del Grami. 

Il bel oofles^ di Moodofi disegno del P. Falletti di Barolo stato orniti sani professore di 
matematiche e di architettura ciirile nel oollegio de' Nobili a Torino. 

n Weith ( Bièl. am§. > ricorda le fibbrìche del P. Urban in Dos^eldorp — e soao oole 
sopra questo argomento le opere a slampa dei PP* Fonmier, Deran ec. 
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E. perchè tutto il nostro ministero' dovuaque gi eserciti, può frutfare nmggior- 
menlo se va congiuolo col merito d' una scienza utile, perciò accade che i piò prege- 
voli lavori dei Gesuiti in opere di vario sapere umano, siano talvolta dovuti appunto ad 
un' occasione che aveva per oggetto un dovere apostolico, il quale li stimolò ad entrare 
più avanti negli arcani d* ogni disciplina, per quindi avvalorarne la parola di Dìo* 
Proseguiamo a vederne i frutti di vario genere. 

I viaggi de' Missiooarii non solo perfezionarono la geogra6a (i), ma arricchiro- 
no r antiquaria, recarono nuove notìzie in confermazione deMibri santi, o delle ec« 
ciesiasliche traduzioni, e ampliarono i cooGai delP industria, della botanica (a), deU 
l'arte medica, della filologia (3)) in una parola d'ogni sapere, che posi sopra Tos- 
servazigne de' fatti (4.)» 



La Savoia ed il Piemonte non dimenUcano il P. Da Chales tra le prime guide al loro ge« 
n'O civile. 

Conosciuto ò pare il gran Leisico militare del P. D* Aqaioo. 

L* Italia e la Germania serbano con istudio le pitture del nostro Poni; la Fiaodra gnelle 
del Segbers, e V Europa tutte quelle del Borgogoone. Ma qual servigio non recaroòo a tutta 
quest* arte la classica Storia del Lauti, i Sag^i del Requeoo lopro la pittura antica^ ì Com' 
mentariì della pittura encaiistca del P. Pietro de la Huerta? 

Anche nella musica ( dico spacìalmeole nella teoretica ) li diitinsero i PP. Kirker, Ulloa, 
Exìmenoi Pereyra, Geoflroy ec. | e ai di oo»tri il P. Lambillotte. 

Non parlerò de' pubblici orologi, degli organi nelle cbiete ec. 

(1) Neil* ultima gu(*rra contro la Cina gli inglesi non seguiyaao altre carte fuori di quelle 
degli antichi Gesuiti. — E si sa che fu opera de' Mtsnonarìi della Compagnia la descrisione 
esatta di quasi tutto il Nuovo Mondo. — Singolarmente pregiate sono le descrìsioni dei gran 
fiumi deir Indie, del Maragnono pel P. Fritt, dell' Orenoco pel P. Gumilla, del Ganga pel 
P. Tteffenthaier. — • Scopritori di nuoTe tribù e terre del continente delle Americhe furono fra 
gli altri i PP. Allianel, Marquette, Griltet, Jolis, Bechamel, Guasp, ec. 

(2) La Flora Fluminiana, ossia di Rio-Janeiro, cui la delicatezza di questo seoolo stimò 
bene dì pubblicare anonima, era laToro di Tent* anni d' un missionario Gesuita di quelle 
parti. — Ma gli resero giuslixia nei giornali i dotti. «— Alcune piante esotiche portano ancora 
il nome de* missionarii ,che le trapiantarono in Europa. Le belle Camelie e la Cobea, ornamento 
de' nostri giardini, ricordano i PP. Camel e Cobo, e del primo Linneo stesso Tolle perpetuata 
la memoria. — Senza cbe troppe altre sono di maggior utililà, le quali ricordano, se non ti no- 
DCy certo la diligenza e 1' amor patrio di quegli uomini apostolici. 

(S) L* etnografia, come scienza, fu^ prima che di altri, concetto del P. Hervas. -^ L* opera 
di questo Gesuita, Idea delP universo, in 21 tomi io 4.**, e T altra, Catalogo delie lingue co- 
noeeiute, 6 tomi, sono tesori di scienza e di erudizione. 

Quanto poi abbiano conferito i Missionarii delle singole nazioni a ridurne le lingue a re- 
gola, e a farle conoscere in Europa lo sanno le Accademie •— e le Società bibliche «^ le quali 
ora ristampano quelle gramaticbe e que* lessici de* Gesuiti, ora ne ricordano e ne spog(liano 
ne* lor commenti le opere. ' 

(4) Del quanto per ogni rispetto valessero, ed abbiano operato a prò dell* antico e del noo- 
▼o mondo gli scienziati e gli artisti della Compagnia abbiamo frequenti testimonianze niente so- 
spette di parzialità nella Biografia universale, e specialmente negli artìcoli laTorati da Abel 
Rémnsat. -— A darne alcun quadro in succinto la sloria fornirebbe le Riduzioni del Para» 
guay -* miracolo risuscitato ai nostri giorni fra le Teste^pialte dai PP. Smet, Mengarini, Ra- 
▼alli. Nobili, Accolti ec. — Ma il più magnìfico ò quello della Cina. Ivi il Tribunale delle 
matematiche dal P. Ricci ai PP. Amiot e Cibot fa cosa della Compagnia; e fra questi astro- 
nomi sono molti di chiara fama , uno Scali , un Gaubil, un Uallerstain, uq Roegler ec. *— Il 
P. Werbiest insegnò ai Cine«i in una grand* opera scritta nella lor lingua a fondere metalli 
e ogni arma da fuoco. -— Pittori di corte furono i PP. Sikelpart e Massoo, e i FF. Attiret, 
Casiiglioni,' Pausi, Rancherò genovese ec. •— Lavoratore in vetri d*ogni fatta il F. Rrossart, — 
in meccanismi di fonlune e ^etti d' acqua il F. Tbibault, — farmZ'cisti e botanici i FF. Para- 
mino di Genova, Raudin, Pignooe ec. £ tutto questo in serfigio della Missione , e in aumento 
della Fedci che ne era poi il solo fine in questo mondo, di quella Fede , per cui confermare 
nel 1745, un nano dopo il decreto Benedettino sopra i Riti Cinesi, la Com pa^ia in quella pro- 
vincia dava ancora il sangue e la vita di due generosi suoi figliuoli, i PP. D* Altemis ed Uen- 
rtquez, messi spietatamente a morte dai Mandarini ( ^«//er ISfeòb. ). — • Oggidì nella Cina, colla 
giunta de* novellameale spediti son dodici incirca de* nostri :— ma quante leroTineda riaUare! 

Pelii'co. 19 
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Il celebre trattato elementare di nautica del P. Paolo L' Roste, che Fu per oltre 
a un secolo il libro classico della marineria francese, olandese ed ioclese, è dovuto 
all' obbligo affidalo alla Compagnia di re$(gere la scuola di marina inTouloa* 

L' Arie della farlificaTdone ec. del P. Borgo, opera classica nel soo genere, che 
gii oberilo da Federico il Grande il grado di Tenente Colonnello, è dovuta ad una con- 
versazione, in cui quel Padre ebbe a raddrizzare le idee religiose d'alcuni uffiziali in- 
contrati in un albergo. Il P. Benedetto Mari matematico e idraulico ebbe anche V im- 
piego di soprastante alle fortiGcazioni di Mantova verso il 1800, il Luino alla acuoia 
militare palatina di Milano. 

La carità divina, unico stimolo, perpetuo, potentissimo del Gesuita, il (piale in- 
tenda la sua vocazione, cosi spingeva i dotti a levarsi alla cima della scienza, a aco- 
prire i misteri della natura, ad inventare nnove arti d^ ulil comune, a quel modo me- 
desimo, che inspirava altri niente men nobili per altri rispetti ad abbracciare 1* igno- 
minia dei PariaSy a dividere la caccia e la tenda deirirochese. -— Il P. Francesco 
Lana-Terzi, uno degli inventori de' globi aereostatici, avea cent^ anni prima delPÀb. 
de r Epée (i) trovata \ arte di istruire i sordo-muti, e i ciechi-nati ; e creato il semi- 
natoio, di cui dà la descrizione P Algarotti. - 

Lo zelo pel culto de' santi, e per la purità delle tradizioni cattoliche ispira al 
P. Rosweido una prima edizione con note erudite delle Vitae pùtrum^ e queaf im- 
presa, che apre la via a quelle altre sì colossali de' PP. Maurini e de' Bollandisli, crea 
di piò la scienza de* diplomi (2). 

Il diritto canonico e civile fu sempre un mare di questioni, la critica, la giusti- 
zia, la disciplina ecclesiastica, la storia civile, la pace della Chiesa e delle nazioni si 
legavano naturalmente allo studio delle leggi ; parve a' Gesuiti di dovere concorrere 
coi loro sforzi a spianarne le difficoltà (3) : e il Fecero quali con ordinate Isiiiuztom\ 
come lo Schwartz ed il Guarini, quali come Schmidt e Giacomo Sirmondo con accu- 
rate edizioni de' canoni, de' codici imperiali e de' capitolari {i). 

Niuno pertanto metterà in dubbio, se la Compagnia abbia dato parimente ({uni- 
che dotto commentatore de libri santi, qualche stndioso editore de' santi Padrì^ qual- 
che teologo di grido, qualche filosoro. Bellarmino, Suarez, Petau, Delugo, Toleto, 
Fronton Du Due, Pererio, Cornelio a Lapide, Maldooato, BonFrerio siano por ram« 
mentati soli ; ma nella scuola in cui siffatti uomini furono scolari prima, e poi mae^ 
stri, gli studiosi non poteron essere né si pochi, ne si ignobili, che le singole parti 
delle scienze sacre o razionali , non ne ricevessero io due secoli sempre nuova 
luce (5). 

(1) Molto prima si lagge di on altro nostro padre, clie l'siitui un sordo-molo oo^segniy del qvalo 
poi si serri a maestro di altri sordo-muli, cbe furon raccolti in casa appese nostre. Il racconto di 
questo faUo sta nelle Literae annuae Soc, Jesu an, 1605, alla pa^na 462 nondisnmile esi quodete. 
Tolgo questa nota da un ms., che non ho qui il libro delle annue. 

(2) Il Baringio nella sua Clavis diplomatica novera oltre al Papebroeck, i PP. Henseler, Ger- 
mon, Grebner, fiodler, Roderique, Keller ed altri come scrittori non ignobili di quella scienia. Aa« 
che 1* araldica ebbe uno scrittore nel P. Mecestrier, la numismatica un Froelicb, un Eckhel ee. 

(3) Le sole province germaniche, dove la Compagnia aveva parecchie Università, latte tee t 
foroirooo una dovizia di buoni caaoDisti Picbler, Schmalzgrueber, Pirring, Wiestoefi LenrcD» 
Zech ec. 

(4) In opera meno voluminosa, ma con più immediato successo deirumaniU^ il P. Federico Spee 
tratto del procedere contro le streghe. 

Il caritatevole esercizio dell'assistere ai condannati a morte^ gli diede occasione di farsi T av- 
vocato delle tante vittime, che per sospetto di sortilegio solcano trarsi al rogo. 
Leibnitz ne commenda la memoria non meno ai dotti, che ai Papi. 

(5) Nelle edizioni de* Padri della Chiesa Du Due, Gretzer, Sirmond, Poussines precedettero i 
Maurini: inoltre l' Jreopagita del Cordier, il Mario mercatore del Garnier, il Sanf Epifanio del 
Pelavio, il Sani* Ef rem del Benedetti, il Sanf Isidoro di Siviglia dell* Arévalo sono opere riputate 
quanto le maurine. 

?I6 furono pochi i lavori de' nostri per accrescere la gran biblioteca de* Padri, oltre molti dei 
nominati sopra, vi faticarooo Peltaoo, Schott, Gibboo, Tornano, Delrio, Dausque ec. 
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Fra gli ullimi allievi di questa scuola teologica vediamo ancora splendere Despi- 
neul, il quale smascherò il sociDianismo di Le Glerc, Berlhier, il quale combattè il 
Contratto sociale di Rousseau, Nooootte, che vendica la Religione e la filosofia contro 
Voltaire, Veilh e Goldhageo le sacre Scritture, Guéoard, che proclama i diritti della 
melazione al cospetto dell' accademia, dove sedevano i precursori dell'ateismo Gué« 
rin-do-Rocher, il quale dopo recato ad onor della Fede il tributo della sua vasta eru- 
dizione, la conferma insieme ad altri generosi col suo sangue. 

Zaccaria, Muzzarelli, Feller, Brolier, Neuville, De Ligo j, Baudrand non Boprav- 
TÌvon soli fra le tempeste che involsero in uno col loro sodalizio (ante chiese e tanti 
Stati. Ogni città d'Europa vide alcuno di questi antichi campioni della Compagnia di 
Gesù ; e qualsirosse Y umile ministero cui la modestia, la carila, Y infermila lì avesse 
Fatti discendere, ognuno di essi però fu circondato da quella venerazione e da quella 
fiducia, cui suole ispirare una virtù accoppiata a squisita coltura. 

Or rivive da circa UenV anni quel medesimo loro Istituto, rivive senza avere nel* 
l'intervallo della soppressione interrotto cosi il filo della vita e delle sue tradizioni 
domestiche da non avere fra i suoi primi ristauratori tali uomini, che l'indirizzassero 
nella via di prima» E egli a sperare eh' esso raggiunga nelle scienze e nelle lettere 
quel grado di merito, che risponda alla sua vocazione ? 

Non si tratta invero, che di speranze, finora. — Chi esigesse al presente che il 
si scarso numero de' Gesuiti, che han terminato da pochi anni gli studii, già si fosse 
segnalato con opere degne di tanta fama, quanta a proporzione geometrica ne racco- 
glievano insieme da Parigi alla Cina, da Madrid al Perù i ventitremila che si nove* 
rano prima della soppressione, piò che ingiusto, si mostrerebbe strano. 

E prima, i trent' anni scorsi dalla Costituzione di Pio VII, non sono tanti fuorché 
per Roma e per l' Italia meridionale. La provincia del Piemonte non è costituita con 
gli stodii regolari fuorché da dodici anni in circa. Quelle di Portogallo e di Spagna 
furono rovinate sol bel principio. Io Francia successero io vent*anni due disper- 
sioni. La condizione poi dell' Inghilterra, del Belgio, della Svizzera, della Galizia (la 
qnale è popolata in gran parte dagli esuli della Russia ), ancorché rispetto agli stodii 
Don sia stata si infelice, non e tale però che abbia dovuto condurre quelle rrovincie 
a splendore letterario, anziché a faticare ne' Collegi, ne' Convitti, o nelle Missioni e 
negli ordioarii ministeri di Chiesa. 

Volessimo fissare una media di venf anni alPelà della Compagnia dal suo rina- 
scimento, quindici incirca li richiede Y Istituto ai corsi di studio e di prove prima del- 
la ProFessione ; resterebbero intorno a cinque anni di spazio dato a poter mostrare i 
frutti delle proprie dottrine. 

Ma coloro, che avrebbero avuto quel poco spazio dà illustrarsi con opere d* in- 
gegno, a quanti monterebbero, se han da essere il fiore della sola prima generazione 
di studenti raccolti veot' anni fa ? Diresti assai, se qualche decina ; che pochi erano i 
Noviziati, e non tutti i giovani, che vi entrarono sol principio poterono giungere al 
termine di quel luogo corso, dove avevano da formarsi a norma dell* Istituto ^ e a 
que' che vi giunsero resta, che si dividano in parte i tanti nflScii dove né alla mente 
né al corpo rimane quiete da attendere di proposito ad opere letterarie, o scientifiche 
di qoalche peso (i). 

(1) Si potrebbe rispondere a cbi pretende in li pocbi adoì da noi opera, cui i nostri Tocchi ap. 
pena malurarono in lunghi anni di vita e di rei intono colle parole ( adattandolo al caso noMro ) di 
S. Francetoo Borgia a Carlo V. tolitarto in S. Giusto, obe mollo fuori di proposito gli chiedeva: es 
verdùd fue te haUan ian poeo9 aneianoB ntbdiio» vueitrot en eetoM euatro provineìaM y aun en 
ht otnUf pte no $e vévna tana e» Uiniaa eaòézoM^ rispose molto bene il santo : Senor» «/ ia 
madre et moza. corno eeran vifjoe he BtjoeJ-^EMa ENFERMEDAD, ei lo ee. presto la avran 
de curar los JNOS. CIENFUEGOS Vida del grande S. Francisco de Borja lib, 4. 

Aggiungi, rome diceva, che ai tanU ministeri che ha la Compagnia, non bastando i poohi che 
ancora siamo, ci conviene essere occnpati ciascuno io più uffioii, e qoa e lA tramandati, epbsso assi- 
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A supplire allo scarso numero di coloro che dai nostri primi Norisiali, oompita 
la regolare carriera degli slodii, si trovan giunti o alle Cattedre superiori , o io tali 
altri uiSzii dove lor sìa libero di applicare alle lettere, potremo bensì tener conto di 
alcuni, i quali si condussero alla Compagnia con tal soppelleliile di dottrina già rac- 
colta fuori di essa, da poterle prestare in questa parte segnalati servigi! > •— onde non 
son lontano dal consentire che agli oni e agli altri tu domandi pur qualche saggio in 
opere di letteratura o di scienze giusta la lor professione. — Ma come ho da soddi- 
sfarti se que' saggi, che appunto hanno dati, e stimerei di qualche predio, o li ignori, 
o li conti per nulli, e fuor di proposito. 

Se gli ignori tu che ti professi sollecito di conoscere V andamento dello spirito 
presente in Europa, è dunque a dire che fin qui cotesti miei scrittori Gesuiti non si 
sono ancora sentiti menzionare nel mondo. 

Se conoscendo le loro produzioni le sdegni, se le hai per inutili allo scopo del- 
l' ingegno umano, ed al servigio della presente generazione, non son io quegli, che 
mi possa assumere di sostenere ali* incontro, che sono tutte opere dì molto pregio. 
Andrò menzionando alcune delle principali uscite alla luce le più in Italia od io Fran- 
cia, oon qualche cenno del giudizio, che altri ne abbia espresso ; e tu sarai in tempo 
di riformare il tuo. 

I PP. Caraflfa^ De Vico, Pianciani, Turner, De Sinno, Faton io li aveva per di 
quakhe valore fra i matematici, gli astronomi, i fisici, i chimici di questo secolo. «— 
So che di loro altri fu fatto membro della Società de' auarantà in Itaha, altri dell' A(y 
cademia di Torino, altri decorati di medaglia fin da Copenaghen. 

I PP. Secchi, Marchi (i), Arturo Martin e Cahier, ban dato negli studi de* mo* 
aumenti antichi e del medio evo tali lor saggi da averne in riscontro da' critici d'Eu- 
ropa, e dalle loro Accademie quegli onori, con cui si suole in tal genere dimostrare 
la stima ed animare il valore. 

I PP. Mac-Carlhy e Finetti han lasciato neir eloquenza del pulpito un nome, che 
i loro scritti paiono ancor sostenere. — Il P. De Ravignan si è por fatto conoscere con 
nna scrittura, la quale risponde alla fama delle sue conferenze «— il P. Parisi stampò 
le sue lezioni sopra Giobbe non avute io Sicilia per dispregevoli. 

I PP. Bresciani e Carlo Grossi hanno sparso io pulito stile varie operette, che la 
gioventù studiosa rilegge con gusto e con profitto. 

II P. Kohimann avea stampato in lingua inglese negli Stati-Uniti due volumi di 
controversie : -— ma sarò pago se altri apprezza anche più il suo valore in teologia 
dal solo aver tratto alla fede cattolica il Dott. Theiner ora Prete dell'Oratorio di 
S« Filippo Neri in Roma, dove rende alla Chiesa con le sne erodile fatiche il prò rì- 

cnrarti, e ne chiamo in teslimooio il pabblico non v* essere ciUà, dove i nostri sono, che Aon risuo- 
dì de* lamenti pel continno mnlar de* soggetii, che i Superiori sono ooslrelU dì fare, né ti potrà al- 
tro, finché la religione sarà in su? orescere e dilatarti. Osserva il Ribadeneira che ne* primi anni la 
Compagoia non istampò che pochissimo. Nel 1548, Fonavo deUa Compagnia) comparve il primo 
1* ammirabile libro degli Eaereiùi, Nel qnatlordiceiimo il piccolo Catechismo del Caoisio, e U Dì' 
rettoria del Polanco, nel sedicesimo il libretlo del frequente uso del F Eucaristia del P. Madrid: 
ecco tutto, sino alle produsionì scientifiche di MaoucUo Sa e di Jacopo Ledesma. Ma dopo quo* primi 
anni di eslreme fatiche nel giro di no fecole solo die alla luce tante opere, quanti sono i titoli che 
raocolgonsi nella Biblioteca del Sothvell, a segno che il P. Lobineau maurino disse ( vero in tutto o 
no, .non foglio disputare il già giudicato da lui e da altri non pochi) iV t^y a point d'ordre etane 
r Egìise quiaitproduit plus tìT écrivains én tout gente tle littérature ; leurs maisons de PaHs en 
ont donne un grand nomòre, soit théologiensy soit philosopkesj historiens, mathématìcienSj poétes^ 
grammairiens et autresetc» ( V. Histoire de la ville de Paris tom 2. pag, 1102). — Del resto 
r Istituto è sempre il medesimo, e nulla ci manca de* nostri Padri, nò anco le tribolazioui, cole 
deUa firtù e dell* ingegno per eli animi generosi, che non sanno invilire, né mai pongono pio 
Toleptierì le loro mire che nell: ardno, più forti dove maggiori gli ostacoli. 

(1) Ocllf classica opera del Marchi fro i molti articoli in lode pubblicati io Italia e Inorì à 
da leggere qaello di Cesare Gaotà nsU* Eugamo. 
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cevolone. TI secolo pare cbe abbia ben accollo il corso teologico del P. Perrone, ri- 
stampato già io tutte le principali citlà di studio cattolico. Pei nostri Collegii di Ga- 
lizia e del Tirolo scrisse una Summa docirinae chrtstianae il P. WeoiDger. Il trat- 
tato speciale De Matrimonio del P. Martia dqq è paruto iodegno di essere^pubblicato 
in difesa del diritto Ecclesiastico io quella materia. I due libri De inierpreiatione 
Seripturarum Sacrarum del P. Patrizi, rispondono al bisogno contro gli abusi del- 
PErmeoeutica eterodossa. E prima di questi il P. Rozaven nel suo esame del sistema di 
Lamennais rispetto alla teologia, non tanto provocava una polemica parziale, quanto 
poneva in sicuro V intiera base della scienza sacra. Senza cbe la sua confutazione 
anonima del russo StourJza fu coronata con numerose conversioui. 

Vedo pregiati dagli intendenti i saggi di EpigraGa del P. Carminati \ il P. Lo^ 
riquet ha pur qualche riputazione in Francia pei suoi compendi di storia e per le edi- 
zioni de' classici ad uso de* Collegi! ; la gramatica italiana del P. Paria raccoglie an- 
cor essa i suffragii de* letterali ; ma se eotrassi a menzionare questa sorta dì lavori, 
ancorché pregevoli e molti, e di molta fatica, direi un merito da non potersi tuttavia 
stimare fuori delle scuole o delle accademie. 

Il P. Prat compilò la storia dell' Ecletismo e la vita di S. Ireneo, il P. Gahour 
la storia di N. D. di Fourvière presso Lione \ ma V uno e l' altro scrisse più pegli 
eruditi, che non per comune trattenimento de* dilettanti di lettura ; ed io non ho da 
pronunziarne giadizio. 

Fra gli eruditi di universale celebrità potrei bensì menzionare come gloria della 
Compagnia il Card. Mai : non sia però ch'io il faccia altrimenti fuorché per T osse- 
quio, con cui esso ha diritto di essere menzionalo nel novero di coloro che illustra- 
rono r abito e gli studi di lei. — L' eminente merito, per cui il sommo Pontefice lo 
riservò ad una vocazione pia speciale a prò delle lettere, e a decoro detlA Chiesa, ò 
tutto 800, e troppo superiore a quanto potè raccogliere dai suoi maestri, e dalle umili 
fatiche de' nostri scrittori presenti ; ma egli avrebbe avuto ragione di chiamarci in- 
grati, se nella necessità ove altri ci mette di pronunziare qualche nome, onde ci torni 
vanto, avessimo taciuto il suo, che vale da sé solo per molti (i). 

Ma non voglio proseguire più oltre la mia lista, raccogliendo o i fogli de' Boi- 
landisti, che sarebbero già usciti alla luce sotto ai tuoi occhi, né i viaggi si edificanti 
e curiosi del P. Smet stampati pur a Brusselles, or son due anni, né il trattato di Ma- 
tematica del P. Wallace si ripotato negli Stati-Uniti, né altra qualsiasi produzione 
pubblicata iù questi anni. 

Ma perchè non dovrei rammentare qoe' filosofi, cbe ci contendi ? I PP. Tapa- 
relli, Romano, Liberatore, Buc-zinskì, Dmowski, Rothenflué, e due altri o tre diedera 
alle stampe i loro trattati nel breve giro di que' pochi anni, in che appunto io diceva 
testé doversi stringere lo spazio concesso alla Compagnia per dare i frutti della prima 
generazione de' suoi studenti. 

Ai due primi ta credesti di poter dare qualche elogio, da non doversi però par- 
tecipare alla Compagnia loro madre ed istitutrice ; ma essi protestano, che non ac« 
eettaoo tali applausi, che offendano la lor religione, e come per T affetto del cuore, 
cosi per vincolo di intellettuale commercio voler esser tenuti per una cosa coi loro 
Padri e Fratelli. 

Gli altri intesero di pubblicare niente piò che il corso della loro scuola, e nella 
lingua usatavi. E benché non presumano d avere con questo primo saggio raggiunto 
il doppio scopo di giovare ai Professori insieme ed agli studenti, dal numero de' Col- 

(1) L* insigne porporato ooDgentilena non rara in anime grandi volle pobblicamente far 
noto il nome di un suo maestro, mila prefatione ai libri de BepubMoa di Coerone, parlando 
di Verona dice in patria praeefari mastri mei„%* P. AMiiiFortìM a quo mme eocietoi Juu 
perpttua digitate régitur. Scriveva nel 1822. 
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legii però e de' Semioarii, i quali adollarono ì Irallati d* alcoai di eisi non pare cbe 
la loro fatica sìa avuta per nulla. 

So bene, che fa aspetti piò rerameute un Glosofo, di tatt' altra tempra che que- 
sti ^ e finora, il confesso, io non T ho alla mano, ne so dirti fra quanti anni dì qui la 
Compagnia si prometta di compiacertene ; che di tal sorla è un miracolo se tutta una 
nazione possa yantarne in più secoli alcuno, cbe raccolga V universale suffragio ; e 
per tali altri, creatori di ipotesi o di sistemi, i quali dopo qualche strepito veogODo a 
lasciare la scienza piò intricata di prima, o al medesimo punto dove l'avevan trovata, 
né la Compagnia ne V Italia si dan punto briga di educarne. 

Ecco in che maniera concepisco io il debito della Compagnia di Gesù rispetto 
allo studio e alf insegnamento della 6losofia. 

FILOSOFIA IN PARTIGOLABB. 

Le scuole pubbliche, dove la Compagnia insegna questa tcienta, non hanno per 
istituto altro scopo, se non quello studio preliminare, il quale si richiede a modo daU 
r avviamento alle facoltà saperiori. 

I snoi propri studenti religiosi dovendo avvalorarsi in ogni disciplina tanto da 
diventarne maestri, consacrano alle questioni piò sublimi di filosofia un terso anno ; 
ma certo anch' essi con uno scopo subordinato, cioè in quanto l' attingere più larga- 
mente al fonte delle scienze razionali sia per giovare e ali* insegnamento di quelle, e 
alle scienze teologiche, e a gloria della fede. 

Ora queste condizioni non escludono certamente i nuovi lami, che Y ingegno o 
la riflessione possano recare sopra i problemi filosofici, ma escludono a buon diriflo 
la presunzione di creare opinioni nuove, e la precipitazione in abbracciarle ereale da 
altri. -* Presunzione e precipitazione suonano infatti quanto sarebbe a dire un prooe- 
dere irragionevole, opperò antifilosofico ; sicché lo escluderlo è pregio della filosofia. 

Ma per segnare un confine facile a discernersi, oltre al quale ognuno temesse o 
r uno o r altro de* due vizi, bisognava che il Baiio siudiorum o prescrivesse un si- 
stema preciso da starvi legati ex profesio^ o desse un qualsiasi criterio delle novità 
riprovevoli. — Il primo partito sarebbe stato irragionevole, aotifilosofico, poiché ciò 
stesso, che discerne fra loro i sistemi cattolici di filosofia, essendo la parte piò dispu- 
tabile, r amore di stabile certezza, che è qoella che il filosofo ricerca, gli vieta dim* 
pegnarsi ad alcun sistema esclusivo. Restava dunque, cbe si teoesse più largo il cer- 
chio, in cui la filosofia potesse spaziare, e solo vietando le novità pericolose, di que- 
ste si indicasse un carattere sufficiente a svegliarne il sospetto. 

Ma si aveva egli a derivarlo questo carattere ab inirtnseco ? dall* intimo di- 
fetto delle opinioni possibili a sorgere nelle scuole? -^ L'impresa sarebbe stata 
assurda. 

Dunque ab extrimeco\ ne poteva esser altro fuorché il difetto di autorità, che 
esse avrebbero avuto rispetto alle altre, presso il comune de' dottori cattolici. 

Con ciò la Compagnia lasciava che le opinioni novelle si dibattessero^ si dilnci^ 
dassero in quel!' amplissimo campo che loro è concesso dalla fede cattolica. *^ E 
stava disposta a modificare le sue prime, eia ereditate dalle antiche università, con- 
forme r ingegno umano, e T istinto del|la Chiesa avrebbero condotto i savj a modifi- 
care le loro. 

Per questa guisa essa provvedeva alla maggior nlirilà de' suoi servigi nella cri- 
stianità, camminando pio fuori delle dispute scolastiche ( le quali anche ad onta di 
questa cautela furon pur tante), e porgendo sempre per base alle facoltà superiori I 
princìpi filosofici piò universalmente consentili. 

Ne tuttavia per voler fermare il suq insegnamento sopra le dottrine piò comuni, 
essa inceppava X ingegno de' suoi propri! soggetti, sicché loro fosse vietato di medi- 
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tare sopra i problemi correoli, o di accogliere i lampi, che loro svelassero qualche via 
inleotala, ed uq nuovo orizzcote di cose. Allro è V iosegnameato pubblico, il quale 
deve procedere con la massima sicurezza, e coq^ormiià rispelto alle doUrioe comuai; 
ed altro è il privalo opinare; ed altro il pubblicare come privato filosofo o teologo i 
proprii concetti. 

11 proprio giudizio è sempre stato libero nella Compagnia, sol che non iscoa- 
certasse Y armonia del comune operare, pè offendesse la carila*, e sebbene il pubbli* 
cario in ìstampa soggiacesse a maggiori cautele, pel dovuto riguardo alle dottrine 
altrui, la Compagnia però ba sempre concesso, che ognuno de' suoi dottori il facesse 
senza ostare alla diversità delle opinioni fra loro, salva al possibile T uniformità nelle 
scuole. 

Sotto questo sistema intanto sorse pure il Suarez; la cui metaGsica presa dal Vi* 
co a meditare un anno intiero fu a quella sua mente stimolo a sublimi specolaziooi, 
e pascolo e direzione da sosteoervela. 

La metafisica del Suarez fu il primo avviamento alla indipendenza delle scuole 
dal peripatetìcismo; la via, ch'egli apriva condusse fuori delle contese tra nominali e' 
reaU, a ripiglii^re da capo le serie delle idee, onde si svolge T idea prima« 

Ciò non di meno, fioche le università mantennero per base della filosofia Y auto- 
rità di Aristotile, Y insegnamento pubblico della Compagnia verteva sopra il testo e la 
dottrina di lui. Si proseguì anzi a commentarlo, e ora che la Francia lo rimette in 
luce e lo volgarizza unitamente a Platone (V. Journal deg Débais 2'jjanvter 184*5) 
potrà per avveotura tornare in pregio, fra gli altri lavori di simil fatta, quello del 
r» Silvestro Mauri, celebre un tempo per pari profondità e chiarezza; come anche il 
corso de' Cooimbrtcesi, stimato tuttavia ai dì nostri, che fu il frutto di una delle pri- 
me università consegnate alle mani della Compagnia. 

Se non che lo studio del Suarez rallentò bei bello i vincoli, che tenevano i pro- 
fessori legati alla parola delio Stagirita. E quando appunto il Vico entrò a studiare fi- 
losofia nelle nostre scuole era giunta un epoca di transizione, in cui divisi in parti pres- 
soché uguali i dottori dì diversa sentenza, gli avvenne d' incontrare successivamente 
tra i soci maestri, prima un puro Aristotelico, poi un moderato Platonico, dal quale fa 
indirizzato a leggere il Suarec. 

Così le nostre scuole anch' esse non lasciarono di partecipare alla fluttuazione e 
al progresso delle altre, e di giovare alla filosofia. . 

Air uso dì questa scienza concorrono varie facoltà, le quali di rado si incontra* 
no a darsi la mano nel lavoro del medesimo individuo, r* La più comune è la sotti- 
gliezza, la quale disgiunta dalP inventiva e dal discernimento sintetico si smarrisce or 
neir analisi, or nelle remotissime conseguenze d' on principio dato. Non è meraviglia 
che anche nella Compagnia questa sorta di filosofia sia stata comune. 

Tocca alle menti più vasti a giovarsi di quelle analisi, di quelle sottilissime di- 
stinzioni, in quanto sono reali e complete, alfine di collegarle dialetticamente. Ora il 
bisogno di questo lavoro dialettico facendosi sentire maggiormente nelle questioni filo- 
sofiche, le quali si riferiscono ai dogmi di fede, ovvero alla morale cristiana, era na- 
turale ad accadere che in una Compagnia di Sacerdoti, impegnati al maggior servi- 
zio della Chiesa, i migliori filosofi applicassero la mente a^ problemi teologici. I siste- 
mi diversi del Suarez, del Vasquez, del Molina intorno air accordo del libero arbitrio 
e della grazia sono saggi diversi di lavoro sintetico tra le pio rimote conseguenze dì 
due verità filosofiche da ricongiungersi sotto Y idea ferma del dogma cattolico. — 11 
trattato Del Bene del P. Pallavicini è un saggio di accordo dialettico tra la morale 
cristiana e i principi di natura. 

Ma sopra la facoltà conciliatrice, che é necessaria agli studi filosofici, si conce* 
pisce il genio inventore, come quello, che si alza a nuove idee, escuopre nuove vie 
al vero, lo questo genio presumono naturalmente gli eterodossi} i quali non possono 
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avere un ponto, cai la iatelligeoza si appoggi. Di qneslo genio si formano altresì on 
concello esagerato alenai cattolics quando si promettono d'aver trovalo modo di tuf- 
fo raccogliere il vero in quel punto, dal quale si Irovan disposti a mirarlo. 

L^ ingegno creatore in BlosoGa sarebbe, a mio parere, la facoltà di aliarsi a rac- 
cogliere sotto un punto di vista superiore, a conciliare sotto un principio comune il 
maggior nomerò di sistemi, la maggior varietà di aspetti, sotto cui le cose siano sfa 
te fin allora considerate. Ma questa sorta di invenzione è strettamente legata ancbe es- 
sa a rispettare due termini inviolabili, la rivelazione da un canto, dall altro le opi- 
nioni piò comuni fra i filusofi d' ogni tempo, e il valor relativo di ogni sistema non 
avuto comonemente per assurdo. In una parola: ^- onesta sorta di invenzione non è 
altro che un grado pio perfetto di sintesi. ^- Ora cosi intesa, com'essa trova il sao 
esercizio nelle altre scuole cattoliche, così nelle scuole della Compagnia, dove Tobbli- 
go di non offendere le opinioni comuni, non esclude la facoltà di conciliare quelle, 
che abbiano apparenza di contrarie, ma anzi a ciò stesso condusse appunto i Teologi 
teste mentovati, rispetto ai problemi agitati ai tempi loro. 

£ questa dipendenza delle menti ancor pio sublimi dalle idee, che regnano nella 
loro età, è altresì da considerarsi quando vogliam discorrere del valore d'alcun filo- 
sofo. La reazione istessa con che taluno si sarà alzalo a combattere le opioìoni vigen- 
ti, pnò aversi per effetto cagionato dall' eccessiva loro preponderanza, gianla a pro- 
vocare la ragione a ripigliar la vendetta dell' opinione opposta, i cui argomenti com- 
battuti dalla sola autorità, sassistevano insoluti, e nelF intiera loro forza. 

Dal quale andamento una stessa è la legge nel mondo intellettuale, che nel inon- 
do politico. — Un* opinione, un sistema prevale per libero assenso delle menti, fioche 
ne vedono discendere conseguenze conformi alla ragione. — Poi si trova stabilita e 
prevale per autorità ; V autorità la spinge a conseguenze ulteriori. — Ma se la ragio- 
ne cessa d^ esserne soddisfatta, si ricorda dell* opinione e del sistema opposto, di cai 
deplora violati i diritti» e ritoglie a farli valere ; e varranno per quanto tempo parrà 
seguirne alcun bene, finché per farsi anche da qnesta parte troppo cammino con dan- 
no della libertà e delta logica, gli spiriti si rivolgono di nuovo alla parte abban- 
donata. 

Allora se rimane memoria degli errori commessi nei due estremi si giunge a pen- 
sare a un temperamento, che ammetta il libero svolgersi d' ogni opinione, e le tenga 
in equilibrio. Il quale stato, dopo recati i suoi frutti farà luogo anch' esso a on ooovo 
periodo, non meno felice ne'snoi principi!, ne più sicuro tuttavia dal pericolo d'esser 
condotto a tal esagerazione, che provochi le menti a volersi regger di nnovo sopra le 
idee già prima abbandonate. 

Uè quando un* intiera generazione corre dietro ad un sistema è gnari più possi- 
bile ai contemporanei il dissentirvi, di quello che sia possibile all' individuoPastenersì 
dal dedarre la conseguenza di dae premesse, oh' egli tiene per vere. 

In quel trascinamento fa mollo uno spirito forte, se pur vale a ricordare .aenza 
passione i diritti dell'opinione dimenticala. 

Il farla valere per nuova, il risuscitarla spogliando dell'impero quella, che re- 
gna, non è pur senza pregio di mente vigorosa. Ma il fatto dimostra, che ciò non ac- 
cade tanto per valor d' ingegno, quanto per Y evidenza degli assurdi dominanti e per 
isdegno di passione. E la simpatia, che i novatori felici yoghon trovare net volgo, pro- 
va che quando essi cominciarono a parlare, ben molti già pensavano, e sentivano co- 
m'essi ; ne essi sono per avventura migliori logici, o più acuti metafisici, ma piùar« 
diti ed eloquenti interpreti del sentir comune. 

Vediamo adunane se i filosofi della Compagnia lasciarono fra le idee dominanti 
di ricordare la liberta delle opinioni. — Vediamo se all' epoca del tirannico predomi- 
nio d' un' opinione esagerata non abbiano levata la voce. 

Hi pare un fatto i che può esprimersi ia due parole : la Compagnia aver 
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Wddpre, dotlo f impero dì opvnìoni dispòtiche, aVulo nome di favorire la libertà, --* 
isempre dalla parte di chi viiole una libertà esagerata aver avuto nome dì di^ 
spottca> 

Un altro fatto si h che col proporsi per criterio delle opinioni il comun Mentire 
de* Dottori cattolici si preservò quanto era possibile dal pericolo dì correre alle esage* 
razioni, o di laaciarvisi trascinare, perchè queste non possono mai dirsi co» comuni, 
che nou si mostrino recenti e contraddette dai savi. 

Ma se la Compagnia ha questi meriti non è dunque da domandarle perchè non 
abbia avuto un filosofo novatore. — Essa ha fatto meglio, quando ha procacciato di 
prevenire il predominio di opinioni eselusive. 

Ma qual' occasione di salutare riforma ha essa perduta ? Suarec preparò quella, 
eh* era a desiderarsi nel suo secolo. 

Piò tardi essa andava d^ accordo con le nììglidW menti, che splendessero nella 
Chiesa, quando si svolse un germe di scelticismo, quale riforma si voleva? Eisso non 
era per avventura che un' esagerazione del principio, che aVeva abbattuto T aotorità 
di Aristotile ; era dunque a combattersi col princìpio d* autorità f No, ma col far va« 
lere.i diritti della ragione ne' suoi naturali confini. Ora non è questo f assunto^ in vi* 
Ma del quale i Gesuiti sostennero sì lunga e furte lotta contro i filosofi del secolo XVIlI? 
Mon fu questo medesimo il principio che il P. Guénard proclamava t^ì bene nell^ Àc* 
tademia di Parigi, da riportarne il premio ì 

Ma che merito ha la Compagnia in questa lolla se non riportò la vittoria Ì lì 
trionfo de\f incredulità non prova forse che la filosofia veniva meno fra le mani dei 
Gesuiti ? 

Quesf obbiezione starebbe se gli scettici, gli increduli» e i così detti filosofi di 
ipel tempo avessero combattuto al mudo degli antichi scolastici con le armi solo deN 
la logica ; ma T epicureismo regnante avvalorava lo sceltiiismo, — e quando questo 
Volle ad ogni costo venire alle sUe coosegueote die mano ad arhii niente filosofiche 
per distruggere prima la Compagnia, e poi ogni altro ostacolo» 

Ora se questo fatto non prova che la filosofia dèi Gesuiti fosse abbastanza rigo* 
. rosa, certo vale a dimostrare che la ragione falliva pur troppo alla causa de' suoi av- 
versari!. 

Ed al presente, che vuoi da noi ? Se alcuno de' nostri ha levato la voce contro 
qualche sistema che prenunziasse conseguente dannose 'alla fede, li accusi di indiscre* 
fe'one. Se ti pare che.il panteismo minacci di inondare, tu conti per niente la cura, 
eh* essi prendono di confutarlo fin ne* trattati elementari di filosofia» e con volgari dia* 
loghetti, conforme loro sembra richiedersi dal bisoguo dei loro allievi. Vuoi dunque 
avere la filosofia per un affare tno personale? Certo né tu, ne noi» Quelli fra i Gesuiti^ 
che videro le lue opinioni andar d* accordo co' princibìi loro e della Chiesa» furono 
liberi di applaudirti, e lo fecero col dovuto rispetto alla tua indipendenza^ non con 
adulazione) ma con efiicace cura di procacciarti lettori e seguaci» -«^ E tu pure, non 
ne dubito, ami di lasciar libero, chiunque rispettando la tua persona e le tue inlen* 
9KÌ00Ì, non si dia ancora intieramente pel tuo sistema) finché gli paian buoni i fonda* 
menti di qualunque altro. 

Chi avesse voluto apprezzare il valore della tua filosofia da alcun giudizio prò* 
concepito io riguardo alla tua persona, non sarebbe proceduto da filosofo i;ertamente« 
— Ma nò pur, quell'ingiuria, ( Proleg. p. 2o3, do4. che forse non ti venne da altro 
Gesuita fuorché da tale, che tu ci vuoi affigliare pel solo confondersi nella tua mente 
il gesuitismo con tutto ciò che è assurdo ed odioso )^ ne pur quelPingiuria personale 
e privata sarebbe mai da porsi per te fra le ragioni lilosoGche del tuo sistema^ o del- 
l' universale nostra deprav^ione come fatti inetti a discernere omai il buono dal reo. 
Per èsser giusto ridurrei la questione del nostro poter o no esistere a questo mon- 
do a solo cercare^ se al modo, che la Compagnia coltivò pel passato la filosofia, le 
PelHco. 20 
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altre scieuxe e ia letleralora abbia osa procaeeialiH qoaiit* era da tè di fgiow% alla 
Chiesa ed allo Sialo, — e ae dal ripreodere ora i saoi stodi ai sia bea avviala a qael 
suo dovere. 

lo erederei di aver recali bailaoti argomenti per f aBennativa — ma prima, 
che io mi permetta di proooosiare la mia coDclusioQe voglio, che etamìoiamo il fatto 
della decaoeoia degli studi sì notevole secondo alcnoi, m epoca, io coi venne a ca« 
dere la Compagnia medesima, e cercare fino a qual pnnlo vi abbia cesa atti? amenle 
o passivamente partecipate. 

DBGADBIIZA DEGÙ SVCDI ÌOSL 8M0IA XTUI. 

« 

Gli stadi erano sotto varii aspetti in decadenza prima della soppressione de^ Ge- 
sntti, e nella loro Compagnia medesima. ~ Dunque o essi, i Gesuiti, sono la cagpo- 
ne di quella decadenza, o certo noQ valgono a sostenere e a dirigere gli stadi. — 
Gou discorre taluno; or dunque io vo;<lio che delermtniamo il fatto, e riooooaeiamo 
prima per quali aspetti si dimostrasse questa decadenta, e per quali no. 

Sotto r ss(«etto delle sciente sperimentali o delle sciense esatte, no. Qoeste pro- 
gredivano e dentro e fuori della Comnagnia. 

Dal canto della filosofia, lo scetticismo, poi il sensismo potevano invadere le men- 
li d* una classe di pensatori, ma la Compagnia fu soppressa oeir atto, che difendeva 
le buone dottrine. 

S, era decaduta per qualche parte la classica letteratura ; — e, ali* altro capo 
estremo degli stodi, la teologia passava dall* antica graviti e sodena ad una forma di 
discussione p'ù appoggiala alla ragion naturale, che non all^autorilà delle sacre Scrìi- 
ture e della tradisione de* Padri. 

Or bene la Compagnia partecipò anch' essa col suo secolo a questo doppio 
difetto? 

Prima rispetto agli studi classici si osserva, che gli oratori e i letterati Gesuiti si 
trovarono assai inferiori ai loro antichi maestri. 

Rispetto poi alle scienze teologiche si reca per misura del suo decadimento la 
storia del popol di Dio ilei Berrujer, la quale, per quanto sia state dair autore e dai 
suoi soci massimamente in Frsncia e in Roma riprovate, rimaste però qual monumen- 
to degli studi di un professore, attesterebbe, eoe lo spirito della sua scoola tendeva 
a considerare ed a presentare la Religione sotto una forma troppo nuova ed umana. 

Cerehiaoio ora dunque le ciigìooi e la misura di queste comune decadenza della 
Compagnia e del sno secolo rbpetto agli studi letterari! e alla teologia. 

E discorriamo del danno, che fosse a deplorarsi oella letteratura primieramente. 

Una cagione di esso io la scorgerei tosto nel propagarsi e nel progredire che fa* 
cavano le sciense matematiche e lo studio de' fenomeni fisici. 

Lo studio pio o meno superficiale della natura è lungi dal nuocere alle grazie di 
nn' immaginazione colla, o dallo smorzare V eloquenza del cuore. La letteratura ter- 
minandosi all'arte di esprimere il bello ideale nella forma del pensiero e degli aHetti, 
lo studio delle belleize, della magnificenza, del corso cosi ordinato e stupendo di que- 
st' universo, sari sempre caro ai letterati, e fornirà alla lor fantasia ed al loro etite il 
sommo tipo che abbiano a ritrarre nel vestire le proprie creazioni. 

Ma, se mal non a? viso, non e cosi del primato assoluto ed eselusivo delle male- 
matiche : non e con dello studio sperimentele, analitico, scientifico, il quale scarna e 
nolomizza la natura, come lo scalpello fa sopra un cada?ere per ricostruirla quindi al 
moto con niente più, che un A -f- ^ = ^• 

Queste maniera di applicare la mente alla realta delle coae, e alle intime leggi 
onde si vigono, rìmote F esercizio della fantasia, sospende U ricerca del bello, trai- 
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tiene ogni oiovìmenlo di affetti. Qui si ricerca solo il positivo, il sensibile, il' vero, — 
e quanto l' onenrazione sia piò immediala , diretta, materiale, il calcolo più astratto e 
precìso, lo stile neirinsegnamento pio lontano da ogni figura, più scevro da ogni pas- 
sione* tanto la scienza procederà più sicura nella sua ria. 

Se giovi alla civiltà il sacrificare a maggior lume ed esattezza di scienze alcuoa 
grazia di lettere, •« quest* è un problema, che sollecita ogni dì più seriamente la sua 
soluzione presso i moralisti. 

Se questo inaridire dei cuore e dello stile , se questa trascuratezza di forme, se 
questo culto della mente ad una verità che pure veste uno splendor tanto più divino, 
quanto è pio sgombra d* ornamenti stranieri, sia assolutamente nn decadere dell' u- 
manità, o anzi on progresso, — se sia il più nobile scopo degli studi, od una nuova 
sorta di liarbarie, io certo non lo so dire; — e al piò oserei pensare, che se in questa 
sorta di dubbi è lasciata al discernimento ed all' arbitrio ornano qualche via da giun- 
gere al vero, questa ha da essere una «lunga es|)erienza di piò e più nazioni colte, — 
non già l' ai^omento aò mirinseeo od a priori : — - e che la nazione, la quale voglia 
procedere piò sicura in quest* esperienza, deve al possibile ravvicinare i due estremi, 
e fermarli Terso i ponti che la natura dello spirito umano sembra loro assegnare, pro- 
cacciando alt età della fantasia e degli affetti la migliore coltura letteraria, e ali* età 
della ragione e degli interessi la ria più larga a scegliere tra le diverse scienze e le 
arti e i possibili oggetti, cui voglia utilmente proporsi l' attività umana, procacciando 
intorno ad ogni ramo dello soibile una direzione sicura per via dell' insegnamento 
scientifico. 

Le circostanze di ona nazione così illuminata la condorranno a scorgere il van- 
taggio, eh' essa abbia a cercare or più nell* arti, ora nel traffico, e quanta parte dei 
SUOI ingegni voglia consacrare al culto delle scienze o del bello letterario. 

Ma prima a allora il problema ridotto a cercare il danno comparativo, che sia 
nel favorire le scienze esatte o sperimentali o le aride ricerche ideologiche con di- 
scapito delle lettere o viceversa, non mi parrebbe, che uno dique* temi di reitorica, 
dov' è maggior vaghezza di antitesi, che non precisione uè' termini^ o savio riguardo 
al mondo reale. 

Ora però aveva essa mai la Compagnia recato alcun intoppo a qoesla naturale 
direzione della società nella via d* ogni coltura, per cui educasse prima la gioventù 
alle lettere classiche, poi le aprisse Y adito alle rarie scienze esatte o razionali, che 
hanno da guidare la vita operativa e civile ? 

Dal canto suo V insegnamento letterario non avea mutato di metodo ; — fino 
alla rettorica tutto era ne' suoi collegi perpetuo esercizio di grammatica e di eloquen- 
za Dell' imitazione della classica antichità latina e greca. 

L* insegnamento filosofico non lo poteva stendere oltre a quel tanto ; che fosse 
base ed introduzione alle facoltà superiori^ ^- la fisica e le matematiche si riduceva- 
DO ai necessarii elementi. — Bensì attendevano specialmente alle matematiche ed al- 
la fisica in alcuni corsi speciali, e ancora nelle università straniere , quelli fra gli 
studenti gesuiti che vi avessero piò rara disposizione; i più eccellenti de^ quali si span- 
devano poi per la maggior parte nella Gina, e gli altri negli osservatori d'Europa. — 
Cosicché erano lungi tuttavia dall' inflnire immediatamente sopra la gioventù delle 
scuole, —• ne potevuoo altro fuorché con l' esempio e con la gloria dei loro successi 
ispirare agli studiosi un certo desiderio di seguirli per la medesima via, scemare agli 
occhi di molti il prestigio che pareva per lo innanzi chiamar tutti gli allori sul solo 
capo dei poeti o degli oratori, eccitare insomma la generatone crescente ad entrare 
in una carriera di studi feconda di meravigliose ed utili scoperte. 

Non vedo un maggior guasto, — ne sarà stato maggiore dal canto degli scien- 
ziati di diverso istituto, e delle università. — Fu un effetto inevitabile d' una causa 
iaocccule, — e quella causa era impossìbile a rimuoversi. 



166 

Che anzi le la ioieoza & rapello alle leltera Arolto di leDiio pia adulto e roborio, 
la ooniuae teodeoia vena di quelle mostrerebbe la malorilà d* una oiuioiie. 

Ma QOO fu sola questa cagione, o sì posseole a ooQoere in sì gran misura alla 
iMsperilà della repubblica letteraria. -^ Questa era cresciuta grazie al perfeiiooarsi 
delle lingue nazionali giunte a riprodurre degne imitazioni de' poeti e degli datori 
aalichi. 

Allopa fu naturale un oerlo entusiasmo in favore della propna gloria. La lette« 
ratura nazionale in? agbita e gelosa dell' esser suo proprio, potè esser meno sollecita 
de* modelli antichi, che non de* sonmii creati da se. Ora, se mal non mi appongo , i 
soli antichi sono tipi universali e perpetui; i classici, nazionali , per ciò stesso , che 
soo nazionali portano una forma più esclusiva e ristretta alle circostanze e air indole 
della nazione* -^ Oud' è, che a mantenersi questa feconda sempre di opere letterarie 
degne di sé. deve aocoppiare lo studio dei proprii classici con quello degli antichi , 
in aoella proporzione che il pittore mantiene tra lo studio de* modelli artefatti, e 
quello dtiUa natura e del hello ideale. — f Violala questa proporzione prevale o il pe^ 
dantismo nazionale, niente meno miserabile che il pedantismo classico, — avvero la 
presnnj^pooe di uguagliarsi, grazie alla facilità e perfezione della lingua moderna ai 
maestri di quella, senza attingere com^ essi l' idea del hello letterario alla sua Ibote 
primitiva. 

L|B realtà di qoesti difetti nella letteratura del seoolo XVIU mi sembra potersi 
riferire alla cagione, eh* io accenno. — E qui confesso, che 1* ioQnenza di questa po« 
tè operare altresì sopra gli studi de' Gesuiti. Benché mai non abbiano partecipato a 
quel disprezzo per la letteratura greca e latina, che era forse il princìpal vizio letten 
rario dell' età trascorsa; ed abbiano meritalo d' èssere tenuti por troppo retrogradi 
e lenaoi detl' antichità, anch* esai perà s* invaghirono de* classici nazionali, e aentiro*. 
no rìoimenso vantaggio, che torna alle menti dal libero oso d'una lingua vivente» — 
e furono per avventura più solleciti di giovare con quella al loro Apostolato, che noQ 
al cullo del bello classico. 

Certo è che formata da' classici moderni la lingua nsnonale, questa favori fuor 
di misura Y attività dello spirito, e il corso delle idee. -^^ Una lingua semplice e po- 
lita divenne maneggcTole slromenload una prosa piana, e ad un discorso superficia- 
le. Una lingua più armoniosa ed elegante suscitò i verseggiatori. Ma la condiziona 
de' tempi volle, che le idee fornite aU' «so della prima Cossero semi di discussione tra 
i ragionatori ; e alla seconda mancassero per cosi dire gii oggetti da alimentarsi, co- 
sicché le rimanesse o a struggersi in canti, o a mendicare le idee dai vicini. 

Ora questa condizione de' dne popoli, de^ quali è naturale che vogliami qui di* 
scorrere, fu lrop(Hi indipendente dal volere della Compagnia, da poteroela incolpare. 
IM iraueesismo, U gran piaga della lingua italiana nello scor&i secolo, non creda 
che alcuno voglia incolparne la Compagnia. La poca attivila che gli Italiani spiega- 
▼ano a que' tempi fuori delb Accademia procedeva in parte dall' indole natorabB, che 
gli affeziona agli studi ameni, e in parte dalle circostanze politiche. Dall' altro oaota 
la spirito di scetticismo e di epicureismo, che diBbndemlosi nelle classi civili s' impa- 
droniva della letteratura francese, e iodi si sparse anche fra l' ozia italiano, era sì pò-, 
co quello della Compagnia, si pooo logicamiente dedotto da quello, oh* essa avesse 
potuto insinuare ai tempi del maggior suo credito, che anzi ebbe principio nelle ere- 
sie, eh' essa combatteva^ nella oonfosione di idee, che quelle produssero intorno al- 
r autorità, ai di»gmi, alle sperante eterne, alla moralità degli atti, tutte cose oh^essa 
predicava tuttodì nelle wu^e polemiche giusta la dottrina ortodossa. 

Bensì per dover essa disoendere sul campo dove ardeva il oonflitlo, per molti- 
plioare le armi ed I colpi con ogni genere di scritture in lingua volgare, dovette farsi 
meno sollecita del hello, che nou del fero, menp gelosa del dsssico deooro, cbe ooa 
delie (orme voluto tM goslo reguai^to, o dA uua stringente logica. 
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Ciò non di meoo io Torrei credere, ebe ouanto ona causa giiiala e tauta inspira 
più nataralmeiite an arder legittimo, laddove Terrore e la passione sooncertaao ad oa 
tempo la Fantasia e depravano il ^slo, altrettanto lo stile de' sacri Apologisti possa ih»- 
sersi meno sviato dalle tradizioni della buona scuoia, che non quello degli avversari!* 

Questi prevalgono in opere d' immaginasiooe, ma come astri erranti e di infau^ 
sto aogorio non giovan di gdida adi modello, Irasoinano a smarrire ogni regola. Tratti 
a dover discutere una questione qualsiasi, il loro stile ha bisogno d' avvilupparsi nei 
sofismi, o di avvilirsi col linguaggio dello sdegno, del sarcasmo o delP iosoleoza. 

Per lo contrario la buona logica, e il santo aifetto, che animò i difensori della 
religione, e fra questi i Gesoiti diedero ancora rispetto all'arte alcun pregio alla sa* 
ora Oratoria, E se di quel tempo si possono ancora menzionare in Francia i PP. Neu* 
ville e Beauregard con alcuni altri, come degni di essere assodati ai moderni risto- 
ratori dell' eloquensa nazionale, gli Italiani ricordano altresì coi PP. Tornielli, Veni- 
ni e Pellegrini parecchi predicatori non dispregevoli, e preferiti alla maggior parta 
de* predicatori italiani de* secoli preceduti. 

Se non che ad attestare Io stato della buona letteratura fra i Gesuiti nel momento 
in cui veniva soppressa la lor Compagnia, mi pare, che per quanto soggiacessero in 
questa o in quella parie all'influensa del loro secolo, non potea però aversi per sì lon- 
tana dalle tracce de* buoni Maestri quella scuola^ ohe nella sola provincia romana, 
perduto da pochi giorni un Lagomarsini, un Noceti, un Garpani, un Roti noverava 
ancora fra i suoi tali cultori della class'oa antichità, quali i Lanzi, i Morcelli, Ignazio 
De Rossi, Maszolari, Gtinich, Marniti, Zamagoa, Coniare ecc. Hi appello sopra ciò 
al testimonio di un autore non sospetto Filippo Bonamici, che ne' suoi scritti professa 
contro noi un odio, che ha del fanatico. Pure là dove parla del Lagomarsini sono al 
nostro proposito da notare le wBgoeuii pàfo\e:HieronymusLagomarsinniS léUiniser* 
monis ei amaniisaimus ei periiiasimus^ eiusque Komo Socielalis^ guae laiinarum 
iùerarwufufffeniem iam gloriam omni soripiorum genere retinere quodammodo cth 
naiiin nel libro de claris liter. ponliGciar. scriptoribus. E ciò basti per avviso a chi 
non ha molto volle anche nel latino appuntare la Compagnia. 

Quanto poi al decadere, che facessero a que' tempi gli studi teologici, non so se 
possa legittimamente argomentarsi dalla forma, sotto cui alcuno si sia proposto di 
presentare la verità divina agli occhi dell' umana ragione. 

Ogni volta, che occorre ad una generazione di entrare per una via, sono alconi 
ingegni, ohe si spingono oltre misura ; il cui fallo segna ai più savi il termine, al 
quale si debbono fermare. — Ora appunto il fallo del Berraver fu così tutto di lui 
«olo, che in tutta la Compagnia, né fra i suoi colleghi, uè fra i suoi discepoli non 
trovò chi levasse la voce in altra espressione fuorché di condanna, -^ e di fatto se 
egli aveva voluto che la sua storia uscisse alla luce, ( mentre è ohi dice che altri glie 
l'abbia stampata senaa il suo consentimento) non avea per anco potuto sperarne lap> 
provazione dai Revisori del suo Ordine. 

Escludiamo àdnnque questo esempio solito a citarsi ; restano forse a biasimarsi 
coloro, che presero a disputare di religione con quel genere di argomenti, e in quello 
stile, di cui i novelli filosoG davan la legge ? 

Le lunghe dispute de' giansenisti sopra il senso della S. Scrittura, la disciplina 
e sopra i testi de*'SS. Padri, sopra V autorità della Chiesa aveano stancato il secolo •— 
e già inclinato a non creder per anco alla propria raji^ione, come avrebbe asso ac- 
colto per buona contro il suo scetticismo 1' autorità divina od ecclesiastica? 

La Teologia tornara ad essere quella oh' essa era tra le mani di Si Giustino, 
d' Atenagora, e de* primi Dottori che scrissero contro i filosoG gentili (i)**-^ Non de- 

■ 

(1)1 corsi però recenti di Gener, del Marin, del Monscbein, del Widmann, del Redibamer, iti 
Qauticr, dei Viroebargeai eco. Bianleoevano ascerà ìt metodo e la gloria aiit<ca. 



158 
ofldet a eauL per eiò — ripigliafa ano de* tuoi afficii, — e ripigUaiidoto €00 dinilà 
« deslmu fra gli altri eampiooi del CrittiaDesimo, aooora i Geraili, come Bcrloìer, 
Bailos, Patooillel, HerliD, Feller, Griffet ed altri oomioali più sopra, fa ansi erideole 
agli cechi del moodo, che uo loogo riposo di molti secoli da somiglianti conflitli ooa 
atea lasciato irragioire nella Chiesa quelle armi, che avean fatto la prima sua gloria. 

Non prendo però a giustificare più a luogo il metodo la forma che questi Apo- 
logisti adottarono secondo le droostaose, e secondo lo scopo lor proprio. — Ha se 
la superficialità e la leggerena della maggior parte degli aY?ersarii parve ridarre 
le dìscossiooi religiose ad uo ragionare meno scientifico o profondo, Taiga a dar con- 
cetto degli studi teologia, quali erano coltivati nelle scuole della Compagnia, il ram- 
mentare quelle altre opere, le quali verso la medesima età, ebbe occasione di pro- 
darre per altre necessità della Òhiesa. 

Lssciamo stare V erudirione in Gius canonico e in ogni diritto positivo noeolla 
ne' trattati di Teologia Morale di quegli ultimi tempi, come sardibe io quelli del 
P. La Croix, del Hazsotta, del Catalani, del Biner, fieoter, Viva ecc. 

Il P. Aievedo ebbe la mano iu tutte le opere pubblicale da Benedetto XIV, co- 
me anche il P. Fabio Danietta. 

Zaccaria fu scelto da Pio VI, per presidente delP Accademia ecclesiastica di Ro- 
ma, e per pfofeswre alla Sapienaa e dato per Maestro, se cosi m' è lecito dire, al 
Cardinal Pacca per abilitarlo alla Nunziatura in Germania al tratto del Beno* Fnen- 
salida, Booòla, Muszarelli, Paure, Munani, Brigoole, Noghera, de Iturriaga ed altri 
han dato prova in varie Dissertazioni speciali dei loro valore nelle parti piò reooa- 
dile della sacra Sciensa. 

Il Barruel rivelava nella sua storia le trame massoniche del Giacobinismo, il 
Metri le scismatiche di Dtrech, e il Gusta le nuove mene del giansenismo originate e 
continuate da quelle di Porloreale. 

Arevalo già sopra mensiooato per editore de* poeti cristiani, lavorò parimente 
1^ edisione di S. Isidoro. 

Feller, che riesce a farei leggere dai dilettanti della moderna filosofia, è por il 
primo ad armeni di tutto punto con gli argomenti proprii della scuola contro il Pseu- 
do-Febronio. 

Si sa dalle lettere di Voltaire, quanto lo inqoielassero le opere scrittegli conlre 
dal NonnoUe. 

Quel medesimo Berthier che fa da filosofo giornalista neUe memorie di Trévoox 
commenta i Salmi ed Isaia. 

E oltre alle varie versioni del nuovo Testamento date in lingua volgare da alcu- 
ni nostri, oltre alle Lesioni di sacra Scrittura di Quirico Rossi, del Barotti, del Cali- 
no, del Granelli, del Nicolai ecc. a dimostrare la perfesione degli Studi Biblici, die 
allora si manteneva ne' nostri collegiì restano le Veraioni letterali fatte sul sacro testo 
dal P. Biel, e dal P. Weithenaver ed i trattati di critica sacra e di Ermeneutica del- 
l' Alter, dell' Engstler, del Widenhofer, del Ries, Kheil, Vogt^ Weissembach ecc. 

Che è dunque a conchiuderri dal fatto esposto fin qui ? 

Io mi permetterei di oonchiudere in questi termini : 

I .* Che la decadenza degli studi, in quanto ebbe di realtà, rispetto al bisogno 
delle nazioni moderne, si riferisce a tali cagioni, cui la Compagnia meno che silfi 
potè partecipare. 

2. Che alla decadenza degli studi letterari partecipò, il meno che fu possibile. 

S. Che la decadenza della Teologia fu più apparente rispetto alla forma, che 
prese maggior cono, ma non fu reale né quanto a* metodi suoi proprii, ne quanto 
alk dottrina. 

Al che sarei per aggiungere, che se la sfera dei buoni studi volge sopra questi 
due cardini del sommo vero cioè e del sommo bello — ooa società, la quale per fede 
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e per nlitato sia in?ariabiliiieDte devota alle rerilà cattoliche, e per legge euà propria 
ferali i tuoi aludi sopra i tipi prìmiti?! del beilo lellerario, mantieae le più desiderale 
guarantigie alla bontà dell* iinegiiamento. 

OBBEDIEIVZA GIEG4 E T4L0R INDIVIDUALE 

BGOMB 
AL POTER MENO IN OPERE 

SUPPLISCA IL PATIR PlÙ. 

Abbiam tenuto dietro ai principi e ali* operare della Compagnia iolorno a quei 
precipui Oggetti, de* qnali bi ▼noie domandarle conto; e mi pare che la vedemmo pro- 
cedere con pari disceroimento de* suoi doveri e attivila neir adempirli. 

E questo un procedere imposto a tutto insieme il gran corpo dalle intime molle, 
eopra le quali è costituito ? o dipende esso così da una mente superiore, che il mem- 
bro non V* abbia del suo, fuorché il secondare la direzione comune ? o sotto la dire- 
zione cui soggiace il Gesuita, è egli luogo al proprio riQeltere e volere di lui ? 

I ministeri della Compagnia sono di vario genere, e niuoo ne scorso che vada a 
macchina o alla militare ; ma sono per lo più morali o letterarii^ tali, che richieggo- 
no esercizio spontaneo delle facoltà mentali, ferver d' affetto, maturità di consiglio, 
discernimento delle circostanze presenti ali* atto, io una parola e prodensa e liberta e 
valore individuale. 

In questi varìi ministeri scopro di fatto, che altri riesce più facilmente, ed altri 
meno secondo che è variamente fornito di attiviti sua spontanea, -<— e fra coloro 
che occupano con successo un medesimo ufficio, ognuno spiega un genio suo par- 
ticolare, ognuno crea una sua impresa, ognun lascia di sé on concetto di merito tut- 
to suo. 

Non solo è varietà di tempra, di forma, di creazioni tra i nostri autori in qual- 
siasi genere di letteratura sacra o profana ; "— non solo sono molti fra i nostri fisici 
e matematici che procedettero da se a nuove indagini, -^ non solo tra i filosofi od i 
teologi sono liberamente disputati intorno alle materie opinabili sistemi diversi, — > ma 
pin, nella vita attiva ogni missionario, ancorché non cessi di essere legato al corpo 
della Compagnia ed al suo superiore infknedìato, ha però da spiegare T energia sua 
propria, — ne solo quella del soldato, che si slancia nella zuffa per comando del ca- 
pitano, ma quella del padre» del legislatore, del mediatore de' popoli, T energia d'un 
zelo illuminato, che procede con pari consiglio e attuosità. 

Che è dunque a credere dì qnell* obbedienza, onde si dice smorzata in seno al 
Gesuita la ragione e la facoltà di esser sé, e di operare per proprio suo valore? 

quest' obbedienza nostra non e dunque al tutto si passiva, si deca, — o, per 
quanto essa sia, non é punto sì fatale aU*iodividuo, sì contro ai diritti della società, 
che le tolga i cittadini per fame automi* 

Eppure, si ripiglia, la regola di una siffatta obbedienza intiera, perpetua, di ope- 
ra, di volontà, di giodizio sta nell' istituto gesuitico per base fondamentale. — E io 
aggiungo, non solo è scritta nell* istituto, ma la pratichiamo ancora abbastsnza fe- 
delmente da meritarne ¥ accusa come di uomini che l'obbedienza ha tramutati e tolti 
a sé stessi. 

Ma se è cosi, — se una regola speciale di obbedienza é data ad oo ordine reli- 
gioso, e qoelt' ordine osserva la regola data, cbe male è da dirne ? 

II male sarebbe se tralignassimo dal nostro istituto, o col rallentare la pratica del- 
r obbedienza voluta dalla regola, o coli' obbedire oltre a ciò che la regola imponga. 
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Ma si cmidaiina totlo in ono e la regola, e V oadervaota dì quella) dunque si eondan* 
na ciò che la Chiesa ha ^ipprof ato come consiglio di perrexione religiosa ; ciò ch^ es- 
sa commenderebbe nella nostra yita. — E si dà la morale della moderna cifiltà per 
opposta a qaella, che la Chiesa mantiene come dollrìna soprannaturale. 

Non sarebb^egli più sa?io per avventura 1* ammettere la regola per buona, per 
lodevole il perpetuo impegno de' Gesuiti uell'oàServarla, — é intanto notare come fat- 
to naturale ad a? venire, che né anche per questa via T umana natura vada esente da 
ogni imperfezione ? 

Dammi un sistema di educaxiooe qualunque privata, pubblica, civile, religiosa, 
dove sotto il miglior temperamento di obbedienza e di libera attività, la riuscita d'ogni 
individuo risponda ne' fatti all' equilibrio stabilito ne' principi: e (incbé tu non possa, 
io aviò il medesimo diritto che ti prendi verso di noi, di argomentare contro il «ste- 
rna che tu fosti per proporre, secondo che sulP animo degli allievi presi individuai- 
mente riuscirà a prevalere o il principio di autorità, o quello di libertà con danno 
del temperamento voluto. 

A giudicare d' un sistema di educazione religiosa, che già è in opera da tre se* 
coli) conviene considerarlo per due rispetti, nei principi, e nei frutti. Ne' prineipii 
cercando se siano gli evangelici, riconosciuti per tali dalla Chiesa e temperati quanto 
il discernimento umano può farne jtima in quella proporzione, che conducano al san* 
to fine, che specialmente si intende dall* Istituto. Ne' frutti^ cerciindo se per io piò 
corrispondano al 6ne proposto, e per tali siano graditi dalla Chiesa, al coi servizio si 
devon produrre. 

Ora neir istituto nostro non solo il principio di perfetta obbedienza è ricoooaeiu* 
to dalla Chiesa per evangelico, e stretto allo scppo nostro di educarci a somiglianza 
del Salvatore f^i eum in formai Oei eiseiy èemeUpaum extnamviiformam servi 
aeeipienSf ^^ faetuè oòedien» usfue ad morlem crucis j — - ma questo vi è tempe- 
rato da tutti quegli altri principi di generosità e di prudenza, che son diretti a forma' 
re nomini riflessivi, operosi, atti ad intraprender qualunque difficil cosa occorra a glo« 
ria di Dio, ed a reggere con discernimento e vigore quella sfera di apostolato che lo* 
ro tocchi. 

Il novizio dapprima non è scello fra quelle tempre di animo si molli e prive di 
ardore, che noeglio riescano all' obbedire passivo, e ad imitare ciecamente le. altrui 
maniere. Pio nel proprio petto se gli ricerca un elemento non volgare di attuosità e 
di vigore nativo. — Una mente pronta a percepire o ad immaginare, una ragione 
dirittai un discernimento pratico, un cuOr risoluto, un fare franco e disinvolto. — • 
Ne certo si ricercano aueste doti per soffocarle, ma perchè esse sole promettono quel 
fondo di valor iodividualei ohe si richiede ne^ varii uifizi di una vocazione apo- 
stolica. 

Affine di correggere quindi gli istinti men nobili di svolgere la fecondità di una 
natura ricca, ma forse lenta ed avara; affine dì dilatare la sf^ra delle idee e degli af- 
fetti, ed esercitare il discernimento, la parola, T operare ne* casi pratici, il corso del 
noviziato conduce il giovane religioso a trattare spesso fuori di casa agli ospedali, 
alle carceri, a brevi pellegrinaggi, a catechismi, a piccoli saggi di missione. -^ E 
tra le mora stesse del suo ritiro è più frequente il suo usare liberamente co' fratelli, o 
il ragionare in pubblica conferenza, che non in privato trattenersi col superiore e 
maestro. 

Sant' Ignazio amò altresì di federo nelle nostre case raccolti religiosi di diverse 
nazioni, pensando, che quell' affratellarsi d* uomini per patria tra se stranieri, giovi a 
sciogliere a ciascuno la mente ed il cuore da quelle preocoopaziooi locali che ineep* 
pano il giudizio e le maniere ; e questo vantaggio il giovane lo inoontra fin dal novi* 
sialo, e pin nel corso degli studi. 

Aggiungi i viaggi sì frequenti fra noi) ora per ragione degli studi, ora per la 
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allre occorrerne dei mioisleri ^- il frequente passare à diversi oiBci, ne' anali lotlì è 
sempre da esercilare una misura di discernimento e di autorila propria alP individuo 
•'^ il cambiare frattanto di superiore, e il vedere, e il provare i dÌTersi effetti delPope- 
rare diverso di ciascheduno -^ il perpetuo comunicare per lettere co* lontani, e 1 aver 
notiasìe dei buooi successi, o delle tribolazioni dique' nostri mìssionarii, che appunto 
sono in necessità di spiegare una virtù sciolta ed eroica. 

Mi pare che con tanta parte dell* educazione tutta rivolta a formare uomini ro- 
busti per senno, e fecondi in opere di zelo, non è più tanto a temere, che lo spirito di 
cieca itt)itasiooe e dipendenza sia per prevalere nella Compagnia. — ' Ma si, come notò 
appunto sani Ignazio nelle sue Costituzioni, era da aggiungervi lo studio dell'obbe- 
dienza e della reciproca stima, affinchè quanto ognuno dovea farsi pio valente per me- 
rito individuale, altrettanto si stringesse per speciale impegno a far una cosa sola coi 
suoi fratelli, e per V accordo delle volobtà si avvalorasse a prò della Chiesa V opera di 
lutti insieme. 

Ma io vedo la difficoltà^ che altri crede insuperabile nel oonciliare nn*nbbidien* 
ca perfetta, tutele, con lo sviluppo della libertà e del disoemimento proprio. Una oer« 
ta misura d' obbedienza è necessaria, si dice, ma totale, assorbe intiera la libertà, — 
onde a proporzione del campo che vuole lasciarsi ali* energia individuale tanto meno 
r obbedienza dovrebb' essere stretta e rigorosa. 

Rispondo» r obbedienza come virtù dell* individuOi deriva la misura della sua ne- 
cessità, dalla necessità in che ognuno può essere di supplire alla propria prudenza, 
con la prudenza de' maggiori ; •^* di più l'obbedienza come virtù sociale e ordinatri* 
ce, deriva la sua misura dalle attinenze reciproche degli ufficii. Oud'è che Tubbidien- 
za allora è perfette, quando ogni cittadino, ogni membro d' una comunità, limite la 
sua prudenza alle cose, cui presiede, e la sua obbedienza a quelle, in cui o soggiace, 
o il proprio consiglio non è sicuro. 

Ora, nella Compagnia di Gesù le cose non sono punto ordinate altrimenti. 

I voleri de* superiori non discendono ad intricare le,operaaioni proprie degli uf- 
fizi de* subalterni. In questi ognuno deve recare i lumi della prppria riflessione, ed 
esercitere il suo zelo con quella sponteneilà, e vigore di alti, che conviene a chi dee 
nella sua sfera rappresenterò la Divinità, e secondare i consigli e la bontà della sovra- 
na Provvidenza. 

Quindi è, che nelle cose che riguardano il proprio carico V obbedieoSH non può 
guari andar sola,, seguendo con cieco rispetto i cenni del superiore ; ma ove queili 
paia suggerire un consiglio, che 1* inferiore conscio delle circostanze non creda oppor- 
tuno, deve conciliare il debito dell' obbedienza con quello della prudenza, metteiado 
sotto gli occhi del superiore le sue ragioni. 

bensì quand' egli ha comunicato al superiore i proprii lumi intomo al caso par- 
ticolare — egli deve averlo per abbastanza illuminato, e star disposto ai saoi oenni, 
come di colui, che presiedendo ad una sfera più alta, e giudicando le cose con mag- 
gior imparzialilà, può e dev* essere ascoltato più che non il proprio privalo con« 
siglio. 

Quanti poi sono gli oggetti appartenenti all' individuo oome suddito, altrettanti 
sono i rispetti per cui il religioso si fa obbediente. 

Esso non ha la scelta degli impieghi ^- ma e giusto, che sia impiegalo, se* 
coodo che pare al superiore doversi pel comune servizio, e secondo le abilità e le vir- 
tù, che gli sono conosciute, o in cui è bene che venga avvalorato. 

Esso non ha la direzione della propria coscienza in quelle cose, in cui la fante- 
aia, e r amor proprio possono lasciar luogo ali* illusione ; e perchè né men queste co- 
noscerebbe, amerà di tener sempre l' anima sua aperta e docile tra le mani del suo 
padre- 
Esso non uscirà dal corso della sua educazione finche non abbia fatti gli stadi 

Pellico. 21 
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?oluli« e dato di sé 9aS6éeù^ ^^B^^ *- e io questo eoss so|;giaesn iotieraacÉto ai 
metodi, e agli ordini che gli yeogoAO imposti. 

E perché ad operare eoo prodeiiaa e sema pasnooe, rièeomesidorri srgli iiffsi 
diversi, coofiene a?er preso ona giosla iodiffereoia riguardo ai concetti, ed alle m- 
ctioBsiooi prttprìe) gioverà Tesser esercii to in mille mrnone a piegare seofm dìCeellà 
il proprio giodìaoi e a ^te sansa esitasiooe qualiuifne eìssa,' ove don sia evidfenle 
peccato: ...... 

Né qn^sta oUiedienaf pronto, precisa, figlnOe giova mete albrmàre in animo 
Torto, che arcarlo docile. ' ^ / ' 

L' obbedìena esercito alla fatica, aUe pfivaDOiii,'^ vJbeìM «lafitoìdftik decessi- 
va, a correggere no difetto inavvertito, ò a coltivare dna facoltà, i9fé^s71riièia]ra inerte. 

E io quanto é legge di pmdenia nel governare se slesso od ifllriÉS, favèr' fer- 
malo la mèoto a scorgere ir prò ed il centra — e acqnìsfitfàr A |J e? ienAi ddlia"d4ll- 
colla, e.do* vantaggi che siano nelT obbedire — e fatto F aniaM indifferdite a dò che 
piace ó pare, peìr loler solo do, che ha ragioqe di Miglior fiéoe Hi dfrdf^ a'^ifai del- 
l' btitolo, della Chiesa e di Dio ; siccome robbediema ìoSiAtA apptmlb* ÌT («i^ioso 
a queste n&ire, a qnesT.iodifferenv, a qoesl* esperienza pràlira^dèlKlSiWH, cdiiiiiiigì 
dal nnoceife alto prodeiisa, a quella ami conferisce pei* aWetlabti ÌBdill'"G«à, coom 
nel lesto evangelico, si coMungono ndla vita del giofvané M^^óió^ ^taèBe' duo pa- 
roto, eroi tuUitns^ eprujjheiai saplgniia ei gratta. 

Ma siogohro nobiltà di pensiero e dì' affetU'colfiVà^^* MirbbbèOiMU'iei^giosa, 
mentre ei|a non vnole« che X pmió obbedisca alP uomo,' Wi('-ifef sò^^Httrà' consideri 
. r ^intorita partecipato da Dio, e a Dio Jdo éi atóg^tfi.ll qutf'ff|^ilaMb Mito sovrana 
' autorità, donde ogni altro potere derfva, non t^btò ésahéVi'TtlirWr éà UtìtAttn^ 
quanto sublima to condinóne^e le nrire del suddito',' é iièoia sd^iéfiAPr òMim^ e to 
attinenae di societi^, to rende cosi indipendente dai tìguàrdi diiiÀni; APIttlfSviaitappia 
piegarsi senta avvilirli. ' *^ '•' 

Oiode avviene che i) cieco obbedire suppone tiittàvto drie tornì di sapièoc^; il pri- 
mo per d i s c srnere sa colui^ che comanda ha i autorità di comandare to quella tol co- 
sa, — il secoodo,8e ciò che comanda non sia evidentemente Oontrano alla leg^'dì Dio. 

E 9 sottomettersi ad ogni superiore in ciò che e di sua spettoosa, e noli toma ad 
offesa manifesto di Dito, oon yak quindi diiamarsi oieoo, se non in quanto chiùde gli 
occhi Ad un investigare inquieto e superbo, e passa aopra' alle ràgbnT itaiàtodiato, 
perche scorge abbastonia nòa ragione superiore. 

E di tolto le ragioni immediato e proprie a determinare mta* tesa da' fiuti; to 
dea considerare, chi na T uflkio di reggere. ' 

Il aobaltemo^ quando si tratto di una nsdasiooe die to riguarda netto* aemplice 
queliti di subalterno, oon ha bisogno di< vedette ; e ad operare aaviamenle^ è con me- 
rito, baste oh* «li accetti 3 oomaodo con to visto rivolta a ooloi,' cor deve riferire 
a;ni atto suo, dbbedeodo alto votonli, che Dio gli manifesto pi^ mbcso del knperiore, 
e ne é stobilito r mterprete. 

Coo si avvera ciò die dic^a aanf Ignaaio, dove si tratto di obbedienta, non 
aver» a guardare alto pmdenia. ^ Non sono esse tempre cod diblrate,' t^iSé'V nna 
non debba temperare T altra ; qm in molti' caii d Suddito, non eÉseiìdo allhf che sud- 
dito, deve ìnlandere die to TÌrtn del suo sialo è to templice somtoessione, é che que- 
sto é tanto piò perfetto nd suo genere, quanto ba Oiiiióre mesobladsa di alti^.'^ ''' 

Il concerto armonico di tolte to virtù; che riduca dascnaa di esM^'a' oll^misura, 
in cui lanci luogo a|lo altre ; qodf e to pih compito (fedone. — Ma dò' nòU toglie, 
che dove ona virtù trova luogo a star sotoVsensa'éoùtràstare ai diritti d* dcuo' altra, 
non sto bdto il praticarla in tutto la sua perfedone proprto e spedato, -ul Che ansi 
questo cura appunto di spingere ndto varie drcostanae dove sto possibile ogor virtù 
al sommo suo grado, é quello che compie nella vite il merito delto vera dncres<ooe^ 
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non alUrimenfi di quello che 8Ì debba io ogni allo parlicoUre col fare.Ittogo in esso ai 
diritti i)^l|e y^m tirtà» che yi^qaaqpo poiieorrere. 

j : Or coq^^i qfieala quorale laJla QopipagDia di Cesò ; e arremo al possibile supe- 
riori esercitati priiDa,a4..^^<^>,>^^'^'"^°^® obbedienti, ed impegnali nell'esercizio 
de' loro cariclM ad es8ei:e sérj^^cni^ote prudenti ; impegnati ^ consultar fssi e eo»* colle- 
ghi e con Dio, e da ogni parte aonde lor possa giungere qualche lume, ]e ragioni pel 
pfp e pel oobMo, pbe Aitino ^.pflnai^pirai in una oeliberazifMie, sicché reramente il 
suddito possa aver in quella la piò intiera' fiducia. w i. 

Se il,sii44Ìto éindjri^satq.AxiT^rjre, negli pr^ini del superióre f.'ordinasione di 
Dio, il superiore altresì è impegnato per istituto & non risolvere qé, non a norma dei 
prìoeipii della rapral^ dipnii. oiccbé uno è il eentro, cui K onpjé P altro hanno fisso 
lo sguardo», ilf fonte sop^o^e d*^gni lume e d^ ogni virtn^ Il che se predispone ad nn 
nmtop acoqjcflo di ìfìfjììfi e di^uore, tòglie altrfste il^di^potiMio deir impero^ e la 
servilità della obbedienza, — e congiunge p?rò sr bene ,i soddili a- ehi li règge^ èpme 
inembra al cupOi da, forgiare per queste legame di rècipi;Qca confidensa nn.oorpo solo,* 
il quale si governa con pari prudenza di consiglio, e alficrilà di atti. 

Copgiuqgiam p^rfaqto adesso la parte di prudenza propri^ e di valore indivi- 
duale, che ogqi Gesuita d?ve ^ possibile metter in pper^ nella sfera dell* ufficio quale 
siasi, in cui ha qualche misura dj autprilà, più la parte di prudenza» ctii egli confe- 
rìsoe ad illuminare qe'.su^. superiori, quando loro oomuoica il modo suo d'intendere 
le oocorrenae dei sqo Ì9ipiego,,pÌQ il.partepip<ire che fa al|a prudenza loro col lasciarsi 
snidare dal . JorQ.,eQnsiglÌQ npll^ cose, jn. cui può aversi p^r sémplice suddito, e la 
Compagnia ti comparir^ p^ avventura, comjS Ca ad altri, per. più forte in prudenza, 
che non infiafìchitai peii l'obbedienza — * e costituita appiioto in quella forma, che dici 
la legione Romana, dove ne Tautorilà o T unità del comando stringeva di soverchio 
il voler persomele del soldato, né lo spontaneo eroismo di questo scemavia la forza 
che- un >gra& ^r^ può derivare dalla armonia de* movimenti sotto un medesìmio capo. 

Fin quijterp intesi ip di ragionare giusta i principi!. dell* Isljtuto, del Vangelo, 
della •Gb4QBa.U/at|o sìJrpva. egu pia o meno al disotto di quella perfezione? — Il 
Tatto ti mostra fprse. che SNKii troppo pjb obbedienti, ohe npn valenti ad operare con 
libeiltà di spirito t 

Mi perdonerai se qiui non mi metto in dovere ne di combattere la tua sentenza, 
nò di accettarla. Ne T nn ne Y altro abbiiuno i mezzi, o la missione di terminare que- 
sto giudizio. — * Mi basta che il peggio delle nostre coipp si^ riduca a tal docilità, a tal 
fedeltà, che ci faccia inchinare verso la regola piò diificile, che e pur ì* ubbidienza ; 
e obbediamo con piena fiducia ne^ nostri soperiori ; e V autorità dei superiori' si tem- 
perata di boolà da ffirsi sotfer/BhiaiiifnIe amare, non sia nuoto perTamor^ indebolita. 

Se questa veramente non .^ ^randew^ di merito, la quale io tutto risponda al- 
l' idea del nostro Istituto, certo almeno sarebbe buona disposizione per secondarne 
r indirizzo, e foggiare tutta 1* anima e la vita a norma di quello. . ' ) '< 

«^ , Se» poi la tua fantasia posta T idea della grandezza nel sommo spléndofe, che 
circonda i nomi d^un Atanasio,, d' un Agostino, d'òn GrisoMomo^ dVn Gregorio set- 
timo, asse di scherzare quasi cercasse invano quale di noi ritragga in sé 1* immagine 
d*alcaii.di loro, non lo- avremo per anco ad ingiuria.— Non già.che alcun diritto ti 
consenta di volere, che^on Istituto 11 quale rinunzia a quelle sublimi' cariche, donde 
ci scegli i modelli, ne ricppii, leTocme \ pò quasi che ergessero opoj dì e in ogni an- 
golo in si gran numero gli eroi di quel merito, tu possa con ragione esigerne molti 
ili simìl^rado da questa menoma Compagnia : — ma mentre li cerchi 'fra noi prima 
che altrove, ci^ solo mostra, che non' ci tieni per còsi vili. 

Si dunque, w pur npstca coqdi|ioiie ^i Co<'PÌi*^ alU Chiesa uomini di singoiar 
prodesza-e vigere e dottrinale santità, — il. mondo abbia jpar da esigere che sìan più 
frequenti tra i Gesuiti gli eroi d' ogni- virln cristiana, che non fra gli allievi di più 
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liberal dìmpliiia i Soerattoà i Coloni^ ooo mi rifiaterò ad on' iochÌMla, cui passo 
riqiaodere eoo tanto maggior fraocfaeiia qaaoto il merito de* miei padri e Tratelli mi 
eoalringe a lieoooaoer me sterno per edacato ad altra seoola. — Ne préteodo di ao- 
steaere eo^btti la gloria che di questa partecipo da soli pochi anni. 

Se noo che la qivesliooe dog verte qui si propriameote sopra le persone, ma so- 
pra la bontà della regola cbe to stimi oppressi? a «Togni ? alor personale. -^ Ni porrò 
por mai alcon Gesoila per lodefole che mi paia, io confronto de* somari die ci schieri 
innansi ; solo mi permetterò di accoppiare i piò iilostri earopiooi della Compagnia ai 
tanti altri, di coi ogni ceto religioso fa onore alla medesima rirtù di obbedienia, ohe 
ciasenno professa secondo il proprio istiloto. 

E tenendo la mira a qael carattere speciale di grandeasai che tuo! essere la 
spootaneiti di degni e forti concetti, la liberta del proprio consiglio, V attività crea- 
trice, intraprendente, per rirtò di yalore indiridnale, accennerò come anche qoeato 
abbia luogo sotto Y obbedienia gesuitica. 

Già quanto ai primi, che obbedirono a sanf Ignazio, to stesso li noveri frn i 
grandi e ci poni in memoria le loro imprese, la loro dottrina, 1* arder apostolico onde 
se o mci o noo che tenta parte d' Europa, anche le spiaggia pio remote de* due &mi« 
sieri. — Ha quanti dappoi non tennero dietro al Saverio, o non si di s tes ero a noove 
tnre» e con pari sacrificio di sé, e tra pari fatiche e con successi niente meno mera* 
vigliosi, e con una corona da lui invidiata ?-»- La sola Gina, non fa essa, a coraio-t 
dare da Matteo Ricd, una nussione tutte di dotti e prodentissimi uomini, e non di 
meno ardenti di telo santo, e pieni di umiltà e di spirito evangelico, attivimimi io 
ojpri opera di carità «^ pronti ocni di al martirio? — Ora questa medesima missione 
d si è riaperte, e T obbediensa e troppo piò necessaria a frenare i molli, che vi ano* 
lane, e ne sarebber degni, die non a spingervi alcuno. 

Percorri tutto Y Oriente daiP Etiopia e P Arabia alPeatremo Giappone *- disteo* 
di sotto a' lod occhi il nuovo mondo intiero -^ poi rammenta che da piò di due aeodi 
la Compagnia spediva ogni anno buon numero di missionarii, o a conquistare nuovi 
popdi a &Ì8to, o a succedere alle battaglie de' martìri «»- sino ad averne per un ae« 
etiù in incessante eseroiso ddl* apostolato oltre a duemila ; e ti psrrà che il valor in» 
dividualCf Tardire, la fona, il senno^ fai nobile facoltà di reggere salutarmente i no- 
pdi, o lo spontaneo ardore di carità pe* simili avesse da provocarsi più dtre? *- Ora 
quarte medesime missioni d'Asia, d'Africa, d'America ci si riaprono d'aiuìo in anno, 
e ?i noveriamo oltre a cinquecento soggetti, non del tolto indegni decloro prede*^ 
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La storia delle sole Uissioui d'Europa, dell' loghilterra prima, e degli altri paesi 
deir eretico settentrione, non è un cootinoo succedersi di nobili GampioDi ai perico- 
li, ed alle corone, che si possano piò santamente ambire? Quelli erano per lo pio edu- 
cati da questa nostra obbedienza ; ma essa non a?ea loro tolto alcuna facoltà loro prò- 
pria, non inceppava la spontaneità del loro operare, sì li diresse a fruttare ciascuno 
secondo le sue particolari doli, quale con la dottrina, qoale con la Fatica, quale col 
consiglio, e i molti con una morte da erm. 

Ma ne* paesi cattolici ancora, nelle città, nelle campagne, per vaili, per monti, 
Bulle flotte e fra le battaglie, che oosa furono tanti Missionari! Gesuiti se non uomini 
pieni di ardore, di efficacia e di quella saviezza, che sa conquistare V impero sopra le 
menti, per solo condurle al bene? 

Perchè non erano questi inceppati da quella funesta obbedienza passiva ? Forse, 
che eran piò santi, piò grandi, perchè meno fedeli ai loro voti ? Certo né anche al 
presente la Compagnia consentirebbe a slanciare a tali opere alcuno de* suoi religio- 
si, che presumesse di sé medesimo, ne tuttavia vuol animi cosi dipendenti, che non 
abbiano energia di mente e di petto, onde reggere sé stessi, e far valere ì diritti di 
Dio sopra V umana malizia. 

Se non che 1* energia e la grandezza detr nomo non conduce a questa sola ma- 
niera d' imprese. -— Altri ha piò speciale valore per un genere d' opere o di studi, 
altri per un altro. — Ora V obbedienza gesuitica non sembra aver punto soffocato al- 
cuna scintilla d • ingegno, alcuna singolare teodensa, che potesse promettere frutti al- 
quanto segnalati. 

Io rammentava testé eli scienziati, gli eruditi, gli oratori * non occorre eh* io 
ripeta quelli die giunsero degnamente a maggior fama. Aggiungiamo ora i tanti che 
piò dati alla vita operativa fondarono per ogni dove istituti di vario genere d* utilità, 
orfanotrofi, conservatori, seminarii di allievi per le Missioni, case di rifugio o di la- 
voro, o che posti a dirigere sifi'atti Istituti vi promossero col senno e con la fatica Y e- 
docazione dei poveri, la carila de' ricchi, la prosperila della repubblica, il servizio 
della Chiesa ; e senza esigere, che i lori nomi si diano uno splendore che non hanno 
ambito. Tedi se uomini di quella fatta poterono aversi per condotti macchinalmente, 
o se tralignarono per avventura dalP istituto della Compagnia, o se obbedienti da ve- 
ri Gesuiti non abbiano altresì «da veri cittadini prodotto a comun prò bastanti frutti del 
proprio valore. 

Ma vuoi uno splendor di virtù e di dottrina Pastorale ? vuoi servisi eminenti ed 
illostri, nel governo della Chiesa? Tu sai, che un voto ci rimove non che dall* ambi- 
re, ma pur dall* accettare le dignità ecclesiastiche, salvo un precetto irresistibile del 
Papa . , • . Ma fra i pochi innalzati per questo modo puoi rammentare il Toleto e il 

^azioni delia Fede -« aletme di queste missioni banoo fornito memorie pia complete e pretiò» 
■isyìme del loro ett<'re. — Dal Missouri abbiamo il viaggio del P. Oesmet stampalo testé a Brus- 
seÙei -^ degli Stati Uniti avevano stampato assai prima le loro notine i PP. Gio. Grassi, Van 
Quikenbom, Da Buisson, -« dalla Cina abbiamo presso ad nn volume di lettere litografate a Pa- 
rigi — tre volumi in 4,** dal Madore. ^- Questa missione singolarmente contrastata da tf ibola* 
sioni e morti si salda e cresce, ^ e attrae il fiore de* oostri giovani sacerdoti, de* quali, al nu- 
mero di 23 descritto qui sopra, se aggiungiamo i ^à discesi nella tomba, e i novellamente par- 
titi, noveriamo nel giro di si pocbi anni sino a 40. Tra anelli cbe abbiamo a deplorare rammen- 
terò il P. Goaltero Clifford giovane di grandi speranse, nglio del nobìl Lord di questo nome, e 
il P. Gamier Superiore. Disegno ed opera di questo riroane a Tricbioopoli una bella cbiesa con 
abitazione de* nostri. Presto vi sorgerà ancbe un oaiervatorio astronomico in servizio della scien- 
za. — Altro osservatorio astrooomico fu finito di erigere a Georgetown in questo anno. TI P. Ry- 
der , provinciale delta Marilandia , venoto in Italia per cercare compagni , riparti , doe mesi 
sono, eoo oUo giovani Gesuiti, tnUi Italiani. 

Leggiamo nelle lettere di colà, che sono pe* missionarii di grande stimolo le memorie, che 
vi trovarono de* noslri Padri amichi ancora vive, nonché ne* monumenti di pietà, di scicnia, di 
arte, da essi lasciati, ma molto pia nel cuore de* popoli. 
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OelUrmino, come tali cb^ io sacra dottrinai io arie diT^ovemare, e di trattare: i più 
alti oegozi , io elficacia dì ^lo» jo saolita di opere ooo si (àscioó yiociBre da .n)plti. 




questi perduti ai ,tuoi OQchi. od uoodioi affiliti ? oi può 
|i2Jo cpsi che ogoi pietra fi facciii di sé bella comparsa ?.p ooiì è belli ancorr la se- 
vpra architettura d* oo Bramante? E posto pore, che la nostra proressioi^e cancellasse 
cosi io ognuno di noi U manieri^ iWgìrale ,ed ioidifiduale del proprio seollré ed ope- 
rare» da iarCfi tutti a .modo d* un sòl uomo, u^.iq Uinti luoghi'e io taote dpere preafmte 
ed efficace a serfigìo della Chiesa cAtto|ica : gifi^li^a mutare la picciolezsa personale 
in uoa forma di essere, che ha sì del grande, saremqso pef af feotura meoo ooi ? meno 
Ulieri? meno cÒdBcii dell^indipendenia ippralp ? .ineno certi dell* immortale corona? 
. Amo^etiiamo solo che la Chiesa ^bbia approfaio quesf Istituto nostro fra quelli 
onde essa spera no qualsiasi bene:.. e cos) e di fatto; T impegoarsi una folta per sem* 
pre a ooocorrere a quel bene da lei. iptesq, non è es^ .UÌ atto di cui V liom^ non 
abbia .mai, più a pentirsi? La libertà consiste. forse <i non àofer fermare alcuna riaolo- 
zione? non sono le più lodate, le più meritorie quelle, per cui Tuomo si impegna 
A iQaggipri saci^fisii Mosa poterli jq^yoierli oiù ritrattare? il sacriScio della propria 
volontà per foler soìo .ofCfimai s^rfjre.in qualsiasi ufficio ai prò della Chiesa, quando 
il religioso lo risolfeydie|troad ona/iflessione e un' espèrien^ di diie.anni, non e es-* 
9>» ahhnst^Qza libero i; decisivo jda parteoipame il merito ogni asione che segua nella 
vita? non è ancor nobilissimo esercizio del proprio arbitrio il ripetersi ad ogni trat« 
Ip fra te, noie e le aspreaae^del dofere aasunto, iterum ùerumque voveo ef<« - 

. Ma che dirai, se ti acoprp.coo^ parecchi .di coloro, che parrebbere. oppressi 
contro lpr>genio, p trattenuti dall' operi^*® piii utilmente, son ansi uomini^ diq per 
giofara secondo la.lorj natura, m tfovaiai contenti, afOf ano bisogno del ritiro e del- 
r obbedienza? ... r, .. . . , , 

Son certe anime di tempra cosi angelica, e fatte per soli nffic! di spirito, che tra 
)e faccepde della fita prati<^ sarebbero. affiliti e desolate. La dipendenza dall'altrui 
Benno le sgraf a dal pensiero d' ogpi oqpprr^nza che le tocchi , — e le fa libere al 
iiioditare, al filo8oC|i;e,^ll* iu|egqare, in una parpla, ^a spiegf^rePattifita loro pro- 
firia in. quella iferfispeqjalc;,, ip.cui possa^no cppsegoire più segnalato falere. 

Perche rìmprof erarle? (lerchè invidiar hi loro pace ed il loro merito, che tnif ano 
col sacrificio d* un* altfia sorta di li^là. Uguale a^jf bbè|e. rese infelici, e forse inet* 
te ad offui bene ? 

: \ Ma ki fedi i cppp^ ^eJIl^bedienza distenderò jterfin sul pensiero di qoe'poferi 
Cesui^! Invece diiffmpp^, iai^o oiteUaMà^id che è richiesta ad ogni opera imi- 
gnoy e epeeialmente a quella dea inieÙeito r ordine ai eiud/a di comprimerli^ di 
ailutarU. — 1 Gesuiii non sono né anco padroni de* loro giudizi e delle loro oo* 
n^/e(Proleg. p. 3o3).. .. \ / , . ', V ' .' /^ 

Or se non fsle eh* io il neghi, poichi diresti non esser io padróne "^dt fai: altri- 
menti, e Je. parole essermi dettale dal Generale* adaLProfinciale:, -*. guarda di gra- 
zia a 00 fatto che fate, per tutti. — Guarda a ^nei migliaia di f olumi usciti de' no* 
stri sludi. / ' ' 

Perchè queir ordipe ohe larp^ If.peiìp^ i|glj inleli^lti figoròsi afrèbbe poi im- 
postolaali pensieri ? e qoaluoque.sia ìl.joerito delle aerilluré ofe sooo deposti* ooo 
•tianoo parecchie kitla T improota orìgioale dì chi le dettò? Od è vaniètà di opinioni 
disputabili nella Chiesa, che non sia stata per difersi aspetti considerata e discussa * 
da quanti Gèsqiti il Tollero, ijqalubque fo/neil pantere i^el PrQfJnciale ode! Genera- 
le ? Se una regola ti f ale una tirannia, come dunque crederò che tu ammetta una 
c^ensora sotto il regno della libertà? ' 

Quanto a noi per prefenire tra i nostri scrittori la licenza, le straf aganze, le 
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diseordie non coooseiamo altra norma riiori di qnelia che la reiiffione e la Blosofia iin« 
pongono a tatti, che è di maqteDere 1* anima pura, moderati gli afietti, la rn^nte ele- 
vata ai ftoperni principi di Tede, 1^ iiitiHIzìbilé rmfla k giovare al prosaimei pè^'lft ^w* 
ria di pio, e docile T orécchio ad udire le riflessioni altrui. -* Se ^i ogni' légge 
vuole' magistrati e censori che ne" erigano rosseWaiis», T osservanza spontanea di 
qoeata fa pur sì, ihe non sentiamo d' avere ehi ci C^trioga.'^ sé coir essere- pia 
intenti a seguirla accade che sia ìDlig^^^Tra noi uùa b^rta tbòderasione ed uniròr-^ 
mità di sensi, mi pare, che quello debba' àpjiuiito aeisàdere fiha i sinceri 'éoltori del 
vero catlotiea, il quale tolto à cónsidefart per mille divterif aspetti, e ad e!ftprìiti(0re in 
mille forme, se qoàjDti il facciano procedono dìrittameùie^ li" concentra tRf^'i isede* 
simi principi, e scema fra loro le contese, <é esagerazioni; la gara^ a^veiMnrariilf 
ognuno un coocetlo, che piò si discosti 'dal ItoniUne.^ " ' • 

. Ad. pgpi modo, ,se ho creduto di bolèlr dlmòstfài^ éòìfatto , che-I' obbedienza 
volutji dal nostro istituto non ci toglie la Ioattiralé cfne^ V la: liberfft' del riflettere , 
del risolvere, del creare; sébo })ròlèstiitd che sotto la direzione di qnelia e^ sentiamo 
piò scioUi da moki inciampi per iztolgefeicìàaeaiio di eoneoito cogli altri' qotelle^liir^ 
colla individuali che piò fruttino a gloria di Dio; non voglio negare eh* esM import 
ti soggezione -* eh' està sia un saèrifhdò, ^ icb* èssa* Aia ttno'dr^oe' consigli di mo- 
rale évangelif a per ci^i si compiè T nAnèget tem^pium. ■ ^ . . ^ . . : ? 

Non so tuttavia se questa còàfessione ti dia il diritto di idferire ì che pev'-qnel 
tanto adunque T attività é la digAili nmada ne soffrano danno. i 

Lascio bensì, che 1 savi! del secolo ne pensino ciò che loro aggrada ; X umiltà 
cristiana è uo punto di dottrina troppo sopra il natond mentire da potersi -pennadere 
efficacemente con ragioni. . < .:<« ,jp 

Quesf è anzi lo ficóglip decisivo a cui conviene cheTompa la prudenza del mon- 
do. Finche essa tiene per qii^lÙDque plausibil pretesto ai principi' d' amor proprio e 
di indipendèo^, tanto da negarne in qualche parte il sacrificio a Gesèicfocifisao, 
sempre per altrettaold resterà iiì didàccordo tèa la' sapienza di quel *Wo 'Umiliato ed 
obbediente sino a tal estremo; e queir estremo alAassamento avrà per isdandttlo 6 per 
insensi^tezza. . •''^' rr...j , 

Onde non è qui vtà possibile aì disinganno, se lioo on primo e BSfm|^re>piàpi#- 
fondo nuiiliarsi nel credere a Cesò Cristo, piò che al proprio diacertmoento.:) ^£ : 

E chi sia giunto ad umiliare cotà 'prbfondamente T intelletto e ilcuore da «acesl* 
tare |a do|tfipà evaògelicà nei punti neeéssah'i alla aalute, nota puà per anco apprez- 
zare r eccellenza che sia nel soggettarsi air obbedienza religtoto; se non si'proiva sin- 
cefainente'^àspii^gereT umiltà e la saltila cristiana óltre* dha misUraf del'proeetto , 
fino alla perfezione, che è di consiglio. *^'''* ' < ' • 

Quindi è, che' per ogni rispettò ci Conviene star paghi di mantenerci nòstri im- 
pegni con t)ro senza aspettare, che II mondo ci abbia per meritévoli d- altro fa<frbhè 
de^ SUOI disprezzi; uè speriamo dMlhiminarlo altrimenti intorno alla sapienza di 'Cri- 
aio, fuorché perseverando a pratióarla e à darne T esempio, e pregando lo «pirite di 
Lui che indirizzi le mentì, le muova e le conduca a quel termine dove e impone di 
chiamarle. 

Ci difendiamo pertanto da quelle sole accuse, che fanno torto alla dottrina* di 
umiltà, di obbedienza^ dì fedeltà alla Chiesa ed al nostro islitéto, e- dalle quslK^' ae 
fossero credute vere, seguirebbe che Gesù Cristo e la Chiesa ci hanno' còndcUi' per 
una via tenebrosa a. diventar peggiori degli altri uomini. 

Ci difendiamo da quelle imputazioni di corruttela e Iralignamento dal primitivo 
istituto, le quali, credute vere, ci toglierebtiero h fiducia*de* poboK'v e nomienlereb- 
bero r opera dei ministeri che ci tono affidati. ' "^ ' '"^ * ' '^<' '" 

Ma debba pure durare in perpetuo sifiatta nostra condizione d' essere Calunnia* 
tì| e d'tiver onde gloriarci, di essere dijipregiati) e di portarne piò manifesta \' ito- 
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nagioe di CrisÌo« d' etier odiati, e d* aver a chi dimostrare una carili pio indol- 
geole e più g g oefoa a , no, caro, doq ce ne sapremo dolere, se jioo in qoanfo questa 
lolla soppglie dal eaolo del mondo igporansa o mala fede, od ostinala opposizione 
alla Chiesa e a Dio. 

Del reslo i più solenni f ilopert, le pubbliche condanne , gli spogliamenti, l' esi* 
lio, lo sai, che fordn sempre in riguardo alla Chiesa ed ai suoi ministri un meoo , 
con cui piacque alla divina prov? ideosa di raddoppiarne le forze. 

Tu domandi se la Compagnia dacché è risorta abbia conlrìbnito a rendere la 
fede cristiana più persoasif a; se a fare che h morale evangelica sia più reverenda 
ed amabile; se ad accrescere la venerazione alla santa Sede; se a conciliarle la devo- 
zione degli erranti; se ad assolidare i diritti legittimi de' principi; se a soddisfare ai 
desideri ragionevoli e discreti, e attutare le braine immoderale delle nazioni ; se a 
fomentare la quiete e procurare la feliciti di tolti. 

Ciò potrebbe per avventura eccedere lo stretto debito possibile a soddisfarsr da 
una società religiosa, confinata per la maggior sua parte ne* collegii dove attende in 
uno e ad educare i gioTani suoi studenti, e a fare scuola ad una generazione stranie* 
ra agli aflari del di. 

Ma ad ogni modo quel pubblico ed ampio ministero, che non avremmo forse 
potuto intraprendere o sostenere presso gli erranti ed i Cattolici, presso i popoli ed i 
Sovrani a gloria del Vangelo e della santa Sede, e di Ogni principio di equità , di 
sapienza, di virtù umana o celeste, altri ce lo rese possibile. E col metterci in ispet- 
tacolo agli occhi del mondo intero, col suscitare ogni sorla di interessi contrarii ad 
occuparsi del nostro essere e della nostra condotta, col contrapporre ognora più pre- 
cisamente i nostri principi! e i nostri fatti a quelli d* ogni buona o rea condizione di 
uomini ; col denunciarci ora ai Principi come infedeli, ora ai popoli come fautori di 
dispotismo, ora ai dotti come nemici del sapere, ora ai semplici come sente astuta e 
rspace, e qui ai Vescovi come sudditi ribelli alla loro giurisdizione, e là ai raziona- 
listi come colonna del vecchio caltolicismo, e provocando in certo modo 1^ re?isione 
di Intli gli atti della lunga lite, che si era terminata con la so{)pressiooe della Com- 
pagnia, sicché tutta ricomparisse V ingiustizia delle accuse, e il vero intento di chi 
sollecitava la condanna, e la barbarie di coloro che Y eseguirono, -— si pose in evi- 
denza a chi sappia riflettere che cosa siamo alGoe, e che cosa vogliamo, e da chi il 
nostro ministero sia a temersi, da chi aversi per salutare. 

Si, tutta questa lotta contribuì anch' essa con le altre cagioni a ciò misurate dal- 
la divina Provvidenza a fare che e Pastori e popoli si dichiarassero più devoti che 
mai alla santa Sede; che gli eterodossi discernessero viemeglio un carattere proprio 
della vera Chiesa, uno spirito che le sacre Scrittore non valgono sole ad infondere ; 
che i politici s' internassero a discemere i prìncipi di vera libertà ; che infine dallo 
spirito di fazione, d' ipocrisia, di violenza, di (anatismo manifestatosi per tutto altro- 
ve, ma. non tra nui, le anime diritte ed intese a cercare la Chiesa e Gesù Cristo ne 
scorgessero meglio la via, e parecchie ci scegliessero per guide (1). 

(ì) Quella Ina sentenza, che gli ereliet li ooaTeiifrebliero più presto al oattolìcizno se la Cliie- 
sa ri nettMsa dalla majBebia onde U ffeioitismo la deturpa ai loro occhi, può parer agli altri più ma- 
ligoa die non pensasti -* io dico, eoe non ti sfoggi dalla peona se noa perebé la tua fantasia non 
conmlta sempre lo spirilo della Chiesa, e sortola troppo sublime ai fatti ed alle coodisiooi della 
storia. « 

Un Sooflitio contro 1* eresia è dorere per parte della Chiesa Catloliea. E il Taoto più btfHo, ebe 
la Compagnia sì abbia per leitiaionio della santa Sede e dei fatti, è appnoto d'essere stala foodala 
per sosleoere con ispeoiale impegno qnesto eooflitto oppooeodo agli errori la Tara dottrina, alle no* 
lense la for&isa, agli artìfisii naa prudensa attiva — tanto da esser Catta precipuo segno air odio 
ÀrastUrìi. 

. Ma qoesf odio fu rgl! il solo prò di tanto sapere, e di lantp pugnare, e di tanto patire de* Gè- 
:^^ ?nl1pf;aliai a si r? i«io della Cliìeta fChi può nuterare lo eoavvrsioni operate par i! aùoistofo 
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EofiO ia qnal manierA, ancorché' inceppali per mille riguardi, e^r quelle enn- 
diiiom medetiine, di cui fummo falli bergaolio, polemioo giofare alla causa di Dio, 
e vedere adoperata dal secolo la voce, la foraa, ed ogni arte sua a raddoppiare 1* elfi- 
eaoia de nostri ministeri. 

'-— Qai veramente è poco il merìlo nostro individuale, altro ohe lo stringersi che 
ognuno di noi sappia fare sempre più fortemente al [iruprio isliluio, per non lasciarsi 
tcootere dai timori a rinnegare nna professione di tanta pazienza eil umiltà. 

-*- Ma qualunque sia la lode dovuta a questo merito solo, io ooa dubito* che 
non S'i tu per iuTÌdiarcela, quando la metti a eoofromo eoo quella, clie può tornarli 
dall' impresa, coi assumesti a danno di uomini ioooceoli e detioU, ad oltraggio d* u- 
oa regola santa, a distroarooe di qoe' medesimi principi di fede, di ordioe/di armo- 
nia, m por vorresti stabiliti fra ogni ceto ed ogni oaiiooe. 

4 

088BQUI0 ¥Ett80 L4 SANTA 8BDK. 

Il principio di obbedienta, che si censura nella Compagnia eollegandosi con 
quello d* una special devozioDe verso il supremo Capo della Gbiesat i Gesuiti furono 
troppo pia spesso rimproverati di esagerare i diritti del Papa, che non d* essergli di- 

della Cttm^agiiM, per son dir altro, cai ioti libri ? E a Ucere 4el Bacano, del BeliarminOi del Gref- 
■ero, del Canipiano eoe. più flMderBamente quanti non ridussero alla fede i tratiati del Veron e dei 
P. Cies, e le lettere dei PP. Schefimacher e Seedorff tradotte in varie lingue? (i avrò per. si nuo- 
vo, cbe io alibia a rìteHerti la ttoriadi Sìgitmondo di Polonia, di Crìttioa di Svt-tia, e detta eoa» 
▼orsiano dal Prineipo di Sastoaia, e di quella altra oaie friocipeschedi GerisaDiai ohe taolo coo- 
aelaroDO la Chiesa 7 

il' odio iogiutto soppona iafalti io chi no é V oggetto un diritto air amore , alla fiducia , alla 
gratitiidioe, — Ora V odio che le sette eretiche aveano concepito, e fomentaTano contro la Compa- 
gnia, come milisia della Cbieia Cattolica, impugnatrice deUe loro dottrine, era ingiusto carlaiueAie, 
né altro foorcbè odicf delta Chiaia e della veri-à. 

Resta che sia vara 1* ìpolasr sopra, la quale tu seaibrì ragionare, che cioè al presente, molti 
erranti si aocoslmo per siqipalia, per convincimento alla Chiesa, e ne li trattenga la bruttessa del 
gesuitismo, di che potrebbe al a^ef ulmente mondarsi. — Ma come pud esisor questo, se de* oiO- 
derni altri ci difandooo neppure convertili Ddttas, Scboell, Itanke, Macaulaf eoe.) altri appena 
oeovertiti Batter, Hurtor ecc., altri non contemi di rendersi Cattoliei si fanno di più Gesuiti, 
e ne «hhiaaio nelle Provinola di Sf isserà, di Francia e di America, e altri che soao in via di 
ooBverlirsi dicono di noi cose di tanta lode, che se non fosse per questa tua benedetta ealili- 
naria cbe ci fai contro, non oseremmo pur farn-- parola; tanto sono esse onorevoli. 

Piacemi recarne per prova almeno questi Cfuni dati si appositamente da* celeliri dottori cosi 
detti Puseisti che óra redigono le File di Sanit inglest, 

e Egli ( il re Alfredo ) treasava al nome de' santi Vescovi, degli Anseloù, dei Dunstani, 
( dei Beckei, e ben a ragione poiché essi erano assai sopra di lui. La stessa politica mal sia 
e già da alcuni secoli fa tutti gii sforai per soffocare lo spirito , eba s. li^oasio di Lioiola la« 
e sciò sopra la terra, ma questo non fa, che rinvigorire e crescere ogni di pift perché veri à. 
a nobiltà di pensare, priocipl cefesti, e meravigliosa santiU so«k in suo favore. > { Lives «f 
the Eaglish Saioia. London I8U.— Life of s. Volfrid ji. 149 j. ^ Nella vita di s. Stefano 
Arcivescovo di Cantorbéry, pareggiansi i GeMuiU di nostri girni coi Monaci Cisterciesi, che 
ai iO'Dpi del Re GioTanni erano il fioro della Chwoa^ e F oggetto delia più rajjtaota aoveroio* 
ne de' malvagi [ Life of s. Stef. I^nglon Archibisbop of Cantorbéry ^. 44 ) *- Nella vita di 
s. Adamaae si fiunge a dire che se alcuni t Ordini religiosi tralignaieoo, U jreriià oostringti 
i a sempre* eceetiuarne la nobilissima e gloriosa Compagnia di sant' Ignaiio, la quale dopo la 
t Chiesa visibile può forse riguardarsi come il piò grande e permanente miracolo in questi 
e mondo s ( Liti* of s. Adaman, pag, 120 )• Taccio d* uaa più distes% testimonianta e pia 
recente, di eui odo'parlare, ma ebe non posso citare con precisione, perché non I* ho sotto 
gli ocelli. 

Sebbene non é qui mio scopo il racooaliere più o meno lusinghiere lodi da lingue eterodoss'*, 
eiò a che io guardo si è il come la tribolasione e l* abbieaione ci «ia volta in acconoio m *.wzo 
di destare o di a'ifnenlare perfin negli erranti un senso cbe li accosta alla vera Chiesa. — CU 
se tont é, chi ci de onde meritare che accelerino in folla il loro ritoroo? Ovvero come prose- 
goiiai a rimproverarci. Id nostra- debelessa, e T avversione che altri abbia al CattoKciame per 
odio di noi ? come sarà vero che f emer odiati ci rooda inutili o d* inciampo ? 
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Bobbedienti. — Ma cootiene che le dae opposte aectne ci Tonerò inleotale ha no tem- 
po, cesia perchè V ooa dbtrupgpsse i' altra, ossia affiochè latti m gigmtmcmmnita' 
dicaiur,.. reveUniur ex muiiis cordibut eogùaitoneg. 

To non inclini verameote a rimproverarci an colto esagerato terso il sommo 
Poote6oe. Or che sei bteso a rarvivare questo affetto in seno a^i Italiani, aoa sotti- 
le ioqaisidooe sopra i nostri eecessi in questa parte, nnocereblìe presso il Tolgo alla 
^ tua causa- 

Bensì era naturale, che tu ei dovessi accasare di resistere atf auioriià roma- 
na ; ogni qttal voUa toma in aeeoneio aBe no$iré mire ( Proieg. p. t58. ). — - Ti 
è piaciuto di risuscitare come buon ar^oiento di questa nostra colpa le antiche ac- 
cuse de^ Giansenisti, o d* altri niente migliori testimonii o giudici contro i Missionari 
Cinesi^ — - Questione deplorabile, che no dichiarata altrove, dove dneorreodo delle 
dottrine teologiche, ricordo questo forzato soggetto di polemica, e intorno alla quale 
non so, cui dovrebbe esser più bello il tacere, o più legittima fiducia nel giudizio dei 
sommi Pastori. — Certo almeno da un sistemai al quale tra i Missionarii della Cina, 
Francescani, Agostiniani, ecc. ne primi, ne soli, uè tutti parteciparono i Gesuiti di 
colà ; da nn dovere, le cui circostanze sono sì lungi dal permettere allo storico ed al 
teologo un' asserzione incontrastabile, da un modo di obbedire nel quale se è aleooa 
colpa è tutta individuale, e non giunge ad illanguidire lo zelo che fa i Martiri, non è 
valor di logica, che arrivi à poterne dedurre a discredito della sincera devozione 
della Compagnia verso la santa Sede che i suoi religiosi iiano per reiieterte senza 
scrupolo ogni qual volta loro torna in acconcio. 

itensì discrediti il tuo dire, qusndo a porgerne una prima prova t introduci per 
sìmil via. Avresti potuto con maggior decoro e novità ( quando la coscienza te l'a- 
vesse concesso ) riferir solo le prove di queir insolenza, con cui peggio che non Fece 
luterò ai Papi de suoi tempii la Compagnia giunse ad oltraggiare il Papa, che Tha 
soppressa (Proleg. ibid. ). 

E avrei accettato volentieri una disfida onorata inlorao a questo ponto ; che in- 
fatti mi par capitale e decisivo, per tolta insieme la causa, di cui trattiamo. 

Di qui tu potevi pretèndere di provare P estrema perversila de* Gesuiti ; gli avre- 
sti costretti ad ammettere la loro condanna rivestita d' un'autorità irrefragabile; loro 
avresti tolto quell* unica protezione, eui possano afiidarsi ; e 1* Italia e il mondo tratti 
già da te a venerare nei Papi i tutori della modet'na civiltà, ti avrebbero secondato 
con tanto maggior vigore a sterminarci da ogni angolo della terra» come nemici del 
loro bene. 

Era dunque da prendersi questo punto a discutere seriamente da ambe le par- 
ti — e mi sarei tuttavia promesso di ritrame vantaggio così a lode della Compagnia, 
come a maggior ossequio verso la Sede romana, e a consolazione di tatti i cattolici — 
e tua ; poiché non dubito, che to non sii per goder assai più di trovarci oonseozieoti 
GO^ prìncipii, che professi, e degni della fiducia del comun Padre, che non di vederci 
da qaei principi! discordi, e te costretto a dannarci. 

Ma poiché neir accennare quesf accusa in due luoghi del tuo scritto, ci dichia- 
rasti bensì discordi ne* fatti dalle parole e colpevoli di resistenza e d* insolenza ai Pa- 
pa, postergando all' egoismo della Compagnia le cose più sacrosante^ ne citi altra 
prova fuorché in generale certi Scrittori della Setta^ che vuoi dire probabilmente 
non Gesuiti in verità, ma degni, a parer tuo, d'esserci incorporati, e dopo lanciati 
alla sfuggila questi pochi dardi, mi lasci padrone del cnmpo, prenderò io la questio- 
ne in mano, e l' andrò svolendo pei varii suoi aspetti in qoell' ordine, che mi parrà 
piò acconcio al trionfo del vero. 

La questione della condotta tenuta o dovuta tenersi dalla Compagnia rispetto al 
Breve, con cui Clemeule XIV la soppresse, può essere ooosiderata sotto 1^ aspetto del 
fatto, e sotto quello del dirrlto. 
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E primii qoADlo al diritto si potrebbe cercare fino a qiial punlo il Breye di sop- 
pressione tocchi la Compagoia attuale — o a che V obbligasse oell' atto che la colpiva. 

Io secondo luogo quanto al fatto sarebbe a vedere se la Compagnia ossia nel- 
r atto che veniva soppressa, o dopo abbia offeso il Breve nei confini, ai quali si esten- 
deva il diritto di quello. 

V* ha chi argomenta dalla soppressione decretata nel 1773, che ne pur al pre- 
sente la Compagnia meriti di esistere* — Ma qualunque forza avesse il Breve di Cle- 
mente XiV per sopprìmere un Ordine religioso» altrtettanla e pio n* ebbe la Bolla in 
tutto regolare di Pio VII per ripristinarlo. — Poi, o la Compagnia presente prosegue 
a oieritari^ la fiducia de' sommi Pontefici — • e in questo caso la senteoia di Clemen- 
te XIV non le fa danno ;- o viene a prevaricare dall' istituto» e nuove colpe esige- 
ranno an nuovo giudìsio, e una nuova sentenia. 

E tant' è ; che nella Compagoia o sono da condannarsi le persone come infedeli 
alla Regola imposta, — tutf insieme con le persone la Hegola, che le svia dal buon 
sentiero. -^ Ora la Regola dichiarata tante volle Santa da Paolo III, per Y intiera se- 
rie de' sommi Pontefici, che si succedettero in due secoli e mezao fino a ClementeXI V 
è di nuovo dichiarata Santa da Pio VII, che ce ne raccomandò Tesatta osservanza. — 
D;inque non resterebbero a censurarsi fuorché le persone, quando tralignassero dal- 
I* istituto che professano. — Ora non « chi possa concepire, che noi fossimo prima 
di nascere già coudannati per infedeli fin dfj 1773» — o perchè succediamo ai nostri 
Padri nella professione d' una Regola santa, abbiamo ad ereditare la macchia delle 
colpe a loro imputate. 

Non si può dunque avere il Breve di Clemente XIV come uno di que' giudÌ2Ì an- 
ticipati, i quali ancorché non giongsno a colpire, valgono tuttavia a dare peso ai 
sospetti. L'istituto non ne soffre ; le persone non sono pìn quelle. La nostra causa, è 
tutta nuova, e indipendente da queir atto. «-* Lo dobbiamo rispettare, in quanto ri- 
guardò i nostri Padri — ma non ci riguarda, e non possiamo essere giudicati dietro 
a ciò che contiene (i). 

Ma qnal fu il debito de* nostri Padri verso il Breve che li disperdette ? fu di ob- 
bedire, senza resistenza, con rispetto all' autorità del supremo Pastore. 

Questo è il punto che scioglie la gran questione, che se non fosse stata tale l'ob* 
bedieosa della Compagnia, la santa Sede sarebbe stata la prima, a volerne pubblica 
soddisfazione, ne mai l' avrebbe rimessa nelf essere antico, senza pretendere che si 
riconoscesse per colpevole la disubbidienza, protestando se non altro, com' è costu- 
me ne' Brevi o nelle Bolle emanate in proposito della Compagnia. Ora ne tu ne altri 
saprebbe appuntarvi una parola sola di rimprovero che alluda a questo. Donde, io 
dimando, prendi tu dunque argomento di querela cotanto atruce e nuova, con cui c'in- 
fami? Pio VI cfamò e favorì quanto le circostanze de' tempi, che allora correvano 
ini<|ui, soffersero, e prima della sua morte concesse, sebbene in forma privata a Fer-. 
dinando di Parma i Gesuiti. Si aprì il noviziato in Colonie e a maestro de' novizi vi 
fu destinato il Venerabile Padre Pignatelli: v'entrò un Gore di giovani, e tra questi 
Angelo Mai, ora splendore ed ornamento del sacro collegio. Pio VII confermò nella 
Russia i Gesuiti col Breve catàotieae /ldet\ li rimise nel regno delle due Sicilie con 
altro Breve per alias^ li ristabili in tutto il mondo colla Bolla sollicitudo^ e inoltre 
decretò gli onori ^i Beato a Francesco di Gerooimo col Breve praeeoncepta opinio* 
Lodi, speranze, voti e quanto può fare a commendazione della Compagnia, non una 
parola sola a rimprovero a biasimo vi leggerai. Leone XII ci amò pure e beneficò 
non poco. Collocò sogli altari Alfonso Rudriguez, ci restituì il collegio romano colla 

(1) Inloroo a questo punlo d^IIa soppressiooe olire alle SLTÌUure di altri autori merila d* es- 
ser l^U» l' nrt'tialo Gtf^iMd', nel diiiooario di «radiiloue e' e. cooipilaio dal Cav. Gaetano Moro- 
ni Primo Autante dì Camera di Sua Saotità Gregorio XVI* 
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hcollà di griidtt&m maetlri nelfe sdeoie ; foiulò eoauDMleadolo àUe oostre cdre il 
collegio de' Nobili. Gregorio XVI mise oollegio e casa aUa Compagnia in pie laogbi 
del suo domioio, la volle in Propaganda, caooDinò il B. Praoceaoa di Geroeiaio, le 
fece no dono ioe&liiaabiie neUa persona del Card. Odesealohi, dispensando, oaso odi- 
co o rarissimo, che potesse essere, come voleva, de' nostri. Vedi dunque che da Qe- 
mente XIV a noi la Compagnia ebbe dai sommi Pontefici lodi, gr^io e /avori aegna- 
lalissimi, neppure una parola che ci faccia que* disubbidienti, ohe lu vorresti. 

Ma se neir atto di sciogliefe Ja Compagnia il Pontefiee da?a luogo a erodere 
d^ averla rieonosciota colpevole, non.erano i Gesuiti obbligati a crederai lalt? i Ge- 
suiti che prolessano di credere i Papi iofaUibili nei loro giodiziP , 

Potrei qoi citare la risposta data da Monsignor De Beaumont, ArcivesooYO di 
Parigi, ad un Breve particolare con cui il Papa Clemente XIV lo area «sorlalo a ri- 
cevere e a far accettare dal soo Clero il Breve di soppressione (i). 

Quel Venerando e dotto sostenitore della Religione in Francia eq>one al aammo 
Pontefice, che la Chiesa intiera ha ricevuto come inrallibile si e pari io vigore d*aoto* 
riti alle sentente de' Coacilii generali la Bolla ApoMtolicum paMcemtimunms^ eoo coi 
Clemente XIII li 6 agosto 1765 dopo interrogati tutti i Veicovi della Cattalioilà, di« 
chiara con tutte le forme regolari, santo Tistituto delia Compagnia di Gesù, e da man- 
tenersi ^ che per coosegoeufa il Breve, che la sopprime olio anni dopo, non può aver- 
si che come on fsiodizio particolare e personale. 

Chi non orede Y iofallibililà del Papa non potrebbe aoo esser pago di questo ra- 
gionamento. 

Ma pel credere, che noi faceiamo, infallibile una defininone ex eaikeéra^ non 
sismo impegnati ad ayere per tale ogni atto, che emani dal sommo Pontefice aopra 
materie disciplinari, o sopra misure economiche, e io semplice ibrma di Breve. 

E quando la speciale professione di obbediensa, che ò propria della Compagnia, 
la impegnasse a sottomettersi, più ciecamente che altri, a qualunque eeooo del So- 
vrano suo Capo* in qualunque forma le eia fatto partecipare, ne seauirebbe soltanto, 
che essa dovette obbedire al comando, sema entrare nelle ragioni di esso. «^ Ora il 
comando era la dispersione^ie' Gesuiti, la ragione era la necessità peroni Clemèn- 
te XIV giudicò di doversi redimere con quell' atto dette vessasioni di alcune Corti, e 
questa necessità gli parve dimostrata dalle accuse mosse con contro T Istituto, come 
contro la condotta della Compagnia. Quanto alla dispersione adunque i nostri Padri 
poterono riconoscersi obbligati ad obbedire ; quanto alle ragioni di quel preeetto le 
doretlero lasciare alla cosciensadi chi ne era 1* autore. 

Ne 1 teologi discorrono por altrimenti delle definidoni aacor infallìbili de^ Gon- 
cilii ecomenici. — Di esse la sola proposiiione definitiva esige fede ; le ragìooi, le 
autorità, onde il decreto possa essere corredato, non hanno già tanta forca, ma quel- 
' la sola per cui reggono alla logica, e alla buona 4sritfca. Tanto che non si fa ingiuria 
ad un decreto d' autorità infallibile, se anco alcuna delle ragioni re« ale nel contesto 
non si hanno per buone. 

Ma certo la Compagnia obbligala fino allora ad avere' il soo Istituto per santo^ 
non poteva avere per buona ragione della propria condanna, qualunque riferire che 
nel Bi^ve si facesse del reo concetto in che era presso i suoi nemici. •— Quanto .poi 
ai fstti imputati niuoo li può credere contro sua cosciensa ; al pie aocellare la pena 
imposta dal giudice. 

(1) Lertre de Mmueignettr P atekevèque de PttrU^ «a repente eie, t4 oer/l 1774. ^ 
Vedi fftet, de la ehùie dee Jésuitee par Pand Lamaehe. — Parie 1845. Jppend. JVum. F.— 
Mi Tir lo per amore di brevilè dì riferire un altro giudicio anclie più grave nel medesimo ten- 
to, ed ^ Fotum eeu eyg^agìwa ab Em, Card. AataneiU doAum m eameea JtemUarum a». 
ITtS, poMilìraio da OtmI. Ih Murr. net Journal Zur Kmmetgeeckiekte (pari. iX ) pag. 983 
s., 4i cai V. un csIraUo ntUa lopracc. Apptnd. nam. Vili. 
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Ora la Compagnia ha dunque rispellato il BraTe di soppressfoaa qoa&to era de- 
eh' està il facesse ? 

Ecce la questione di Fallo. 

Cerio se i Gesoili fossero siati quegli uomiai che tu fingi di credere, anche ina- 
bili, oome altri li dice, ma superbi, rivollosi, gelosi della propria esisteosa dopo ra« 
dunali in Italia a piò di dieci o dodici mila ( che tanti ? * erano stati portati da lutti i 
dominii di. Spagna e di Portogallo) avrebbono pur potuto dare a lio^a qualche in- 
quieludme. — » Soppooi loro fra le mani que* tesori che si sogliono vantare dal mon« 
do » o vedi ridotti alla penuria qae' tanti esuli raccolti su queste spiagge; in qualun- 
que ipotesi poteano pure tentare dì farsi rispettare ed ascollare. 

Ma che scorgi al contrario? Già mentre presentono il eolpo, tutta una Congre- 
gazione generale, che fu Y ultima, non vuole nel disciogliersi lasciare altro piano di 
guerra, altro messo da sostenere la Compagnia fuorché la purità di coscienza, la fé- 
della alla regola, l'unione con Dio fi). Quelli sono i maneggi, quelli gli intrighi, le 
trame, le resistente, le insolente de* Gesuiti, mentre potevano forse coi mesci umani 
schernirsi dalle tribolaaiooi ; ed e chi lor rinfaccia di non averlo voluto, dandoli per 
inetti, e de^ni per ciò di cader vittime della prepotensa delle Corti. 

Quando poi loro fu intimata la soppressione, per quantunque gli eseculori'aggra^ 
vesserò f aspretza del supremo volere, i Gesuiti non si mostrarono punto meno man- 
sueti verso il Ponlefice ed i suoi ministri, di quello che i più di loro avean già fatto 
verso Carvaiho, Choiseul, D* àranda ed altri giudici niente più rispettabili. 

La Chiesa intera, non che i Principi, sapean sì bene quanta fiducia meritassero 
personalmente one' relid^iosi, che i Vescovi ne vollero a dirigere i lor Seminarii, le 
cillà a presidi delle biblioteche e delie accademie, i popoli a lor pastori, e perfino Pio 
VI e Pio VII a lor teologi. 

E giacche li mostri sì nuovo delle cose nostre, che per combatterci vai raffas- 
aonando vecchie accuse e ne ordisci delle nuove anche sul punto del nostro attacca- 
mento al Papa, senca por mente ohe intorno a ciò T opinion pubblica è troppo bene 
stabilita a favor noslro, piaccinti di aprire i supplementi alla biblioteca degli scrittori 
Gesuiti stampata in Roma nel I816, dove sono raccolte le memorie e.i titoli de' libri 
pubblicati exulante^ come dice V autore, iocieiaie, e vi troverai tal copia di scrittori 
in difesa di Roma e del Papa che è una meraviglia. Uomini, anche secondo te, toccali 
dal Papa nel ponto piò delicato delle loro affezioni, eppure non solo pronti al sagri- 
Gcfo da lui voluto, ma fattisi di più in quella acerbità di tempi, per lui difensori e 
campioni niente meno celanti e formidabili di prima. Questo, o caro, è 1* elogio più 
coropiolo, è il trionfp più glorioso della Compagnia soppressa, che ne fecero più amara 
la dispersione e sospirare T universale ristabilimento, e il mondo avrebbe veduto que- 
sto ristabilimento molto prima del quattordici ( Ex bulla SoUieitudo Pii VFI ) se la 
perversità de' tempi Tavesse permesso (2). 

Ma se eran quegli ipocriti servitori de' Papi pronti a vendicarsi peggio che Lo* 
terOf perchè al nascere dello sciama, che seguì tra breve alla lor soppressione non si 

(1) Coo^. Geq. xnc. Decr. xi« 



ivedcti II l'Djttieo , degli inglesi tiaroU a If Jowden , de' Fortogneti il I^ovaei , de' Stordì 
• Sarra, degli Spagnuoli Nuix, Lagua, de Ilurriaga, Gusta, Fupoialida, Aliad, Gbantre, 
», de*Te4eflebi Carrich, Haid n, Jung, Kleiner, Meri, Scbònberg, Weitli, ZaIIiogrr BecWf 
Mayr. degli Iialiaoi BartJi Vinc, Booóla, Giorgi, Liiierì, Brignoli, Molti, Nogh^ra, Bardari- 
ni, Mnctani, Zaccaria, Miitiarelli> Cernitori , dei Giodice, Demarco, Bolgeni «e. Questi furono 
rhe bravamente a memoria de* aostrì vecebi armeggiarono contro le faiioni cianseniaticbo di 
Germania capiianale dal Febronio e dai deputati di Èms, contro lo tcUma di (Jtrecbt, contro le 
DovitA di Paria, di Brescia, di Genova, contro gli tcandali di Pistoia; tali discioUi quali erano 
unit*, enoipre tremendi agli a-vversahi, nell* amore alla Sede apostolica tempre i medesimi ancbe 
nella disgraiia, pereiò odiati a morte dai partili. 
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gtttmNio dalh parte di quello ? perchè mai taoti dì loro ^kefJKnmo wLÌtuieo mèo a 
soeleoere la santa Sede, che li area pereosN ti al fifo ? Perchè <|oe*GeMÌIi ditt rea 
dotlriiia« di ai versatile eoacienia, si insolentì odiatori di Oementev qw|^ avvaieoa- 
tori (ae dal modo che stodii la nostra storia, foeti indotto a crederii tali ) perchè do- 
mando, eoa tutti si mantennero fedeli alla sede romana, ed ediiicarooo eoa la loro 
coslanm ogni altia condirione di cattolici ¥ -^ Perchè coloio aieasi die abitavaa nei 
domioìi della Russia, insistettero tante volte presso T Imperatrice afSacbè dome cono 
al Breve Pontificio, ne consentirono a mantenersi neir esis tema di priosa, finché la 
canta Sede non lece luogo a regolare derogazione dal Breve ì 

Perchè anzi fu tra loro chi stimò necessario di soddisfare alle ragioni pobUicnle 
dal nolrile Yillegas, consolando il dolore de* cattolici, e giustificando hi Gimpagnia 
dell'aver ohbedito in un caso, dove tanti disapprovavano la sua aottoausaioae T 

Ha il Breve imponeva a lotti altissimo sileotio ; vietava non die i rìcorai e gli 
appcffi formali diretti a aospendere o a riparare 1* ^etto della soppressione, ma perfin 
di scr iv e r e^ o anche sol di parlare io favore della Compagnia, o di fmabatfoe eota 
n riferìaie alla aua sventura, $enza licenza del sommo Pomiejiee. — Ora cjflì è por 
possibile che tu trovi alcun deUa Setta il quale abbia osalo parhre e acrivere, o non 
r abbia latto per applaodire ai filosofi, ai politici, ai solanti, che avevano ridotto il 
aoomo Pontclice a queir atto. Egli è possibile che tu abbi a denunsiare qualche ex- 
Gcanita, il quale abbia dubitato della necessità di implorare nn* espressa lieenia per 
usare del naturale diritto di difendere la sua ripotaaione e de*liratelli contro gli inaalti 
do' maligni trioofsoti. — Che ne inferiresti ? 

Anche prima di condannare V individuo, che abbia disobbedito, non già per re* 
aialerc al Breve, ma per difendere la verità isterica e la propria riputatone, ci bìao- 

Sua considerare fino a che tempo quel precetto potesse rimaner in vigore ; perchè ae 
comun senso di tanti ecclesiastici aeoolari e regofairi, ai quali era fatto io atesso di- 
vieto, già lo infirmava, era por giusto che chi si credeva oppreaao si giovaase deUa pa- 
rola ; e se anche pariando o scrivendo senta espressa lioensa, e difiendendo la Com- 
pagnia, e accusando i suoi nemici con quella passione di chi tratta la propria causa, 
aoa caosa graviasima dove vede compromessa la giustizia, la religione, ogni principio 
dì ODore, venivao rispettati il nome, h cosciensa. le inteosiooi, le virtù personali del 
Papa ; nn apologia, pubblicata sotto queste condizioni| non sarebbe ancora an far da 
Lutero, no oltraggio alla saola Sede. 

Ha se le loci dell' infelice, che non ^ raasegoarsi a perdere in uno co* suoi fra- 
telli, e con la sua esistenza, e con le pie sue speranze, ancor la fama, ti paressero in- 
adenze st imperdonabili — ricordati che la Compagnia non era piti ; né la puoi fare 
pagatrice di tali colpe, eh' essa non aveva più modo d* impeidire ; ricordati che quella 
atretlimima legge di obbedienza eh' era propria di lei, veniva disciolla, ed i suoi mem- 
bri dbpersì ridotti al diritto comune. — Che se l'operare de' Gesuiti disperai ti ha 
da porgere argomento dello apirito, in che fossero stati educati, vedi duoqoe qual 
foase r operare dei pio ; la generosa loro obbedienza, la pazienaa piena di mansueto- 
dine e di dignità, il -franco assoggettarsi ai nuovi superiori, il combattere di coocerto 
co* nuovi compagni d' arme intomo al trono del Sovrano che li aveva umiliati — e 
questo fatto universale ti condurrà a giudicare in buona logica ae T Istituto nostro formi 
nomini veramente devoti alla Sede romana. 

Piacesse a Dio, che quanti ci fanno da inquisitori intomo a questo sacro dove- 
re, r avessero sinceramente a cuore, e la Compagnia non loro sarebbe si odiosa, e 
non farebbero vanto del loro cattolicismo il proseguire contro di noi quel medesimo 
intreccio di calunnie, di violenze, di ipocriti artifizii, che assicurò la vittoria ai pene- 
cntori de* nostri Padri. 

Come mai si risnsdtaoo contro di noi le medesime imputazioni che nel secolo 
passato ri rrpeteano dagli scritti di que* primi accusatori \ e non si bada alla lor qua- 
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Illa, ai loro priocipii, ai loro interflssi. agli alti pieni di frode, d' iogiusHzia, di bai- 
danca, di dispotìsino, di crudeltà, con che essi appunto fecero guerra al Ponlificalo 
romano ed alia fede cattolica? 

Che coaa fu la distrusiooe de* Gesuiti in Portogallo per opera di PorobaI ? Zelo 
dell' onore e de^ diritti di Roma ? 

Ti ha qualche sentore di pietà, o di santa morale, o di ossequio al comuo Pa* 
dre della Chiesa il macchinarsi e lo scoppiare che fece la guerra contro i Gesuiti alla 
corte di Lodovico XV e ne* parlamenti f 

Stia in petto a Carlo III il gran segreto depostovi da chi lo circondava ; il palese 
operar di costoro eoo Clemente XIII, e col suo successore, coi Gesuiti e con le tante 
e sì infelici missioni, era esso ispirato da quel Cattolico liberalismop che per rialiare 
ogni diritto invoca il nome del supremo Pastore ? 

Mi pare che quand' anche la deplorabile agitazione data da qoe* prepotenti alla 
Chiesa, avesse contribuito a sollecitare il progresso di qualche idea utile alla condotta 
degli Stati, e alla riforma delle cose ecclesiastiche, il pudore e la buona fede di chi 
prendesse a promuoverne il corso, esigerebbe tuttavia un'estrema severità a separarne. 
i malvagi principi, o a biasimarne gli abusi. 

Ma no, perchè un nuovo ordine di cose sorse dall* estremo abuso del dispotismo 
e della meosogoa, si torna alla menzogna, e si applaudisce ai più viofenti oppressori 
della Chiesa e del popolo, promettendo che per quella via debban le cose stabili rsi i 
sempre pin felice condizione. 

La Chiesa però ed i popoli non lasciano di tenere gli occhi bene aperti sulla via, 
per cui si vogliono condurre. — E loro è facile l'avvertire comei diritti vengano posti 
in sicuro o minacciali. — E grazie a Dio, la sincerità di parecchi tuoi pari, svela tal- 
volta come da altri predicatori di civiltà, di riforme, di pace, di catlolicismo si possa 
per sorte violare ora T equilibrio dei due poteri^ ora 1* istituto di Cristo, ora la libertà 
dei popoli e della coscienza, ora il diritto de* privati e pubblici statuti, e soprattutto 
la carità e la religione* 

Anzi a riconoscere come siano posti o no al sicnro tutti i diritti, la Chiesa ed i 
fedeli hanno appunto per principale criterio il mantenersi o no al sicuro nelle bue re- 
lazioni co Pastori, co' Principi, con le nazioni, V autorità del Padre comune. 

I Pastori locali spinsero oltre misura l' idea del diritto che loro compete di giu- 
dicare, d* insegnare, d* amministrare le cose divine; ma qualunque fosse Toggetto, o 
r apparenza del loro errore, loro convenne cedere, dacché si guardò al sovrano di- 
ritto del Papa ; o il contrastare, il resistere, il sottrarsi fu da se solo criterio di fal- 
sità, preludio di vergognose e funeste conseguenze* Allora potè accadere che i Pa- 
stori guadagnassero a se i Principi, che si traessero dietro i popoli; ma sian molti , 
sian potenti que*che si separano; non è cattolico, se non chi rimane congiunto col 
capo della Chiesa ; e i Pastori insubordinati cadranno in breve sotto il giogo delle 
podestà civili. 

Furon veduti a levarsi ancora alcuni Principi, appoggiati pur essi all'idea de*di- 
ritti lor proprii. Gli oggetti, Tampiezza, la giustizia di tali diritti potevano lasciare luo- 
go a varii contrasti, e ad nn grande arbitrio. Ora se ne stinto offesa la dignità, la li- 
bertà del Clero ; ora lo interesse, 1* onore, il diritto de* cittadini <— ma tutto pnò sal- 
varsi agevolmente, finché son salve le relazioni col Papa. Si rompano queste; il Clero 
ed il popolo sanno che cosa abbiano a pensarne — e se pure 1* uno e V altro parteci- 
passero alla medesima ribellione contro il supremo Pastore, e tutta una nazione fosse 
trascinata dal suo Sovrano in no coi sacerdoti ad adorare servilmente la miiesià di 
Ini^ invece del Vicario di Cristo, da quel giorno istesso, coni* e rotta 1* armonia col 
centro cattolico, è compromessa la staDililà dell'ordine civile, e un nuovo scisma suc- 
cederà Ira la niizione ed il nuovo PooleGce, ancorché cinto di spada couceotri nelle 
mani il doppio potere. 
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Levinti da on altro caolo le aasiooi a Far ralere f idea de* diritti lor propri! or 
verso la Chiesa» or rerso il Re, ora d' osa oaziooe verso l' altra. 

Uq siffatto movioaenlo conduce per oecessità gli oppressi a ricorrere alla leg^e 
naturale, o alla religiooe^ o alla costitusiooe civile/— Ma qualunque sia il principio 
che invocano, la violenza o la moderazione con cai procedono, le discordie, gli atra* 
zii, o le speranze a cui si abbandonano, tutto sta il pegno di felice successo Dell* ar- 
monia che si serbi o si stabilisca eoo Roma. 

n popolo si ricorda egli di avere un Padre, che è padre parimente de' suoi So- 
vrani e di tolte le nazioni? 

Ascolterà parole di pace, e troverà un appoggio, un mediatore, un arbitro coi 
tara beato di ridieltere tra le mani la propria causa. — Quel popolo all' incontro, il 
quale vi si riGutasse, o ch^ dimentico, ignaro del principio cattolico, si facesse da sé 
interprete e vendicatore de* sooi diritti naturali è civili senza rispetto a quelli del au- 
premo Pastore, per ciò solo dimostrerebbe agli occhi de* savi, che qualunque nuova 
condizione di cose ne sia per risultare di nobilissima e facilissima apparenza, io quella 
però, sotto più riguardi, son offese la giustizia, la libertà, la religione, a ai sarà fab* 
bricalo un edifizio rovinoso. 

Ciò stesso hai tu dimostralo magnificamente a parere mio ; e tu eri conscio a te 
stesso della virtù dialettica e conciliatrice, che ò in questa dottrina, e che essa dovea 
destare per la tua persona la simpatìa di tutti i cattolici, di tutti i retti peasatori ao* 
cor meno nsati a consultare la fede. 

Ma P idea sì cattòlica, sì salutare de* diritti del corona Pastore, non può anch'es- 
sa venire esagerata oo«ì, che ne soffra l'armonia uoivemale (i) ? 

Al sommo PooleSce possono competere varii diritti sopra Toniversale reggtmeo* 
lo dei popoli. -—"Quindi è possibile V esagerazione di un diritto speciale^ e poichò non 
potrebbe esaer se non a danno degli altri, coi quali deve bilanciarsi e compiere le at« 
tribuziooi dell' autorità propria dell' ufficio di Lui, basterà osservare se l'esereisio del 
suo potere cessi di essere ugualmente libero per ogni parte: e sarà maoiiesto come 
sotto apparenta di esaliare il Papa, si sia potuto insinuare un errore, che tenderebbe, 
a rovinarne il trono. 

Certo è, che T esagerare il potere de' Papi nel governo politico e temporale del- 
le nasiioni, sarebbe funesto al Pontificato netr ordine spirituale -— inquanto Puso im- 
moderato di tal potere provocherebbe i contrasti, la diffidenza, il dispretso; e confusa 
nelP opinione dei popoli la religione con le oose di terra, cesserebbero di averla per 
quella che è, tutta celeste e divina, e sopra ogni lite. 

facessimo il Papa despota universale nell'ordine civile -* • il potere civile 
volesse farla da' Papa; da qualaiaai di questi assordi seguirebbe del pari ohe la re- 
ligione discendesse al cospetto de' popoli al valor di legge umana, e di ipocrita 
tirannia. 

Ciò che parrà pio strano^ e torna tuttavia a dimostrare viemeglio coma anche 
col dare al Papa pio che non vuote gli si tòlga il lutto, si è 1* esèmpio di chi po'ò giun- 
gere da tanta devozione nell* attribuirgli la sovranità-universale nelle cose esteriori, si- 
no a volergli negar ubbidienza nelle cose dell' anima. 

Or non sarebbe a temersi un pericolo somigliante, ove dall* altra parie ai esage- 
rasse Tidea della sovranità spirituale ? -* Certo accesosi P amore di una sovrana au- 
torità moderatrice universale degli spiriti, chi guardi all'eccellenza di questa sola, si 
conduce agevolmente a volerla tanto più efficace e distesa a dominare in atto sopra 
tolte le menti ; -— e poiché la sua eccellenza e la sua efficacia , ed il pregio che può 

• 

(1) (Merita 61 esiere letta net Battagliai ( annali del lacerdosìo e deiriuipero tom. 1, an. 
1C09, finm. martfinalt 13&) Ttilopla di Arrigo IV «opra ana coaKiioDe politica de' Prìncipi di 
Italia eoo alla letto il Papa , più r^gioaevole , certo meno pericotosa di toote ntopte moJorue. 
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conciliarle 1' universale fiducia deriva dalla sua spiritualità, per (ui e corrisponde col 
fondo delle anioie, e non offende alcun interesse legittimo — troppo è naturale che la 
. Fantasìa passi a Far voti per vedere tutto ad un tempo il potere del sommo Pontefice 
vestire la forma pia spirituale che sia possibile, e farsi con quella più persuasivo, più 
augusto, più divino, più invulnerabile, più atto a custodire 1* ordine delle idee, e ad 
imprimerlo sopra ogni forma di civiltà. 

E che è mai fin qui, mi si domanda, onde sia a temere? Si rialzi il sacro potere 
in vigor di spirito; non è esso un voto legittimo di tutti i cattolici ? Si rialzi per su- 
blimità, vastità, valor di scienza; non è a bramarsi? Si rialzi per credilo di virtù; non 
è suo istinto ? Si levi in una parola sopra la sfera delle passioni, che consiste negli 
affari di terra, e come sarà più antorevole nel guidare le menti, così queste più ilio- 
minate e docili ai sensi religiosi governeranno le cose della terra con quella sapienza 
ed equità, che le volga al comun bene. 

Cosi veramente si può procedere ragionando, non che senza tema d* errore, ma 
con sempre più belle speranze in favore della Chiesa e degli Slati. — Ma chi ritenga 
insieme ad ogni altro principio cattolico^ e a' varii modi di accertare il vero nelle co- 
se divine, quel criterio, che Cristo voHIb rendere più evidente agli occhi di tutti, ri- 
guarda al Papa. — E mentre non discerne per quali alti esso consenta a modificare la 
sua forma di essere e di operarci guarda per quali atti sia sollecitato da altri a darsi 
qae' pregi tanto desiderabili pel suo migliore slato. 

Cd ò qui dove mi pare, che la cura posta in prima da te a salvare ogni diritto, 
a conciliare ogni cosa, a stabilire P autorità Papale e la moderna civiltà io perfetta 
armonia, può essere di leggieri compromessa quando ti mostri associato di pensieri 
e di parole con tali uomini, i quali, tolta prima di te a far valere una causa somi- 
gliante» la disonorarono piir troppo con eccessi d^ ingiustizia e di prepotenza. 

Dovunque tu abbi letta la storia della caduta de* Gesuiti, e del come fu procac- 
ciata) ancorché non Y avessi interrogata ugualmente da ambe le parti, che stavan in 
lotta, hai dovuto scorgere che con 1 ipocrita professione di voler la Chiesa più pura, 
e più venerato il romano Pontefice, coloro, che si procacciarono in quella causa il 
trionfo, non dubitarono di far alla Sede Apostolica pubblici e moltiplicati insulti, fin- 
ché sperassero d' averla schiava ai loro voleri. 

Sebbene non ti chieggo conto di ciò che tu abbi dovuto scorgere: — lo scorge 
il mondo cattolico, lo sanno benissimo gli eterodossi e gli increduli stessi — lutti gli 
uomini retti il confessano — gli uomini di mala fede noi possono pur dissimulare. 
— Clemente XIII prima, poi Clemente XiV furono assaliti con quanti mezzi più in- 
ginsti e violenti può usurpare la prepotenza de* grandi per umiliare e sgomentare uo* 
mini di coscienza, ma inermi. 

Ce ne compendia la storia con mirabile ingenuità quel medesimo C.*" Alessio de 
Saint-Priest, eh' è forse il pio garbato e trionfante fra gli scriltori, che siansi fatto 
pregio di lanciare un insulto alla Compagnia di Gesù. Egli è cosi tutto, a metterci in 
conto di gente da disperdere quando si voglia, che non si dà pur briga di guardare 
cosi dappresso ali* onestà de* mezzi $ — e vedete, dice, come ha fatto, chi volle ; — 
e alza con infinita grazia il velo, e mostra, come PombaI potè ben meritare per di- 
spotismo e crudeltà le sferzate di Voltaire — ma riuscì ; e cacciò sei mila Gesuiti 
raccolti dal Portogallo, dalle Indie, dall' America sulle cosle d' Italia. — Aggiunge 
che i Confessori Gesuiti alla Corte di Luigi XV, per testimonio della Pompadoor 
istessa, non erano poi que^ traditori della morale, che parevano ai Parlamenti, — 
ma ì Parlamenti e la Dama e il Ministro volevano a dispetto del Papa, e poterono di- 
sperdere quattro mila Ge8aiti,che non fecero il menomo fracasso.— Un potente di Spa- 
gna volle anch'esso, e gli bastò di insìstere senza rispetto al sommo Pontefice con qoei 
mezzi, che un Padre, e un Sacerdote non ha modo di respingere, e soo altre migliaia 
di Gesuiti gettati là.— Cosi accade a Napoli, cosi a Parma, con sempre* la pia mten« 

Pellico. 23 
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gomhro tra h Chiesa e la civiltà, dunque per torli di meno tìan buone le aBliche 
nicolpanoni, aocorcbe cento folte lavate, purché producano reffetlo, che allora; dunf 
fue 8Ì amplifichi» ai aggravi, si estenda a tutto il corpo ogni ombra di pecca potuta 
notare nella condotta individuale di alcuno de^ Gesuiti presentì, purché cresciuto Po* 
dio de* j>opoli contro dì loro, la Chiesa torni a persuadersi , che il ben della pace 
vuole la lor distrusiooe. 

•— Ora la logica vera esigeva, non già che si costruisse 1 argomento per amora 
della ooosegueoia voluta, ma prima si accertasse la verità delle premesse -^ e anzi 
ai reltificasee, -col ricercarne la realtà e le cagioni , queir anticipato giudizio che ci 
costituisce quale ostacolo al conciliarsi della politica umana col Cattolicismo. 

Troppi infine ban creduto di scorgere che io una questione dove ai tratta di con- 
ciliare il libero attivarsi della ragione umana nel governo delle cose civili col religio* 
ao ossequio dovuto alla fede rivelata e all' autorità che ne è custode, iol^rete e vin- 
dice su questa terra, la tua dialettica propendesse alquanto più a favorire il mondo, 
ohe non la Chiesa. *- E di fattO) avuto per buono il giudizio, che quello la de* Gè- 
loiti, e concesBonli, insegnatogli, datigli in mano i moussi di vincere nel suo intento, 
chiamatagli in aiuto quella parte del Clero, che possa e voglia cooperarvi indiretta- 
' mente, tu non hai riguardo in ciò uè al giuAsio, che la Sede romana faccia al pre- 
sente di questa sua milizia, né al diritto che le competa di non volerla insultata, pri- 
ma d* averne esaminata da sé medesima la causa, né finalmente ai tutt' altri principi, 
giusta i quali essa può credere necessario, e colpevole per parte del mondo F antago- 
nismo, che esista tra essa e lui. 

Non voglio che ti venga impotata a passione o ad artifizio I* eloquenza con cui 
combatti per atterrare la Compagnia. — ma la morale, la logica, la doTutà osser- 
vanza verso la Chiesa vi paino certamente sacrificate ad una illusione, e quel sacrìfr- 
cio si inconcepibile già, o sì deplorabile dal canto d* un filosofo cattolico, toma trop- 
po più sgraziatamente a rinnovare, quasi direi lo spettacolo di una lotta infame, do- 
ve 1* umana prepotenza avvili già altra volta il romano Pontificalo. 

Chi ti seguirà, o Gioberti , sotto questi aus|HCÌi ? Guarda d^ attorno a te ^ 
chi sono quelli, che ti applaudiscono al presente, e ti spingono a prosegoire per la 
nuova Tia ? 

Sappi, che i Cattolici e i veri amici tuoi, coloro, che esultavano più sioceramen- 
le nella* speranza di veder omai congiunti in inusata armonia civiltà e rdigioue , la 
patria e la Chiesa, il Principe ed il Pontefice, coloro, che da te aveano imparato ad 
accoppiare questi oggetti nel medesimo culto del cuore, già si domandano se per rag- 
giungere lo scopo de voti comuni, non abbiano a cercare un altra guida. 

Deh ! loro giovi sperare che fatto accorto del falso sentiero , e sol ritrattoti di 
pochi passi tu sii fra breve per riuscir loro tanto piìr degno di fiducia, seguendo T in- 
dirizzo d' una filosofia conciliatrice. 
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no supposti , posBODo esser comuni a molle persone affatio aliene da lei ^—o non punto sog- 
gette alla sua diresione. «^ L'oggetto adunque, di cui Gioberti parla non sarebbe accon- 
ciamente determinato *— tanto meno per cbi ne venisse ad intendere, che il Gesuitismo sia 
il complesso di tulli gli eleménti di stoltcssa , di ipocrisia, di fanatismo , ^- e siano asso- 
ciati alia Compagnia tali uomini appunto , ebe in virtù di quegli elementi sarebbero i meno 
sociabili, i meno logici a procedere per principio , i meno docili a lasciarci condurre. -— 
IVeppure sono da imputarsi alla Compagnia gli atti de* suoi individui , se non in quanto pro- 
cedano da* priocipii , onde si costitoisce. ^- Onde giova considerare la Compagnia qnal é 
costituita dalla Coiesa «- e solo cercare se si discosti ne' fatti da ciò ebe la Chiesa la volle* 
CoMQiioAzioRi. Pag, 26— *27. 
Commendate da più Sommi Pontefici. -^ Erane stato membro Benedetto XIV. -^ Leone XII 
le rimetto tra le mani della Compagnia — la quale non é por sola a governarle. •— Il loro 
scopo é tutto rsUgiosoi — Di quali pcnone coostine «» e come vi siano promossi i frutti di 
ogni virtù. 

PelUeo, 24 
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ibna iLLMwna, Pay. 27 — 28. 
lift Cmmf^wim md tmmetàe^ dké^li^Uiaiggi frttt « Ui pìwJbo fftpra 4i Ioto — Il prole|«erl« 
•M MU cnervsilà laro iMrtaacm. — ÌÈm^ pralcsto di appfitirfa secasi* Di», me nperla 
■CMCar» fer fai mMOi. 

Imnhuwti, Famatio, Ipoouti, cee. Ai^. 29 — SS. 
Nm mm tai tatti ^aelli, che baaoo neon» «».BOsln Miaistarì ; — aé il mio A cataH mh 
aliai , ^aaado n accattiao a aoi , ei diaoaora. *- Li cmmémtf aa istiala , dw v«ol cnere 
itadiaia — Gaai chi fiaapi a ridorrv la CoMpafnna ia aMcsioae ; -» eaMa lei gli igno- 
raati , i laaaliei , gii ipocriti passeraano iotla la baadiera viadlrìce -— e già daraate il 
coaflitio ai divìdaao per yarie porti. — Ceooi aopra ciò dw fa vedala al lespo della lo^ 
prcflBoae ddU Coaipagaia. -- Cbe riiBlii da* Mai ArdÉrii depredali ?-- Che àa a iwe di 
certe tespre d* aoariai. 

DimounzA ti.tima. Pa§, 33 — > 36. 
Gioberti la pooe ia aa anlagaaiavo ^oliliea. 

Gasa* Caisio ■ la Comfa6mia aisnrrro alla citilta. P»§m 36 «» 4S. 
Idea del Saeerdotio Crisliaao. — Pastorale *- Moaaslico-» Apoiloiica • Militaiv. -^ Tatle ^ae* 
sle foraie csprioMoo a proa eg asno raperà di GcsA Cristo — Uoa di case pia qwcialaeBle 
si* accosta alla amaiera , eoo cbe egK medesiaio trailo ed aperó. — CI>o aa aegaa rispetta 
•Ila Coaipagnia^ e alle relazioai di ^aesU col ausda. — Se la Coapagaia si pr^Tcssa Afo- 
stelica, dere BMdifiearst coafor«e al srcolo. — Rispondo , rarwoaia tra il Saeerdoaio ed 
il secalo aoa paò volersi per ogai rispetto •» va oUieasi al psisibila dalla Chiesa per Besao 
di varii ifiitati religiosi , de* qaali alln haaao foraa pia «niversale , a però pia accoocia 
a ■aggior varietà di leapt e di lao^bi , ssa perciò stesso pia iavariahile , aè da doversi i^ai 
liariiare ad alcaaa specialità « altri sorgoao secoado roerorrcoia pia detenaiBati a servi- 
gii speciali t ma pervio ttrsso neao aiolabilì oell* esser loro , laorebé col sacc^ersi a vi- 
cenda. — Orbine di S. BenrdeUo. »- Ab. Caiarato. -. Pio VII — . Fratellaaia. d<^i Ordini 
religiosi. — Eloogo, oltre alla fbnna Monastica, alla foraa Apostolica. — La Co«pagaia 
partecipa ali* essere degli Ordini di Apostolato universale. — fa «pesi' csere ha aiodo di 
sempre ar non usare roa la ciTiltà ^- cioè di supplire ai rinaseeati bisogni di questa con 
r opera delia Hefigion^. — Sotto questa Torva la Compagnia ritrae la sé alcnaa samigliaa- 
za eoo Cristo. — Qaindi coioe Cristo diventa oggetto di coalraddiiinne. — * Ma aoa per questo 
dee nmtarsf. — Del resto 'non esclude chi giovi altrimeali— e aaa è dintto, cbe oaDluda 
lei. — Cristo valle patire contrasta ; perché? — Nun per altro avviene ^ ^he debba essere 
tribolata ancora la Conpaj^ia -» Ut r^veieniitr ex mwitit eordihuM coyitatiowe^. — • Pia, per- 
ché Peperà dcUa Redeatione richiede una vittima-- e quasi* esaere di vittiaia, che é di 
Cristo, li partecipa ai sodi ancora. —> Né la Compagnia, né la Chiedi poswno rinnaiiare a 
questa partecipasioae. — aétmpìeo (^) « f «ne desmU fm*wmmm Censii» 

CATTOLicisaos. Gasili TfSHO. Pa^, 48— >51. 
Come riesca Gioberti a metterli ia oppoaisionf. — Gna prò dì certa impnlamoi a ingenerar 
•eapelti odiosi — tanto più ora che non é luogo ad altra. -^ Si dicaao i' Gesuiti ipocriti eà 
agaisli — ad ecoob io coatrasto col Cathilietsmo. Ma arguono alcuna assurdità ing^ofiose e 
fatali alla eausa Csttolica. — Soongiaro Gioberti m peasarvi piò seriaoMale. 

EaoisMO s InmrfioiBJisA. /Vsp. K2 — 63. 
Che cos'è Egoismo? — ladividaale-* Sociale* e questo a del Capo — o del Comune. — Di 
niana manir*i egoismo può dominare nella Compagnia. — Il disinteresse del Gesuita è quello 
che ispira al mondo egoisla il sospetto d' un interesse nascosto e contrario ai, suoi. — Non 
nmtiamo il rimprofero d* averci per neiMsaril. — Qoesto fa oltraggio alla Chiesa. —Non 
ci abbinma par neceasarii« ma impegnati a qaslunqne servitio. — Amore del proprio Isti- 
tato 9 -» è presso di aoi tanto meno esagensto , quanto viviamo io minor isolamento, e al». 
hiama a cnare la difesa di tutti gli Ordiai Religiosi. •— > Ma la predil^sione delP Ulilnto pro- 
prio è in sé legittima virtuosa , e prometta alla Chiesa e al mondo Reli|EÌosi ossertanti. 

Diritto di essere- e di atteadere alla propria conservasione -* al proprio reg^ineuto. — 
Relasiooi de* carpi rrligiosi con le società civili— quanto ali* introdursi — al mantenersi — 
air aperara — all' ins e g n are. 

lfOca«siA s MAvaoci. /V^. 65—73. ... 

Caratteri ambigui di ipocrisia. — Caralter« solo vero ^ coi é a guardare. — Che s intenda per 
«aiMggi ? «— Se sotto velo dì virtù si s«*opra nella Compagnia visio di ambitioiie — cupidi- 
gia — oppressione degli innocenti. — Gioberti — Bessone — Detiori — Lamennais — Costu- 
mi — Dottrine — Squivoci — Riuscire ai lini — Metti e? angelid sconosciuti » impossibili al 
mondo , e in vero onnipotenti. — Ora meno , cbe mai U Cempagaia può esser soipetU di 

intrighi. — Scritto di Grégmrt Istinto ai sospetti — Proposta ai nostri detrattori. — Fa- 

fiani politicha , t* inquietano del federai governare con religioM cmilcla. — GiiMÌi»o di Dio. 

(•) NeW pp§ra per i§baifìÌQ è suppleo. 
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Proìabilis<o I UfoLminio » Riti Cimiii , ee. Pog. 73 ^ 86.' 
La Coaip«gnM de« ^uAreotire U honlà delle uve dotlrine. — Ciò può arer loo^ ia forna te- 
gale , o tele ia laocia al prWalo giudiiio de* dotti. — Legalmente é guarentita la bontà del 
noetre iotegnaoieato , quando te ne. abbia T appruvasione della santa ÌMsde. — Scieutifica- 
mente ogni privalo dottore può ttartene a oertilicttre ciò cbe Gioberti accenna intorno al 
Probabilifoio e al MoUoiimo. •* l'ropoogo a coosiderare il prtneipto^ i melodi ^ i frutti 
delle dottrine Teologiche eottenute dalla Compagnia.— > 

Principio 9 cui li poò riferire co»ì il Probabiliauio , come il Molinismo — loro legittimi 
confini •» Probabiltewo -^ non si può dire doi Irina delle nostre scuole. — Il Laisismo troppo 
meno — » Molinismo , difeso , ma non decretato , né insegnato universalmeote dalla Compa- 
gnia. — Coti il tislema di Molina, come la dottrina del probabile sono opinioni Ubere fra 
i Cattolici — niente più sospette di eresia, cbe le opinioni opposte — e amiche del più libero 
avolgeni deiraltivilÀ umana difesa dai Puniefici con censure contro gli oppositori ( nota ). 
Metodi. — Non furoo sole la Polemica e ia Casuisiica—-Suarei —•Bellarmino , Pota- 
▼io, ec. — Progi della Polemica, e sue polirsi successivo — Memonc di Trévoux. — Ne- 
cernita iopeelaoe dagli «v versarli — Esempi. — Pascal e le sue Provinciali. — Hiti Cine- 
ai — Pr^i -della Casuutioa— il metodo non è quello, obe rese (allibili i Moralisti. 

Frulli *«- in ordine atla morale — al dogma —al carattere di santità. Né tuttaTìa la Con- 
pagnia lasciù di fruttificare per tanti altri modi di studii - e d' opero — • così a prò del se- 
celO| come della Cbiesa« 

llfsnciTA* , Colto asTaaioaa • Iiromno dillo Ah im. Pàf, 87 •— 90. 

8iamo d* accordo eoa Gioberti intorno ai priocipii — ^ ai suoi sillogismi falla la minore. — 
Processioni di Treviri e Aonge ( noUi )• -«- Agiografia ( nota )^ -— Oggetti speciali, in cbe 
il é segnalata la pietà della Compagnia, — Due libri danno 1* idea della noitra Ascetica 
•^fiserctsii di S« Ignasio-» Contraddisiooe tra i volerei- Moli oisti o Probabilisti, e intanto 
ai stretti e servili di cuore nelle cose di Keligiooe. — « La Compagnia cooperò a far preva- 
lere una forma di piata riflessiva, pratica, socievole. — • Coogregattoni — S. Francesco di 
Saks. -* Pietra di paragone, cbi la tiene in mano. — £togio dtill' indirisse spirituale della 
Compagnia nel recente decreto per i* lotrodusionc della causa di lleatificaiiune dei Yen. 
P. Pignatelli , 1842 ( noU ). 

La PavmLi so il Gisuita, Pay, 91 *- 99. 

11 Saoerdusio in generale non solo é siromento di civiltà, ma si strioge ali* essere di ciascuno 
sialo. — Cenno di lode ai Parrochi ( nota ). — Altro le rolasioni locali de' sacri Pastori, 
altre quelle de' religiosi —-ma gli uni e gli altri sono m mlidum benemeriti della repub- 
blica. »- Morte ciTile del religioso — é un sacri fina, al quale la patria non dovrebbe es- 
tere ingrata. .^«Capo straniero. —Servigi. -»< Proteste del Gi*sirìta alia patria. 

Vengo ai princìpii* — Indif idualità Nasionale. — Da leuersi in armonia eoa la società 
Bniversale. — Anelli estremi «- individuo ed unità Cattolica — concentrameli lo ed espansione. 
•^ Sacra Gerarcbia , tipo della gradasione delle attinense sociali. •«» Problemi fatti solubili 
intorno alle .attinense del Gesuita e della patria. -* Sacerdosio di universale Apostolato. -* 
Come costituitosi in questi ultimi secoli -—e appressatane l'opera. — Forte che non bastaya 
ali* uopo la sola Gerarchia Pastorale ? -— AH* interu couoetlu della Gerarchia richiedendosi 
il Capo 9 questo importa con sé come membra della sola sua persona quanti gii occorrono 
strumenti e suisidii airesercisio del suo universale primato. -— Tendeoea della civiltà ri- 
epettc alla condiiionc de' Pastori locali. — Compeoso o corretiivo manteoulo dalla te ndenia 
oelhi Chiesa ad attivare l'Apostolato universale per mesto de' grandi corpi religiosi. —La 
ciWltà ne avrà tanto prò quanto gliene torna dal dogma eminentemente sociale dell* unità 
Cattolica. 

PniHCiru ni Eougaiiolb TaviLs. Pag, 99 — 108. 

Scala de'diveisi gradi di ci vii coltura a' q nati la Compagnia si seppe proportionare. — Fuori 
d* Europa — In Europa negli stati cattolici — negli stati eterodoui o liberi. — • Esempi re* 
centi (nota). -»- Come il Gesuita intenda e predichi e guarentisca il progresso a sempre 
miglior esser civile. — Un concetto più ristretto non conviene alla sua missione •* ma per- 
ché uaiversale offende cbi restringe le proprie* mire. — Questioni di fatto rispetto ai prin« 
cipii esposti. — Decreto del P. AquaTiva contro il solo trattare di tirannicidio — parole 
d'Arrido IV •— e condotta di parecchi principali Gesuiti rispetto alla Lega. — Risiorasionc 
. .» Conflitti — via ad un giuditio equo sopra la posi tiene , i doveri , la condotta della Com* 
pagaia in questi ultimi tempi. — Effetti delle fa<ioni esagerate e delle mutue diffidenze — 
coiac si trovino alleate la lieligione e la Compagnia coi diritti antichi e vigenti — Gesù • 
tismo e sua etimokigia politica — Cattolicismo 'Antigesuitico e sua diresione — La Compa- 
gnia si rimane ledelc ai priuoipii cattolici — né deve giofare altrimenti. ^ L' Austria e la 
Compagnia ( nota ). 

ScuoLK E Convitti. Pag, 108 — 127. 

Yarit i sbtemì di educasiooe seguiti dalla Compagnia ne' varil paesi* — Se »ia giusto il rim* 
proverarie di noe far qui ciò eh' essa la altrove. 
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StmdU. Gli ftodii iUliani poolcoiio le !iiijg;ii« cUidehe par imta alia fiUMofia 9à die 
le. — Modificaiioeì «11* aolico Baih Mhidtanam — mIto il principio. — OiTene le opimooi, 
• dif era i Teli iotoreo all' oggetto prioeipale de* primi eludi. — Perché poteffero altra volta 
domìDara eedotivamente le amaoe lettere — e ora Don poftaao. — Sappleomilo procacciato 
in parte dal Ven. Ab. La Selle. -**p Pericoli de* fieteaii troppo etdasivi nelle teeole desti* 
paté alla puerizia. «« Queste derono aprire una Tìa preliminare , e comune alle varie tea* 
pre d' ingegno, e alle varie vocazioni. «-^ Quindi fluttuaziooo tra due sitlemi principali. — « 
Intanto non tono paghi né gli zelatori delle buono lettere, né coloro che mirano air atils 
pratico ed immediato. -^ La Compagnia applaudisce ai primi, e con essi per «piestfr parta 
«1 Sig. Thiers , -^ ma per ora deve altresì concedere il possibile al comune de' padri dì 
famiglia. -* Come si vogliano rialzare le Scuole di Latinità — - e a .ciò valga e s* adoperi 
per suo istituto ancor la Gompagoiai quando le eircoetanze il comportano. — I dotti non la 
confortano a sacrificare la classica letteratura ad una nttlilèy cni non mancano provvedi* 
menti. -^ Parole di Vomio e ragioni per serbare la lingua Latina qua! meizo di pie pronta 
ed universale diffusione delle scienze ( nota ). — La Compagnia é lungi dell* invidiare le 
Scuole speciali — ^ forse diverranno più speciali anche le sue. «^ Metodo naturale — Età deUn 
memoria, e delle lingue — Ragioni seieotifiche e morali in favore delle lingue aotiche. — « 
fila dell' immaginativa e della letteratura. -?- Via al mondo intemo e spirituale. — Età della 
ragione, e della filosofia. -^ Ma tutto questo corso non dee essere piò che preliminare • 
scala. — Problema ìntoroo alla misura delle cognizioni convenienti^ a questo corso, a diffe* 
rensa de* corsi superiori di lettere e di scienze. -^ Chi lo abbia da sciogliere. — ProblenM 
del come un metodo analogo al corso della natura e delle età si possa seguire nelle lenola 
«iestinale ai faodnlli appartenenti alle classi commercianti e laboriose. -^ Diffieoltà. <•» Che 

ne segna? 

Inugnamentù rèli$io9o — e DiaeifUna — ^ Come procedano in Savoja, in Isvìzzera, nel 
Belgio —9 in altra forma niente meno lodevole in lulia. -^ Parole & S. Francesco Bor- 
gia intorno al non caricare i giovani di pratiche religiose. —«Tipe imitato nel primo 
riaprirà de* Convitti in Italia, -r Modificazioni successive. «-« Delazione. -^ Regola di ca* 
rità fraterna e d* pmiltà religiosa non applicabile al caso ( nota ). — Fiacchezza e abbia* 
sìone d* aniom. •— Attività della mente <•» Ginoastica. -^ Altri Convitti di edncazioae di- 
retti da Religiosi. — Gioberti doveva una qualsiasi riparazione (*) «^ Cauta comune Ira 
i PP. Barnabiti e Scolopi e la Compagnia. ^> Vantaggio della varietà e della libera en«« 
lezione — sotto gli occhi e Ja scorta della Chiesa cattolica. — Gelosa custodia dell* inno* 
ceaza. — Legge di giusti coofrooti. — * Educazione pubblioa o domestica. — « Via di mezzo 
ne' Convitti italiani. — li gran torto d' essere amati da' ooslri allievi. — VoeatioDi reli- 
giose .tra i giovani. -^ Come maneggiate. -p«> Cenoo del Bolla. — * Amor figliale, seconda 
religióne, messa in opera ne' Confitti. -^ Corrispondenza co' parenli. — Varie nmcite in- 
felici —9 la più deplorabile; colpa di chi? — Allievi illustri -^ a t:bi la lode? — quanto 
co ne tocca meno, tanto è più dimostrato 1* obbligo de' parenti. — Coocerlo nelle mire e 
neir opera dell' ediicazione ^i- donde é a procacciare. •«»• Lettela inedita di Carlo Emma- 
mele Il ( DoU ). -^ Pegni presenti. 
ScfoizB, LzTTmm, Ann, ecc. Pag. 128 — 150. 
Apostola'ff della Compagnia, come inteso dalla Chiesa nel coetitntrla, ^- dovere e diritto cor- 
rispondente. -7> Scuole non nsnrpete, si sopraggiunte , moltiplicate. •— Debito ed omaggio 
della Compagnia verso F^Università di Parigi, e le altre donde uscirono i snoi primi. — 
Il merito de' letterati e dei detti de' secoli passati deesi misurare con quello de' loro oonlem- 
poranei. ^ Due imprese principali della Compagnia rispetto agli stucU. 

I .* Raiio gtwdiorum. Formazione di questo codice -~ modificato a' nostri giorni. — Al- 
cuni punti di esio. •— Sta in mano di ehi dote por mente alle cirooslanse. — Raih éi^ 
rnsemU ef doùnndi del Joufoocy. — <> Gratitudine di parecchi allievi illustri. ^^ B. Cardr 
BarberSgo e il Seminario di Padova. — > Bacone. *^ Leibnitz. 

2.^ Lavori eioowi^ JmpreMe teUniifiehe^ eee. In ordine alla grammatica, e alhi filolo- 
gia in generale. — ^ I poemetti. -*i- Strozzi e Redi. — Altri cantori del cioocolatte. -^ Di- 
versi generi. — « Bosoovich. -? Noceti ecc. lodati caolorì dei fenomeni celestL — Sar- 
Uewski, Masenio, Spee, Vaniére, Rapìn, Oesbillens. — Si cercano poeti e profemori ? -^ 
Fra i Latinisti e i Grecisti guarentiscono la bontà delle loro scuole i Maffei, Sacchini, La 
Kue, Lagomarsini, eco. -^ Dante ed i Gesuiti. -^ Bettinelli e suoi coUeghi di varie età. — 
Condizione della poesia. — Son altri pregi e doveri secondo le età e gli u£Bcii. — Lette- 
ratura. — Suoi pregi e ooqfini. -?- Servigi della Compagnia in ordine a questa. — * Come 
in essa colliri i giovani, e ragioni del suo metodo nello studio degli antichi classici. — Ma 
ptii a proposiUl aon qui da rammentarsi le edilioni e le versioni. ^ Intorno ai eiassici 

(*) NelP aptra pag. 267 Urna 22 hg^ cori : e teUifea cosi ingom^amenU^ in che reputi 
floporoij ifroyrii giudizày come gii aiirm. 
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greci merito M Bràmi^» Canich, eee. -« fntorao ai latiat oone cooperarono i Geniti 
«IPedìtione in mmum Éeipàmi. — > della quale soli etii rìcomparrero nelle coUetioni di 
Torino e di Parigi. — Altre edifiooi di olaatici de* PP. Lacerda, Brotier, Raderò , ecc. 
eco. — * Loforo inedito^ ma ooooacivto del P. Lagomariini ( nota ). — • Eloquenia sacra. — 
Scrìtlure oiorali od aaoetiche, — • Cenno del Giordani aopra P arie della perfeziona erUtia* 
na del Pallavioini« -• Storia. — Varii aeritlori celebri in qnetta parte. — Lettere edi" 
Jècand e eurieiee* — Collenoni di monumenti. — Memorie di Tré»atix. -* Educatione let- 
teraria de* nostri gioraoì religiosi. -—Specialità. — Mn quale il fine comune? — DaU' aver 
mggiento qneito è a stimarsi il merito d'ogni laToro letterario e scientifico della Com- 
pagnia. 

Sciente. -«« matematielie. -^ Testimooianae di Montncla, Leibnits, Lalande. — Osser- 
▼alerìi. — Slimolo dato dalla mira alle Missioni. -* Provenii scieoUCci di queste ( note }• 
•— Lavori di eircoptansa. — Opere d*arti, e varii servisi di pubblica utilità (noto). 

Lettere e aciense sacre. •-» £diiiooì. — * Gius canonico. — Sacra scrittura. — Teolo- 
gia specolativa. -— Ultimi Teologi ali* epoca della soppressione. 

Studii attuali delia Compagaia. -^ Computo degli anni -« bisogna dar tempo al tempo 
( noto )• — Alenni autori recenti io varit generi di scienaa e di letlere. — « Omaggio al 
Card. Mai. — * Alcuni trattati di filosofia, 
FiLOSoriA IH riiTiooL4ai. Po^. 150 -* 154. 

Scopo determinato del corso prelimioare di filosofia — > scopo supcriore del cono speciale 
che la Compagnia assegna a* suoi feiorani religiosi. — * Campo nlteriore. — ConKoi tra 
le opinioni -^ Critorio aò mtréuseco ^- aò emtrmeeco •— questo solo poteTa esser de- 
terminato dal Batto «fm^'eram — ed è con la possibile latitudine. — - Vanteggi dello 
•torsi aite opinioni comunemeoto iosegnate nelle Unirersità cattoliche. -^ Altro ò però 
r iosegnare — altro il mediterò -« e il pubblicare le proprie meditationi come privato 
filosolo. — • Sotto questo sbtoma sorse il Suares. — Tranrisione ad un' epoca novella 
nelle scuole. -— Aristotelici e Platonici. -*- Vico alle nostre scuole. 

Concorso di Tane facoltà ed operasioni in filosofia. — Non sempre armonico — vince 
la aoltigliem di analisi e che ne avvenga. — I teologi ri aitano la filosofia con un lavoro 
pia sintetico. — Esempi. -* Facoltà ioTeotiva. — Ha essa luogo in filosofia T — * Non pud 
essere ebe un grado superiore di viste sintetica o conciliatrice. — L' esercizio di questa è 
favorito dalla norma ebe abbiamo nel Raiio etudiorum, — Vi si oppooe in parte V in* 
llnensa delle opinioni io ciascun* epoca dominanti. — Loro alterni periodi. — Possibile neu- 
tralità di uno spirito vigoroso. — L* innoTare, o il rìsuscitere l' antico non è sempre vigor 
d* un iogegno, ma ardimento ed eloqoenia ad esprìmer il sentire comune d*tto* epoca stanca 
delle csageradooi passato. 

Fatto perpetao delU libertà professato dalla Compagnia rispetto alle opinioni. — Non 
occorre cliiederle un filosofo novatore. ^ Ha fatto meglio sforsaodosL di prevenire le esa- 
gerasioni- -* Del resto non ba maacsto alle occasioni. — 11 trionfo deir incredulità del 
necoto passato non prova te debolessa dei filosoli Gesuiti. «- alcuni loro sforci recenti 
travisati o sdegnati. — - Bando alle questioni personali. ^ Via ad una conclusione. — Un 
latto da esaminare. 
DaCAOBifZÀ oaou stuiu nn« sicolo zvm. Pag. 154— > 159. 

Certifico e determino il fatto di queste decadenia ^- rispetto aUa letteratura e alla teologia. 
•« Come vi parteoipò te Compagnia? 

Gli atadi aoienlifici scemano te gloria letteraria. — E questo un danno ? » Via a gua- 
rentire in pratica il poasibile vanteggio di una nasione cosi per opera delle lettere , come 
delte aciense e delle arti. •*• Queste via non fu perduta di mira dalla Compagnia. — Suo in- 
segnamento letterario, filosofico, corsi superiori. — Influensa de*modeUi nasiooali, ove si 
trascurino gli antichi. — Lingua Tolgare favorite pure dalte Compagnia pel prò del suo apo- 
stolato. — Lingne francese ed italiana. ^ Francesismo — assensa di idee -* imitasioni — 
inersia — acetticìsmo ecc. «^ Che colpa ba la Compagnia in ciò 7 — Suoi latori polemici, 
altro il merito letterario degli Apologisti cattolici, altro de* filosofi erranti.— Sacra oratoria 
non era in tonte decadensa, — Letterati ed eruditi della Compagnia quando venne sop< 
presta. «* Testimoniania ài Filippo fionamici. 

Teologte --• Berrojer, come giudicato da* Gesuiti, e solo. — * Il secolo stenco della disputa 
del Giansenismo ; tendeva a rinnegare perfino la ragione. — Si dovea forse procedere con 
esso per ria di autorità t «- One forme principali delU teologia. — La Compagnia rlpif^lia- 
va quella degli anlicbi Apologisti — né tuttavia abbandonava nelle scuole il metodo proprio di 
questo (note). — Prove di solido stodio.— Erudisione in Gius Canonico.-^La Croiz, Biner ecc. 
tra i moralisti e canonisti. — • Asevedo e Fabio Dansetta collaboratori di Benedetto XIV. 
— • Zaccaria sotto Pto VI e col Cardinal Pacca. — Fuensalida , Munarelli, Faure ed altri 
che tralterono argomenti speciali. •— Barmel e Gutte.— Arevalo — Fellcr e l*Anli-Febronto. 
-^ Studi biblici. —« i]onclusione —> 1 due perni de* buoni sludi. 
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L*iilièi<iiiiffi fBbfpasa aoa può ctwre gioAcala M «ÉBAa, * 

««■ r opera ci é émÈa ài cu ai gg atrla ìa grava 4alia «an^ cka allri ptoida ék ia|paii£rei e di 
-'i— - Ttfr^m^n rrn-inai In iti Tnrinan rfla iiMla "iidii fiftit pia r-Jj-^T 1* '-"- 
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VKBia LA lAwn «aa. #>p. 169 — 180L 
I Gesoili aetl* aaMra «aria la snata Sedav efcdali aaà accadere aal Irappa ém aal paca ■ cp p ar e 
lalali calaaaiafa 4k JMafchi ili naia ^ Papa-->nii daeai ^aMto naia a p«apaà*a aiaUab — h 
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al Breve. <— U Calla di qoalclie iadindaa aaa li potrebbe ascrÌTefe a talli gli altri — aol- 

ta owno alia Coaipagaia eba |inì ciia m uhiIiìé limli >iii ilii^riiiii ' H' craaag& 

aaaci di Basa.— LaiaM cai ceaira dal cMbdicisM aatr «pÀibria ée* palari atcoMria a la- 
i diritti de*Priacipi e dei popoli <-. asagetala» e laifta l'eifttiiibna vaa caMpraa ^ni g\ì 
■i di tatti — Mcbe della Qùesa— eoaie fiitattato aPapa dalla Cadi — aai «aUri 
adf afcre daHa a ippce ta iaM e dapa — r iaitpalà 4e' Man ami ^lara dai «iaiatei aaa patrrb- 
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